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PROT ESTAT1Q AVTORIS. 

C VM Saniìifs,D.N.Vrbanus Papa VJIl.die ij.Martii anno 
1 62 5.1» Sacra Congregatone S. Romana, & Vniverfalit 
ìnquifitionis deerftum edidetit , idemque confirmaverit dit 5. 
ìnnii annoiò 34. qminbibuit, Imprimi libros hominum,qui 
Santìitate , feuMarryrii fama celebresè vita migraverunt* 
gefta,miracu!a, vcl revelationes,fivequjecumque beneficia, 
tanquameprum interceflionibusà Deo accepta, continente*, 
fine recognitione, atque approbatione Ordinar» :& qui ha- 
ftenus fine ea irapreffi funt, nullo modo vult cenieri appro- 
batos. idem autem S anili/s.die ylunii 163 \àtaexplicaverit,nt 
nimirum,uon admittantur elogia San&i , vel Beati ablolutè, 
& qu* cadunt fuper pejrfonam ; bene tamen ea , quae cadunt 
fupra mores,&opjnionera } cumProteftatione tajnen in prin» 
cipio , quòd nulla adfitauótoritasab Ecclcfia Romana, fed 
fides fit penes Autorem , Huic decreto, eìufque confir.matio* 
ni, Ò 1 deci ar ationì fibfcrvantìa ,Ò* reverentia, qua par ejl , infi - 
Jìendo-projiteor me baud alio fenfu,quidquid in hoc libro rejero , 
acciperf ,aut aecipi ab ulto pelle, qudm quo eafolent,qua buma- 
na dumtaxat auiloritate ,pon antem Divina Catholica Roma- 
na Ecelejia ,aut Sanila Sedie Apojlolica hituntur ; iis tantum* 
modo exceptis, quos eadem Sanila Sedei Saniìorum , Beatorum , 
autMartyrum Catalogo adferipfit , 
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INTRODVTTIONE. 



L tramandare alla notizia de* tem- 
pi avvenire le Vite degli H uomi- 
ni Santi , non è un femplieemente 
perpetuare la lor memoria, ma_. 
un propagarne ancora la Santità. 
Fan fèmpre de Santi i Santi, o vi- 
vi fiano , o fiati defunti ; ma in_» 
vita il debbonoj a’ loro fòli efem- 
pii dopo morte anche a’ loro 
Scrittori ; i quali , fervendone-» 
J'hiftoria,fan doppio pregio aduna fteffa opera, nella quale 
e coronano co’gli encomii loro dovuti il merito de’ trapaf- 
fati, c’1 ravvivano cogli {limoli all’imitazione ne’ Pofteri . 
N’habbiamo Macftra di tutti tempi , ed in tutti luoghi la_. 
fperienza , Chela Virtù , fin a tanto che riftà nella fola idea, 
per mol to che diletti , non tira a se molto . Ha ella gran nu- 
mero d’ammiratori , e piccolo di feguaci :ed appagando più 
la mente, che non movendola volontà; il Aio bello parche—» 
■fia,comc quel d’una dipintura, cofa tutta dell’occhio rfopra ! 
cui trattcnédoci in un comeeftafi di fterilif!ìmo,béche dolce 
diletto , vi perdiamo le hore , gli /guardi , ed i penfieri, fenza 
mun prò. Ma quando ella viene a pratica : e moftrafi nell’evi- 
denza ddl opere, anziché fol fattibile, fatta già da Huomini 
della noftra ltefla condition di natura , al diletto aggiunge—» 

] javito:e lenza farcene aweduti,rubàdopergli occhi il cuo- 
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remilo tutto fuo, e di sè mirabilmente c’invoglia l Non al* 
trimenti c’al vedere , o in una ajola un bel fiore , o un gentil 
pomo in qualche pianta , mal teniamo la mano , che avida-* 
non v’accorra, e ce’l colga. E mano del cuore fu detto da_» 
un grand’Huomo l’amore : il quale , intromeflò c’h abbia l’a- 
nimo a patteggiar co’ fuoi penfieri ne’ bei giardini , tutti 
pieni di fiori,e frutta (e frutta, c fiori , badi fol dirfene, che—# 
fono di Paradifo) delle vite maravigliofe de’ buoni Servi di 
■t)io, non può tenervifi in ozio ,fenza empietene, ed infiorar- 
fene il feno di tanti , che gli fi fanno innanzi , rari efempii di 
fantità. Quindi è , che i Sacri Hiftorici , pome ne parve al 
Pontefice S.Gregorio, fanno con effo noi quello llcffo ap- 
punto, che colla Greggia di fua guardia il Patriarca Giacob. 

E come quelli, l'otto Tacque , che lor dava bere , melsi vi fa- 
fei di verghe , anche perciò variamente colorite, perche va- 
riamente da lui fcortecciate, fece sì, che le Madri della Man- t 
dra, quale fott’acqua vario vedeffero il colore nel concepire, 
tale nell utero Timprimeltero fu le lane del Portato,’ così egli* 

. no ,ncH’accolte che fanno fu le loro pagine dell'altrui virtù, 

per un bel cangiante di nuovi, e differenti atti fem premai va- 
rie, fono cagione, che i noftri fpiriti, quali vi veggono i colo- 
ri , cioè quali vi leggono i fatti della Chriftiana perfettione, 
b u More ta ‘ Sprimono ne’ parti dell’opere : Quid e fi tnim virgas 

' ’ viri de s amygdalinas , atque ex Phtanis ante Gregum ostilo t po - 

nere , nifiper Scriptum Saeraferiem antiquorum Patrum vitai, 
atquefententias in exemplum Populis prabert? Vt rationales no • 
firi fpiritus , dum in earum intentione defixifunt , talesfaetus 
operum procreent , quali a exempla pracedentinm vident . Hav vi 
nelle Cronache dellaChiefa a dovitiamemoi ie d’Huomini fu 

le legende de' Santi/antificati come millanti : i quali rillam- 
pando sè , e’ proprii collumi colle forme medefime de’ lode- 
voli efempii di quei, le cui vite legevano, divennero libri 
vivi di morte vite, e copie degne da valerlene i Poderi per 
Prototipi . E badi fol fra tanti raccordarne il gran Patriarca 
IgnatiodiLojola, il quale lu le righe delle pie Hillorie— >. 

‘ •' w z» tro* 



trovò la pefta di quell’eminenza di Santità, dove giunfe. Sé 

non ifperanza di tanto, defiderio al certo d’alcunacofagio* 
var l’anime,e fecondo debito di mia profelfione , migliorarle, 
mi fé dar di mano alla penna, e adoperarla in argoménto, per 
sè Hello sì giovevole a' miei Proflìmi, e fruttuofo: e tanto 
più di miglior talento, quanto che coll’altrui prò n’havrei 
anch’io : che le vitede’Sant’Huomini,in perfona de* quali 
dille l’Apoftolo C brif}i bonus odor fumus in omni loco , hanno 
degli odori anche quello , che non fi pofiòno maneggiare^, 
fenza goderne la fragranza , Se haverne odorofe le dita chi li 



maneggia. 

Scrivo, dunque, la Vita del P.EvangbuSta Db Gatti; 
HuomOjdaqucl c’a mene pare, in eminenza di fpirito un de’ 
piu fegnalati del noftro fecolo:d'intorno cui per ben Tettan- 
ti quattro anni, quanti ne vifle, lavorando la Divina Grazia, 
vicondulfe una si beli opera di fantità, che n’è ben degna d' 
clporrc nell’augufto Tempio della Virtù , a |fine di poter da 
lei ricavare , chi n’è vago , le vere fembianze della Crilliana 
perfettione. Non altramente di quel che fi fà da quadri d’ot- 
tima mano , malfimamentefe lonodi que’ miracoli del pen- 
nello de primi Macftri della Pittura, da’ quali imparano i 
Giovani, chi 1 arte deldifegno,chidel panneggiamento, chi 
il colorire, chi Patteggiare, o che che altro lor giova a farli 
anch elfi ne’ tempi avvenire Dipintori miracolo!!. 

Horquarfto alla certezza, e fedeltà di quella hilloria, prò- 
metto a Lcttori,che delle cofe interiori , e più nuove', e più 
ammirabili d 'Evangeli (la, non dirò nulla, che non I’habbia 
Icritto di proprio pugno il medefimo Evangelilla . Ho in_. 
mio potere, ed achi vagonefulTeq>otrei far leggere alquan- 
ti 1 (J6 11 * C,1C PHuomo di Dio , per non contravenire a’ debiti 
oell ubbidienza, pur troppo patendone la lua humiltà, lafciò 
se, ed in elfi, di propria mano, degl’interni doni dell’anima 

Cr -l t y >ret,olememonCjavven 8 acIie de,lc molte che potea, 
pochiffim e ,e quelle più accennate, che defcritte,efol quanto, 
iaivoi ubbidire, lecito non gli era tacere.Nullaperò di man- 
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jpo v’ha tanto, e cofe di sì gran pregio, che fu gran previden- 
za del Signore, perche lor fi preftalfe indubitata credenza, il* 
far, che i Superiori con cfpreflo precetto aftringeflTer lui,fog- 
feetto deH’Hiftoria,ad edere Hiftorico di sè mcdefimo.Quan- 
toall’altrc notizie necefiarica compire l'intero raccontò, io 
le trarrò , non altronde , che da fcritture , e teftimonianze d* 
huomini di tutta bontà, e fedeltà, convivuti con lui medefi- 
( mo. Siche nella prefcntc Hiftoria dell’opercefteriori l'oc* 
chio che vide darà materia alla penna da /crivere ; e degl’in- 
terni doni di fpirito il cuore medefimo di chi ve gli hebbe:ed 
è il meglio, che può defiderarfi per accreditare un’Hiftorià . 

Altro dunque a me non rimane , che pregare il Signore^# 
d’avverare, affittendomi la Aia gratia , anche de’miei Lettori,’ 
quel che lafciò fcritto del tanto fuo caro S.Epifanbl’elegan- 
tiflìmo Ennodio , che leggendo i Sacri libri , non haveva il 
f Sant’Huomo più l'occhio alle pagine, che all opere la mano; 

perche quanto quelle moftravangli da farli , tanto quefteJ 
in fatti efeguivano: nè cola di buono lafciava da copiar la 
, t,)ta S. mente, che vi leggefsero le pupille: ®nod libri docujfentjuità 
piph. Jìgnabatur. Pingebat aóìibusfuispaginam, quam legebat . Con 

ciò da quefta,qualunquefia mia fatica, n’havrò quel tutto 
che nedefidero, cioè che un’Huomo,qual fu il P.Evàgelifta, 
degno di Icmpre vivere a gloria del fuo Iddio, e ben de’fuoi 
: Proflìmi, morendo, almen tutto no muojaj: perche per detto 

Arto» Ca ^ te ^ so E nn odÌO, QuorU probit as libris mandata fuerit, eo • 

rum vita/is tjl exitus . Anzi di più ne’ miei Lettori , fatti imi- 
tatori delle lue virtù, fopravivendoEvangelifta, per uno che 
ne perde la Terra, più Evangelifci in pregi di fpirito la Terra 
rihabbia dal Cielo. 

4 ) ' 1 ' 

' .4 



LIBRO 




LIBRO PRIMO* 

DELLA VITA 

DEL PADRE 

EVANGELISTA 

DE GATTI 

Della Compagnia di Giefu • 
CAPO PRIMO 

Na/ci mento cT Evangelica , e /uà prima Età . 

ARTORANO, Città della Calabria» 
che chiamiamoCiteriore.tra le più rag* 
guardevoli fue Famiglie , conta quella 
de Gatti. Ella d’antica nobiltà , e d’ori- 
gine Viterbefe, a cagione di nemicitie 
colà trapiantatali , felicemente vi s’ap- 
pigliò: e congiuntavi ih matiimonio 
colla Famiglia Flafcina, anch’efsa nobi- 
le del Paefe , diè al Mondo il noftro Evangelifta , sì fortuna- 
to germoglio di fantità, che colla fua sì bella carica di fiori» 
e frutta in ogni genere di virtù,rccardovea più di nobiltà al- 
la fua Pianta, che da lei, benché afsai nobile, non riceverne . 
Nacque l’Huomo di Dio negli anni di noftralalute 1 5 68. - 
d’Afcanio de Gatti, e da Lucretia Flafcina, ambedue perlone 
di più che ordinaria bontà ; ma fingolarmepte la Madre ; di 
cui per una legnalatadivotione ,e pietà, in che fioriva; fe tte 
contanocofegrandi.E tale ad Evangelifta la diè il Signore-, 
perche in lei Madre hav^fse an$he una Maeftra di fpirito.Ed 
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in fatti fin da che la buona donna il partorì hebbe tempre^# 
l'occhio, e’i penfiero a formare del fuo piccolo figliuolo utu» 
'Huomofanto,ed un’ottimo Servidore al luo Iddiojben cono» 
fccndojcheìfenon per miracolo, non s’havran mai buoni huo- 
mini quei, che per poca cura de’Genitori , prima non furono 
buoni fanciulli.Pcrciò ella noi diè lattarcad altra donna, per 
cosi tenerlo lontano da’troppi vezzi delleNutrici,più tenere 
con loro Allievi d’ordinario, che caute: ed infieme poter più 
facilmente iftillargli col latte i fenfi medefimi della fua 
pietà, ed i proprii inlcgnamenti della noftra Santa Fede_j. 
Ma le Iddio a un gran pericolo di rimanervi morto il fan- 
ciullo, non accorreva con un miracolo, givano a voto tutt’i 
difegnidisìpia,efaviaSignora.Era egli ancor bambino, e 
d’anni sì tenero, che portavaio in braccio ,com’ècoftume_* 
de’bambini, una donna. Hor quella, per non foche avvicina- 
tali a un gran caldajo di bucato, c’ appunto a tal fine levava 
ivi un gran bollo, dentrovi fel fè cadere diigratiatamente 
dal petto: el fanciullo vi cadde in modo , che col capo in giu 
tutto vi profondò . Nè il trarnelo fusi prefto ,che da quell* 
acqua che bolliva, no’lrihavelfer mal concio , e guado in_t 
maniera, che nè occhi, nè orecchiò nari, nè veftigio alcuno 
nel volto di volto d’huomo vi compariva. Tutto v’era, così 
appuntò ne fcrivono, a guifa d’un pezzo di carne Iellata fen- 
za forma, e figura. Ad avvenimento sì funefto, c compalfio- 
ncvole, quali folfer le ftrida, ed i pianti della gente di cafa, c 
fingolarmcnte della Madre accodavi , ognun può da fe im- 
maginarloli. La Madre vedendo fopra le forze di natura l’in- 
tegritfufe non anche la vita di luo figliuolo , per la pia don- 
na ch’flbviansi» ricorfe al divino ajuto: e gl’ invocò lopra il no- 
me del Sahtò Abbate, e Padre de'Monachi, Antonio, in que* 
luoghi lingolàrmente miracolofo ; obliandoli con voto al 
Santo di prefentarglielo ignudo : E torto il fè in una Chiefa, 
che dedica al nome di lui, era fuori della Città fervita da 
un’antico Moniftero di Monachi . Mclìolo, dunque, entro uiy 
panno rolfo 3 ma lenza involgerlo 5 ignudo a piè deli’ Altare 
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del Sato lo preferito. Ove appena invocollo l’opra del bambi- 
no, che in iftanti ripigliò il volto di lui la fua figura co tutte 
fue parti, diftintiffime com’eran prima. Di che fopramodo 
lieta la Madre, con sì gran pegno di falute miracolofa fatto 
ritorno a cafa, rihebbe in pochiffimo tempo perfettamente 
fano, lenza niun veftiggio di cottura sì violenta , il fuo pic- 
colo Evangelifta. Con ciò die chiariamo fegno Iddio,di qua* 
to cari gli follerò la Madre , c’1 Figliuolo, così prefto accor- 
rendo, e con sì bel miracolo alla confolatione dell’una , ed 
alla protettione dell'altro. Crebbe dappoi il fanciullo, no- 
drito a sì gran cura da Tuoi Padri, e protetto da Dio in modo, 
che in lui fi vedeva avanzar cogli anni la grafia : nè mai Ia_. 
buona Madre fcl le partir dal luo lato,fino a tanto che, come 
ad un’altr’Anna, le venne fatto il poter raccomandare il fuo 
piccolo Samuele, fatto già capace di difciplina , alle mani d* 
un dotto, e divotilfimo Sacerdote, che Maeftro gli fufle delle 
buone lettere, ed infiemede’lanti coftumi. Tanto debbono i 
Padri a’ figliuoli: a’quali mal fi darebbe quello lol viverti 
temporale, comune alle beftie, fe ne trafeuraflero il ben vi* 
vere, per cui merito viver pollano cogli Angeli in eterno. 
Haveva Iddio dotato il fanciullo d’un raro ingegno.c ciò che 
di rado avviene, ad un si raro ingegno aggiunta, come più 
abballò diremo, una memoria prodigiola. Inoltre gli era_. 
tocca in forte una sì buon’anima , che parea tutto latta a ri- 
cevere le imprclfioni dello fpirito , ed un’ indole inchinevo- 
liffima al bene. Quindi non iarà difficile il giudicare, quanto 
lotto sì buon Direttore il novello Icolare, favorito dal Si- 
gnore di tanto copiofi doni di Natura, e di Grafia, profittaf- 
le in lettere , ed in bontà . Sappiamo di certo , che non andò 
guari di tempo, ch’Evangelifta, lafciatofi dietro tutt’i luoi 
coqdilcepoli, tanto ncH’eiercitio delle virtù, quanto in quel 
de gli ftudii , fi guadagnò l’ammiratione di tutti . E ben pa- 
rca, che l’interna coltura di quell’ innocente animuccia ,più 
che non fatica d’humana indultria , era opera della Divina 
Grafia: la quale facea fin d’allora sbucciare inciìàque' fiori 
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di virtù, che legar dipoi doveano ne gli anni più maturi in- 
fatti di heroica Santità. Alieniamo era da giuochi, e da quel- 
le vane faccenduole, in che l’ordinario s’intrattiene quella», 
prima, c leggiera età : Maturo ne'coftumi, ubbidiente a’ 
maggiori ,circofpetto in tutt’i Tuoi andamenti ,modeftiffi- 
mo, e verecondo, fopra quanto mai defiderar fi poteflc in_* 
un giovanetto. Quanto gli avanzava di tempo dalle funtio- 
ni di fcuola, tutto il dava alla divozione; compartendolo tra 
il vifitar Chiefe, ed ivi affiftere a’ Divini Officii con perfeve- 
ranza,e modeftia Superiore all’età, e tra’l rifare in cala, quan- 
to veduto haveva in Chicfa : tutto intefo a fabrìcare Altari, 
a collocarvi fopra delle facre Imagini ,c’l meglio che per lui 
fipotelTe, adornarvcle’. Indi adunato de fanciulli del vicina- 
to qualche buon numero, cantava egli Mefla; e’1 facea con 
tanto d’accorgimento, divotione, e modellia, che la gente—# 
di cala, ivi prclcnte, ne lagrimava per tenerezza , e ne parti- 
va con alte fperanze in avvenire fopra di quel benedetto 
fanciullo, che di le dava sì alti principi! nella bontà . Sopra- 
tutto ammiravano in lui quel luo(cioch’cgli foventc faceva, 
con gratia più che puerile^ ridire fedelmente, prefente la fa- 
miglia di cala, e recitar le prediche, che alcoltate havea; col 
folo femplicemente afcoltarlc una volta, tutte rimaltegli 
nella memoria. 

Ma v’ha cofe maggiori , che fègnaiarono i primi anni d’E- 
vangelifta: e fono ben degne, a creder mio ,d‘ammirarle in 
qualfifiafirinrerrebbonode’gran Santi nella loro fanciul- 
lezza. E fia in primo luogo quel Tuo sì tenero amore verfo 
della Vergine nollra Signora, che pareva havcrlo bevuto col 
latte. Amor veramente di buon figliuolo colla iua cara Ma- 
dre: che da lei, come a fuo tempo vedremo , gli meritò favo, 
ri, vezzi, e carezze, come materne . Non contava d’età che—» 
prelfo a fette anni ;ed ogni giorno recitava con fenti mento 
di tcneriffima divozione l’hore di noftra Donna : e nel volta- 
re, e rivoltare l’Officio di lei v’alfaggiava un sì gran dolce—» 
ranimafua,che ne parca non poteiJene diftaccare -, Non pri- 
,i. ' . ma 
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Sa la conobbe, che la fi lcelfe per Signora, e Madre: ed in ri- 
verenza di lei in tutt'i Sabbati oflervava rigorofo digiuno; 
foftentandofi con folo poco pane, e femplice acqua.-gran pe- 
na ad un fanciullo, e perciò argomento non piccolo di gran- 
de amore verfo la Vergine. 

Haveva in oltre la mente sì piena di facri , e fanti pen fieri; 
e ciò che non è , fe non d’un’anima piena di Dio , tanto pro- 
fondamente vi s’immergeva, delitiandovifi dentro, che nè 
pur mentre mangiava, il lùofpirito fene diftoglieva . Ond’ 
era, che, fedendo col corpo a tavola il buon fanciullo, era_» 
coll’animo al facro Altare: e rifacea nella menza, con alzarvi 
il pane, el vino l’alzar della Sacra Hoftia, e del Di vin Calice, 
che far vedeva a’Sacerdoti, facrificanti in Chiefa. Sciapite, e 
fpiacevoli gli erano le ftefie vivande , fe faporofe non gliele 
rendclTeildolceloavifllmo di qualche fanta confideratione, 
e Angolarmente quello del Divin Sacramento: dolciifimo 
cibo, con cui fin d’ allora il Signore voleacome far gola al 
fuo picciolo fervo; e dargli un faggio di quel nettare cele- 
ftiale, di che a lui, maggiore in età, ed in virtù, empier dovea 
per molti anni Jenfibilmcnte la bocca, ogni volta, che fi co* 
municava, come a fuo luogo diremo. 

Maravigl ia, dunque, non era, che il noftro picciolo Evan- 
gelifta , fatollo in que’ fuoi fanti dolcilfimi penfieri , non de- 
gnali le baffe delitie di vivande terrene , e menade anche—» 
quella fua piùtencraetà in rigorofa attinenza. Eg.i, fanciul- 
lo qual’era di pochi anni , oltre al digiuno di tutti Sabbati, 
detto di fopra , in pane , ed acqua in honor della Verginea , 
s’interdilfe il mangiar carne in piu altri giorni della fettima- 
na. Non ufava d’ordinario, che de’cibi, c più grolfolani,c più 
vili. Lafciava in tavola fenza guftarne, quelche gli era di fuo 
maggior gufto. Aggiunfe anche in tutt’i Venerdì, in riveren- 
za della Sacra Paifionc, un rigorofo digiuno: ed in tenor di 
vita sì rigido, era sì faldo, che,timoroia la Madre, che non-* 
gli pericolafle la fanità , fi provò a fmoverlo con preghiere, 
con minaccie,ed anche co gravi, e molte percoffe.ma noi po- 
li - tè: 
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teine pur co ciòpotè haverne un dì, in cui guftattc carne.Fal- 

10 lodevole in quella età, nó ancor buonaaconofcere,quato 
habbia più di pregio, che non quello dell’attinenza , la virtù 
dell’ubbidienza; per cui non digiuna un de’ badi noftri fenfi, 
qual’è la gola, ma il meglio di noi, cioè l’Anima,e la Volon- 
ta-Tirò, dunque, innanzi nell’intraprefo rigor di vivere Evan- 
gelifta; fé non che, accortoli, che la villa de gli huomini , gli 
era di nocumento alle cole dello fpirito , s’ingegnò di coprir 
tutto per l’avvenire da gli occhi altrui , Angolarmente de’ 
lùoi,i quali, per troppo amarlo, non amavan, che poco la Tua 
virtù. Quindi con volto, ed atti d’infaftidito ,enaufcante_j 
lilludiavafar credere alla Madre, che quel Tuo lafciar le mi- 
gliori vivande, non era in lui amor d’allinenza , ma abboni- 
mento di natura, originato,© dalla fcipitezza del condimen* 
to, o dalla naturalezza dello ftomaco.Ma in damo, che non 
era ella sì mal' avveduta: nulla però di manco perdifimpe- 
gnarfi dai più affliggerlo, e batterlo, sì radicato , e faldo ne’ 
luoi rigori, infingeva!! perfuafa della cagione. Ne più facea_j 
meftierc al fervorofo fanciullo per proicguire i cominciati 
rigori . 

Tanta durezza feco in sì tenera età rendette più commen- 
dabile la fuifeerata tenerezza del fanciullo co’bifognofi.Egli 
per virtù tutto cortele, c liberaliflìmo co’poveri, nienteme- 
no che le folle per genio, al venirgli alle mani qualche dena- 
ruzzo, tolto il pietofo fanciullo facealo pattare a quelle de’ 
mendichi, fra’ quali per Dio lo difpenfava:poco,ò molto che 
fotte, di non poco merito, e lode di carità a donatore di tal 
età, che per amore del fuo Signore, ed in lovvenimento al* 
trui , non dava meno di quanto haveva.Nc pur con ciò pago, 
era fuo coftume girare intorno, e per le ftradedelja Città ri- 
cercarvi le perfone più povere, e bifognofe. Indi adunatone, 

11 più che per lui fi potette , egli alla tetta di que’ mendichi, 
qual Capitan di Ventura, fchieravali avanti della fua cafa_», 
non altrimente , che fe in beila ordinanza ripartifle le fue-# 
railitie. Il che fatto, portavafilopr a dalla Signora luaMa* 
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ciré: ed avvocando appo lei le caule di que’ mcfchini , tante 
allegava ragioni, tante multiplicava preghiere (ea prò del- 
l’altrui milerie non mancan mai parole fu le labra alia Cari* 
tà) clr ella per confolarlo ufciva fuori a compartir loro lar- 
ghe limofine. Vero è, che la buona donna affai più riceveva 
di gioja, che non dava del fuo danajo, vedendoli Madre di sì 
degno figliuolo, tanto prefo nel cuore di carità, che non..» 
{offeriva effer* eglirichieftodi Avvenimento da’ poveri, ma 
di più andava in cerca di cui Avvenire: e non ha vendo /b* 
vente il con che farlo, per non mancare a'mendici,a loro prò 
mendicava. Faceaben ella talvolta moftradi non udirlo , al- 
mcn d'annojarfenejma tutto era per accrefcere a fuo figliuo- 
lo il merito, ed a sè il piacere, dal lentir lui sì fervorolamen- 
te ar ingare per que’ mefehini . In fomma que’primi anni d E- 
yangelifta fiorirò di tante, e sì belle virtù ,che diero ben ve- 
dere dhaverlo Iddio prevenuto co’ceiefti raggi d’una favo- 
ritilfima vocationealdivin fuofervizio fin dalla fanciullez- 
zafeosì egli medefimo potè feri vere di fc)folecito in certa_» 
maniera d'empiere dell’ottirne fue femenze il campitellodi 
quella benedetta animuccia , prima cheeettar vi poteflè l'i- 
nimico le fuezizanie. Eccone le fue ftefle parole: A p ut rovo - 
satus'.vixenim feptennis circiter ine Hiatus ad pietatem, & de - 
votiotym, in recitandis precipui Horis B. Virginis , & ad ab/li- 
nentiam } & )<)untum 3 &c. 

CAPO II. 

"Èva rigeli fi a, rimette del fuo rigore " i iddio il 
caliga col torgli le dolcezze dello fpirito . 
Egli ravveduto , per meglio profittare^* 
in lettere ,ed in Virtù , lafcia la Patria . 

M A pur troppo venne fatto airinimico; fe non prima, 
al certo (opra del buon feme del gran Padre di fami- 

-- .n ? ; glia 
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glia Iddio j di fpargere nel campitello dell’anima d'Evange-I 
liftalefuezizanic,nc fenzanocimentodelleminato. Impe- 
rocché, le l’adolelccnza di quello fanciullo adeguate haveffe 
coll'ubertà di rnefle matura d’ opere le fpcranzc date di $è 
nel più verde del germe, n’andrebbe ella ben ricca in Mani-, 
pioli di fatti heroici, e di quanti per avventura , nè pur l’età 
canuta de’ pochi, dopò un mietere, e raccorrc meriti di molti 
anni . Colpa qui ancora di chi dovea vegghiarvi fòpra in_* 
guardia, e s’addormentò: voglio dire , de’ Genitori, che, non 
attendendo,ilquantonocciano a’ Giovanetti i troppi vezzi, 
diero agio colla loro trafeuratezza alla fovrafemina della.* 
reafemenza.-anzi peggio, eglino medefimi,fenza avvedete- 
ne, accomodaro al Nemico , perfopra gittarvela , le proprie 
mani. In quello tempo , già crelciuto alquanto più in età 
Evangelifta, malamente ammalò; e fu l'infermità, benché 
non molto pericolofa, affai lunga. La credette fua Madre 
cagionata da quel tanto logorar ch’egli faceva in età così 
tenera con lunghe orationi il fior dcglifpiriti,econ tante-/ 
afpre penitenze la fua carne. La ferma credenza della trop- 
po tenera Madre , e l’increfce vole malattia del figli uolo die- 
ro in mano al Demonio il dado da fare a fuo vantaggio un_» 
buon punto, ed ad un colpo vincere due partite, cioè d’inde- 
bolire all’uno colla debolezza delle membra infermeil*rigor 
dello fpirito ( e d’ordinario ei l’indovina , fe la perfona non 
iftà fopra di sè fempre vegghiante , e follecita del fuo profit- 
to^ e infieme di cambiargli l’alttfa da Maeftra , qual gli era-, 
fiata, di Pietà, e didivotione,incagion di rilaffamento, e-/ 
diffolutione de’ collumi . Nè mancò il Demonio a fe lleffo, 
cd al buon punto * che gli fi dava : perciò col troppo intene- 
rire il cuore alla madre, al tanto patir che faceva il fuo fi- 
gliuolo da si lungo morbo ,non fole n’hebbe , ch'ella , tutto 
intela al rimetterlo nel primiero fiato di fanità , il teneffe_^ 
fempre regalato con carezze, e vezzi, quanti fa fuggerirne-j 
un grand’amore di Madre ; ma che foventc fi portaffè dallo 
ileffo figliuolo a letto, a rimproverargli la pallata fua durez- 

- -v - za 
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za in non voler difmettcre quel Tuo tenor di vivere si duro*,’ 
e in penitenze: che, come predetto ella gli haveva, edhora 
egli a fuo gran corto provava , gli havrebbe cagionato un 
predo morire , o al certo un reftare in vita mal vivo . Indi 
colla vemenza maggiore del fuo affetto lo feongiurava , 
coll’autorità, che davale l’effcr Madre , gli comandava di de- 
porre affatto il pendere dell’ufateaufterità,cd attinenze, che 
non eran da lui, dilicato di compleffione, e d’ann i ancor tene- 
ro. Rcftò prefo al laccio ii Giovanetto: che laccio, con si 
ftretti nodi d’amor materno, tefogli dall’inimico, era più for- 
te da poterlo rompere, e sbrigacene il molle braccio d’una 
virtù tenera, e da fanciullo. 

Ed ecco fuor di letto, ed anche fuor di penderò del fuo fpi- 
rituale avanzamento Evangelifta, nè mai più veramente in- 
fermo, che quando s’era del morbo guarito. V’hebbe, non 
è dubbio , gran parte al raffreddare di quel fuo primiero fer- 
vore una nojofa, lunga, ed increfcevolc con valefcenza, rima- 
fagli, dopo che s’alzò diletto, nella quale la fvogliatczza, 
che pativa lo ftomaco,quad per naturale corrifpondenza, 
traffed dietro anche quella dell’animo.Cominciò, dunque, 
a trattare più piacevolmente la propria carne , a troppi vez- 
zi, ecarezze havute in tepo dell’infermità, già male avvezza.* 
e profeguiva per diletto il da prima cominciato adular per 
bifogno . L’amor proprio , che fempre al rattiepidire in noi 
quel di Dio d rifcalda; per l’Artedce maravigliofo ch’egli è 
d’immafcherare da necelfità l’aggradevole al genio , gli facea 
vedere, come bifognevoliallafanità, certi giovanili pafla- 
tempi, e leggieri trattenimenti, da' quali tanto prima abborJ 
riva : e vi n fè trarre dagl’inviti , e degl’inviti mededmi affai 
più portenti, dagli efempii de’Coetanei. Il vero era, che, non 
potendo il cuore dell’huomo vivere lènza niente godere, -on- 
de voto che da di Dio, s’empie diMondo, andava Evangelifta 
mendicando cófolationcel le terrene, -per più non goder, come 
innanzi, delle Celefti.Ne l’havea privo il Signore, e ben giu- 
fto al fuo demerito, perche benché ripigliate hayetfe le forze’ 

"" di 
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di prima, non perciò egli ripigliò le divote occupationi di 
prima , vivendo come dimentico de’ Tuoi fpiritualiefercitii. 
Perduto, o come s’ha per più probabile, toltogli d’alcun de’ 
fuoi , 1 Officiuolo della Beata Vergine , non le ne diè punto 
pcnfiero,e tralafciòdell’intuttoil pagare, in fegno d'ellcr Tuo 
ligio, alla fua Signora il tributo di lode , che coitumava ogni 
dì. Cotali intramelTe,malfimamente d’olTequii alla Vergine, 
mai non fi fanno lènza grande /cadimento di fpirito , di cui e 
fegni fono, e cagione: E’1 mal accorto Garzone ruppe con ef- 
fe quella beata vena di celeftiali dolcezze, di che inebriata 
l’anima , diveniva come infenlibile all’afpro trattamento , 
che facea del fuo corpo . 

Così menavai fuoi giorni affatto fecchi delle rugiade del 
Cielo il nollro Evangclifta, tutto a procacciarli qualche lid- 
ia di confolationcelle terrene ,fvagato dal fuo primo ritira- 
mento, e forte preio dalle allegre, e vane converfationi de* 
Coetanei. Ma non perciò venne mai fatto al demonio di 
prenderlo a verun hamo di grave colpa, de’ molti che, per far- 
lo fua prcda,fott’e/ca a lui sì dolce, vi nafeondea; mercè che, 
come lo Hello Evangelifta in perfona altrui fcrilfe di sè : Cum 
ejfctvebemens illarum amatore femper tamen erat fui cujlos , cb* 
cautus.M.S. Era il giovanetto in ifpecial cura, e protettione al 
Signore, e cooperandovi egli con diligente , e fòlecita culto- 
dia lopra di femedefimo, non fìtolfemaida fottogli occhi, 
quali fua carta di navigare, la divina legge: e con ella in ma- 
no Ichivò felicemente gli fcogli tutti, e le fecche, dove d'or- 
dinario rompe la Gioventù, portandone fuori falva, ed inte 
rala battefimaleinnocenza. 

Tal era quella prima età d’Euangelifta nel tempo delle 
P a §§* or > fue tiepidezze di fpirito, honorata dal Signore con 
ifpecial protettione , quale appunto haver fuolc de’ fuoi più 
cari; onde nacque il tenervi/! che fè in età, di fua natura poco 
fperta, e molto leggiere , falva la divina grafia , navigando 
come a mare aperto ,e tempellofo tra le converfationi , ed i 
H vanifliini , ed allegri de’ fuoi uguali . Ma bea- 

" to 
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co cui fi prende a governare Iddio da Piloto. Ivi medesimo,’ 
dove altri, fua colpa, rompe, e /a naufragio, v’ha egli porto. 
Gratia fu quella fatta al giovinetto in riguardo alcerto alla 
gran cautela, follecitudine , e paura in che lem prc viveva, 
anche in tal tempo di tiepidezza, di non offendere grave- 
mente il fuo Iddio,e la fua cofcienza . 

Con quefto tenor di vita non reo, fe può non dir fi rea una 
vita, che favorita con tanta copia di grafie celefti, non era 
fanta,giunfe Euangelifta prefi'o alla fine del l’anno duodeci- 
mo dclletàre già compito il corfo delle prime arti, come que- 
gli, c’haveva una mente vafta, ed altretanto avida di feienze 
maggiori, quanto capace, andava feco ftudiando il come 
aprirfene la ftrada all’acquifto ► Ma Iddio più alto mirando, 
valevafidi cotali fuoi defiderii, afpiranti a maggiori feienze, 
per metterlo fu la traccia di più eminente virtù .. Gli era, co- 
me dilli di fopra , tocca in forte dal Cielo un’anima buona ; e 
come tale gli s’era volto già a naufea il piacere , che prendea. 
da quelle men che ferie, ed alquanto libere pratiche di Gio- 
vani fuoi compagni; cofa ordinaria ad avvenire ne’ mefehini 
diletti del mondo, l’eflere in defiderio non poffeduti,e pofte- 
duti pofeia in faftidio. Hor’Iddio, che con occhio dì pietà 
mirava il traviato dal fuo fanto fèrviggio , un giorno con un* 
illutazione di mente ben chiara il favorì d’un vivo raggio 
del fuo divino volto : al cui lume vide gli oftacoli , che nella 
Patria haveva, non folo a’ maggiori acqui fti di feienze , ma 
molto piùdella virtù, ed i grandi pericoli di peggiorarvi la 
cofcienza,in cui tra quelle nocevoli compagnie da bel tem- 
po, tutte fatte a fare altrui perdere l’eternità ► Perciò cono- 
icendo in quanta follecitudine r e paura doveva viverne in 
avvenire, feco rilolvette, non a fine folo di più imparare , mi 
di meglio vi vere ancora fecondo Iddio, e la cofcienza, di la- 
nciare la Patria, e mutar Cielo. E avvengache v’incontrafle 
aH’efecutione due grandi oftacoli, l’affetto teneriflimo , con 
cui l’amavano LGenitorr, mal perciò fofferenti d’allontanar 
dasc sì degno, e sì caro figliuolo, e qualche ftfette2zadimer 
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dica di più , che pativano di danaro; nulla però di mancò 
Evangclifta feppe si ben far fuacaufa, e con tanto di ragio- 
ni , e lagrime avvalorar le iftanze, che per non affligerlo, vi 
s’induflero a contentarlo . Dilpofto dunque , e meflò infic- 
ine l’arredo, convenevole alla conditione della loro nobiltà, 
inviaronlo a Napoli, Città, che dal fiorir che vi fanno tra le 
amenità, e delitie del fuo Cielo, c fuolo le humnne , e divine 
Scienze vien celebrata . E vi giunfe il novello ftudiantc fu la 
fine d'Ottobre del 1580. non ancora finiti dodici anni d’età. 

CAPO III. 

Grandi progredì negli jludii d' E 'vangeli fi a . Im - 
, pieghi , che v'hebbe d'honore > e di lucro • 

Pr in cip ti della fuavocatione a vi- 
ta Religio/a, 

Q Vello ftcffo,c’ad alcune piante , avviene comunemen- 
te a gl’ingegni. Anche quelli, appunto come quelle, 
• col mutar Cielo migliorano, e foraltieri, fuor della 
natia lor terra, mettono meglio. L’ingegno d’Evangelifta, 
trapiantato in Napoli, lungi dal patrio ludo, diè in Un sì 
bello, e si prefto fiorir negli ltudii,che fu una maraviglia.Por- 
tavalo il genio a quel delle leggi ; ed egli faggiamente fe- 
guendolo, vi s’applicò. Hor quanto il giovane vi profittalfe, 
non è agevole lo fpiegarlo. Gli era fiato Iddio liberaliflimo 
in dotarlo d’un grolfo capitale d'ingegno , e d'una niente da 
meno che prodigiofa memoria;edegIi v’aggiunfeun’indcfef- 
fa, e fomma applicatione (che tale fuol elfere ovunque ope- 
riamo a moflad’inchinatione,ecome portatici dalla natura) 
Onde avvenne , che in breve avanzatoli fopra di tutti gli al- 
tri, benché vi fofler dc’grand’ingegni ,e quanti da un sì va- 
llo Regno a ftudio delle leggi in Napoli adunar fi fogliono, 
andava Evangelica in iftima di non haver pari fra’ Condire- 
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poli . Due acutilfimi (limoli, proprii de’ Giovani come lui 
nobili di (angue, e d’indole fpiritofi, non gli permettevano 
un attimo di quiete , l'amor della gloria, di che vivea vago 
(opramodo, el’emulationede’ compagni, tra’ quali gli parca 
d'havcr teatro da degnamente poter comparire . Ed in fatti 
vi fe ben degna egli fua comparita, non (oi Giovane tra^ 
quei Giovani, e in fiori fol di fperanza grandi (ch’èquel 
tutto, che dar di sè poflòno i Giovani; ma molto più dipoi in 
frutta d’opere, tra’ più maturi Giurilli maturo anch’egli, 
e nelle leggi sì confumato , che, come già vecchio potè co'L. 
verità dir di sè,fe (marritififo(Tcroambedueidiritti,il Ca- 
nonico, ed il Civile, n’havrebbe rifatto egli , dalla fedele fua 
memoria a verbo a verbo trafcrivendoli fu' fogli , a pieno la 
perdita: sì bene riftampati gli havea nella mente. Anzi di 
piu, quando in pochi palmi di letto giaceva, e come feppclli- 
to entro una piccola cella rcligiofa (lavali mal vivo , logoro 
dagli anni, e peggio da’ morbi , andava per Napoli con sì 
gran nome di dottrina, e fapienza legale, che lelentenze^ 
di lui s’haveano in conto di oracoli, e con gran lodedcll’Au- 
tore, e non minor prò delle caufe s’allegavano ne’ publici 
Tribunali . Il che al Venerando Vecchio cagionava di gran- 
di, e Ipefle noje, a cagione de’ molti , e gran Signori , che del- 
le loro liti, c liti di gro(fe fomme, il volean arbitro , e inoltre 
de molti, e gran Dottori, che lo richiedeano de’fuoi configli . 

Altrettanto di follecitudine riferire iopotclfid'Evan^e- 
lma mabbellirel’anima cogli ornamenti delle virtù , quan- 
to n havea per quei delle feienze. Ma quello è vizio come 
hereditano de’ figliuoli d’Adamo, il darli piùaperfettionar 
1 intelletto , c’ ad infervorare la volontà j più calcndo loro il 
ben intendere del ben vi vere; benché fappiano , il Ciclo dar- 
;! \ n ‘merce, non a chi ben intéde,ma a chi ben vivc.Sappiamo 
St f 11 ? 1 Padr G che > medi (oro innanzi nel Terrelìrc Para- 
ci lo le due tanto rinomate piante, l’una della feienza , e l’al- 
tra della vita; avida (lefero la mano alle frutta di quella.,, 
c non di queftaipoftergandoi vantaggi del vivere a quei del 
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fapcrc . Ciò io non dico , perche il noflro Studiarne per 
acquifti maggiori di fapere mancato mai ha vede a* do veri 
delia cofcienza;ma fol perche il troppo amor dd fapcrc-», 
onde Operava divenir grande ed in baveri , ed in honori tra»* 
glihuomini,rapiva a luitutto il megliode’fuoi penfieri, e 
ìovente gli facea difmettere i fuoi più fervorofi, cdivoti 
efercizii • Vero è , che il Giovane havea Tempre in ufo di ri. 
tirarli da tempo in tempo, c non di rado raccorfi tutto in sè 
ftelfo a vedervi de’ fatti fuoi , e fu grinterdfi della propria»* 
perfezione : ed indetto ritiramento raccolta la mente , che 
tanto fparfa teneva ne’ vanilfimi fuoi difegni; le nella rigoro- 
faefaminache facea ,ficonofceafviato, benché molto non 
foflc, dal diritto fentiere della virtù, follo coll’ufo de’ fanti 
libri ,e colla frequenza de* Sacramenti > ripigliando nuove»-» 
forze di lpirito,e nuove fiamme di fervore , vi fi rimettea-#. 
Così bei ritrovati , praticati feco da già incanutiti nella fan- 
tità, ed a noi lafciati in cfempio,nonammacftrato da altri, 
ma di fua inventione, hebbe un Giovane Studiante in tal 
età, del fuo fpiritual bene non bene fperta , Tempre alla men- 
te , c fouente alla mano , per rinfocarfi il cuore nell’amore 
della Virtù, e rinouellarfi nella diuotione. Grande argomen- 
to di quanto di lui dauafi pcnficro Iddio ,chc con lui fe ne 
faceua immediatamente Maeltro. Con ciò per ifuol azzar 
che il cuore gli facetfe lungi dal Signore dietro quelle fue 
vane pretenfioni di vantaggi terreni , quelli Tempre come 
in pugno l’hauea. Non altrimente di quel che veggiamo 
d'un Vccelletto , che s’habbiacon fottil filo legato al piè; 
fuagar può ben egli per colà intorno, manon farsi, che 
non fe’l richiami a fuo talento in mano il Padrone . 

Conforti sì fpelfi,esìfpeciàli di fpirito erano in quello 
tempo più che bilògne voli al giovane Evangeli Ha; perche 
fermo di piè fu la pella della virtù , alle forti lcolTe , con cui 
a fmuoverloprovolfi fovente il Demonio , non traviale; e 
Diojchedalopraluimai non tolfe, come da lui medefimo 
Tappiamo, gli occhi della fua Pietà ; di que’ fuoi confueti ri- 
tiramenti valeuafi ad addeftrarlo, pria d’efporuelo alla du ; 
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ra tenzone, c’antiuedeua. Et inter dumfe totìi ' fpirituì re flit ue- 
bat; ita ut etiam nitro oblatis non vulgaribus occafionibus ab - 
fiineretj &c. M. S. eit. Hor di qual genere ella forte , co* 
iucche probabiliflime fiano, ad artirmario io non ho che con- 
ghietturc. Evangelifta,che fotto precetto affretto aferiuer 
di se, quanto più, falua l’ubbidienza, potefle, gittò ombre—» 
fu le cole di lua lode, che pur ci lafciò ; folo elprelfamente ne 
fcrifle, che’l cimento, a che fu mcrto, fu de'peggiori, e più 
graui, nè d’una volta; ma con fempre,la Dio mercè , ufeirne 
fuora egli colla vittoria. L’età fua di quello tempo , di cui 
fermiamo, ifuoi compagni, e fuoi ftudii parche ci lafcino 
indubitabile, che’l Demonio vi fi provafle a prenderlo aque* 
lacci, che d’ordinario co’giovani fon per lui di feliciflìmo riu- 
fcimento;e per elfi di pencolo peggiore. Si perfualc,dunque, 
che un giouane ne gli anni men cauti , e piùfocolì, fuor di 
fuacafa,elungi dagli occhi, e dalla guardia de’ fuoi, fpirito- 
fo, conuerleuole, ed av vegnente, di tratto , c maniere ama- 
bili , ed amato, franumerofa fcolarefca , communalmente— » 
libera, e difloluta, vivcndomartimamenteSignor’eglidife,e 
tutto a fuo talento in agi, ed in danaro da nobile, c carilfimo 
a Genitori , diuerrebbe facilmente fua preda , col mettergli 
innanzi l’elea de’ fcnfuali piaceri. Ed in fatti bench’egli ftcrte 
fempre fu la fua,c lopra di fe, diligcntiflimo a fuggire, ovun- 
que, etiamdio le da lontano , ombra vedefle di grave colpa > 
e Angolarmente contro della fua honeftà ; valJèlì dell’arti 
fue si bene, e delle fue frodi il Demonio, che ove meno n’ha- 
vrebbe potuto temere , ivi facca trovar parati al giovane i 
lacciuoli, e le reti da prenderlo , di gravi , ed opportunilfimc 
occafioni a peccare : nè lafciava anche di trarvelo dentro, 
quali colle mani de’ mali cfempii,e de’peggiori inviti de* 
Coetanei . Ma tutto gli andò a voto ; perche il buono Evan- 
gelifta parte combattendo, c parte fuggendo (che in tal ge- 
nere di cimento il fuggire è combattere , anzi di più anche 
vincere) tempre alfiltentegli la Divina Gratia, ne portò fuo- 
ra intera la fua pudicitia,ed incontaminata la fua innocenza. 
Haveva egli un'anima grande, chevagu folo di gloria, èd* 
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honorij tenta più alto il volo de’ Tuoi defiderii : E gli giovò 
aflaianongittarfi, cola d’anime vili, alla viltà di cotali di- 
letti. 

Cominciò, per quanto a me ne pare, anche in quello tem- 
po ed in quelli Tuoi /pirituali ciméti queU’amor luo tencriffi- 
mo,eladivotione fuifeerata verfo l’Àngelico Dottore S.To- 
mafojche giouò no poco il nollro giouane fludiàte;ed amado 
egli nel Santo quell' Angelica virtù , che procuraua d‘ efpri- 
merc in fe medefimo ; n’hebbe con ciò dal Santo , come più 
giù vedremo, mollre di grande amore, e grafie di gran fauo- 
Te, amando fcambieuolmente Tornalo inEvangelilla la fo- 
miglianza del luo fpirito, c nella cuftodia della caftità la Tua 
ftefla collanza. 

Con sì vario llame d’ attioni , bora da feruente , hora da_> 
tiepido andaua Evangeli fla fedendo la tela della prima Tua 
giouentù; intramifchiandoui a quel voler tutto efler di Dio, 
un darfouente una gran parte di sè a’ fuoi lludii , ed a’ vani 
defiderii d’ingrandimenti, e di gloria, benché nulla mai alla 
licenza de' vitii; quando, compito il corlo delle leggi colla 
fteffa applicationc, con cui cominciato l’hauea,n’hebbe,tut- 
to merito del gran profitto, con plaufo , ed ammiratione di 
tutti, lalaureadel Dottorato. Qual grado foltcnne dipoi 
egli con tanto decoro , ed eftimatione di fua perfona, che_->, 
mercè delle molte prouedi fingolarifiimo ingegno, edi pu- 
blico faggio dato del fuo profondo fapcre, fù aliunto alla-» 
prima Cattedra dclIaVniverfitàNapoletana:a cui egli come 
Maeflro di tanto grido, per cui traile gran numero di fcolari: 
per alquanti anni dettando loro diuerfe materie legali, tenne 
iua fcuola in fiore, e crebbe l’honor della Cattedra . Ma i be- 
ni, eie preminenze del fècolo fono come ipomi di Sodoma, 
belli , come ne fcriffe Tertulliano , tanto folcile fi veggano; 
in cenere fi sfarinano,fe fi toccano . Arborum poma oculos te - 
nus-ycontaflu cinerafcunt. O come certi quadriglie chiamano 
di profpettiua, cari all’occhio , fino a tanto , che fono lonta- 
ni; in accoftaruefi , il diletto fi cambia in horrore , e fi troua- 
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no in faccia di furie le immagini, che da lugi mirate, fi vaghcg- 
giauano come-ritratti dalla bellezza . Quella dignità di pri- 
mo Lettore in Napoli, tanto fofpirata da Evangclifta prima 
d’hauerla come appagamento in gran parte de’ Tuoi defide- 
rii; hauutala trouò,nonlòlofcaria,cd ini ufficiente ad appa- 
gare il fuo cuore, ma ogni di più increfccuolc, c nojofa. T utta 
lauiffima,ed infieme foauiffima difpolitionc della diuina Pro - 
videnza ; perche l’ingannato Dottore imparale a luo corto , 
chequante ha, o dar può cariche, ed’ honore, e di lucro a’ 
luoi il fecolo, Tempre fon cariche , cioè, Tome di gran pefo: e 
buone fono ad agitare il cuore di chi le cerca, non a quieta- 
re quello di chilepofficde. 

Ànnojato dunque della Cattedra, pafsò,fperando da elfi 
vantaggi maggiori di facoltà, ed’ honori, ^Tribunali , cam- 
biato il meftiere di leggere con quello dell'auuocare.Quefto 
fù altrettanto, quanto fe cacciato fi forte a mare aperto un-* 
piccol legno, che mal fi tenea fu l’ancore nel ridotto di quie- 
to feno.Egli,dunquc,air interna tempefta delle lecolarefche 
fue pretenfioni, che gli feommoueano dal fondo il cuore, ag- 
giunfe , fenz’auuederfene , l’efterna del foro , Tempre agitato 
da gli ondeggiamenti delle liti, e de’ litiganti . E lafciollo la- 
re anche con mifericordia il Signore; perche peggio sferzato 
da’ flutti delle tante inquietudini, s’affrettafle a cercare, oue 
folo ella crter può, calma a’fuoi penfieri, e quiete allo fpirito. 

E ben gli hauea fin da più verdi anni additato il luogo Id- 
dio; ma Euangelifta mai non volle attenderui. Hor contra di 
lui, che cieco d’clettione ,e perciò peggiore, che fedi nccef- 
fità, non vedeua il fuo bene, perche non volea vederlo, -il Si- 
gnore mife in operai gridi ftrepitofi della Tua ftefla cofcien- 
za: c fono delle più fonorc voci, eh’ egli habbia,eche fenza 
fuonofifan lèntire,fe vogliono, anche a più Tordi di cuore. 
Souente nel più intimo dell’animo , gli ridicea.-Che vedelfc 
bene, fc gli era fpcdientc il tanto oftinarfi contro deldiuin 
volere. Che non era così facile, come giuafi lufingando, por- 
tarli auanti negli ufficiidei mondo, e non tornare in dietro 
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nella ftrada della virtù :viuer diftrattonc’negotii , e tenere 
il cuore raccolto : migliorar di conditone , e non peggiorar 
ne’cortumi.Mal prometterfi d'accumulare ricchezze terre* 
ne , fenza che fe ne impolueri lacoicienza . Su quelle fublimi 
cariche, e porti alti d’honore, doue afpiraua, patiruifi de’ca- 
pogirli : poteruifi affai, non è dubio; ma il poter quanto fi 
vuole,effere un gran paffo a non voler quelche fi deue.Chiu- 
deua il tutto con proteftargli , il Mondo non far più per lui, 
nè per lo Mondo egli: e dato che non haueffe ad incorrerei 
rifehiodi perdermi! ,viuendo a fua libertà , per cui tanti s’e- 
ran perduti; Iddio voler lui in un chioftro, e per iui fargli go- 
dere una fomma quiete , aprirgli il Aio feno. Che più ripu- 
gnare? 

A sì forte voci era fui renderli il cuore d’Euangeliftajqua- 
do,accorfoui l’inimico d’ogninoftro bene, il rinfocò nell’a- 
more de’ troppo teneramente a lui cari fuoi genitori: e per 
non abbandonarli col renderli Religiofo, gli fè chiuderei 
l’orecchio al paterno inuito del Signore. Ma noi potè fare in 
modo, che da quado in quando nó glie ne pcnetraffe nell’ani- 
mo qualche penfiero. E fù taluolta sì gagliardo, che il cuore 
ftretto, come tra due tanaglie, de’ due amori, di quel di Dio, 
e di quel del Padre , e de’ due debiti di non abbandonar l’u- 
no, c di feguitar l’altro , regger più non poteua al crudo ftra- 
tio, che di luifaceuanoi medenmi fuoi penfieri . A cercar, 
dunque, in quella grande agitaticele, ed alternatione di con- 
trarii affetti un qualche Recipe falutare al fuo tormento, diè 
di mano un dì al libro , che iui era, della Dìuina Scrittura-. , 
fuppl icando in tanto il Signore a meglio dichiarargli , qual 
folle il fuo Diuino volereper la cui incertezza era il luo fpiri- 
to fenza pace , e come in tempefta . Efaudijlo pietofo Iddio; 
perche, aperto tutto alla ventura il Sacro Codice , fitrouò, 
lenza faperne il come, ma di certo in maniera marauigliofa.., 
coll’occhio ,e col dito ad appuntami fopra quel detto del 
Redentore, tutto fatto al bifogno , perche detto al Difcepo- 
lo, a cagione del troppo amar di fuo Padre, men pronto a fe- 
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guir luì: e l’habbiamo al capo ottauo di San Matteo .Pnù Matth& 
mitte meprtmum ire Jepelire Patrem meum. Sequerc me: ferita 
mortuosfepelire mortuosfuos. Baciò que’facri fogli , al nuoiio 
fauore inteneritoli Euangelida.* e torto gli fi fpianaro nel 
cuore le lolleuate marce di que' tanto odinati combatti- 
menti.|Ma non per quello una si chiara rifpodadel Signore, 
c tutto affacentefi alla dimanda fù bafteuole a ftabilire i fuoi 
penficn nella fequcla della Croce . Preualfe nel Giouane l’a- 
more de’genitori.-nulla però di màco quella fentenza di Orn- 
ilo, con modo tato marauigliofo venutagli in ri[pofta,e sì op- 
portuna alla dimanda , quali chiodo , come dipoi egli fcrifle, 
gli rimale fila nel cuore : e ne cacciò fuora a fuotempoogni 
amor di carne, e di fangue. In tanto all’amor di fuacafa ag- 
gi untoli quello ancora dell&lua profelfione , e feienza > am- 
bedue potentemente il traflero a profeguire il fuo medierò, 
e tirare innanzi le Speranze de’ fuoi ingrandimenti, fondate 
fopra i fuoiltudii, fino all’anno trigelimo quinto dell’età 
lua . Ecco il Accedutogli colle fue delle parole :Hoc verbo , M.Sxit- 
quia, dorè ejtts petizioni refpondebat , Velati quidam clavus fnit 
infixui , & remanfìt in corde fuo. Vicerunt tamen illi amore s , ut 
nibil exequeretur , &c. 

CAPO IV. 

Nuovi affa Iti dati adEvangelifta y a fine di 
fingerlo a renderfi Religioso . Perche 
feioglier egli non vuole i legami , che'l 
tengono legato al Mondo , Iddio mi. 
rabilmentc li romfe , 

C OL tanto modrarfi Euangelifta reftìo ad ubbidirete- 
ri taua, che cèflafle il Signore da più chiamarlo . Ma 
non fù vero, che riltefle mai egli dall’ufar fua pietà con quel 
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duro cuore, c raddoppiargli a gt a voce fu l’orecchio interio- 
re l’inuito a voler elferfuo, e tra Tuoi famigli d’honore in_» 
Palazzo, che continuo gli fan cortegio, e non piùtofto 
rimanerli, quali fono que' tutti del fecolo , tra ferui men no- 
bili,elolda Villa. Ma tutto erafenzaniun prò:Chedi niun 
prò era un certo debile volere, che nel giouanc allora defta- 
vafi, d’ubbidire,poco ftante cambiavafi in difvolere.Troppo 
E vangelifta erafi ftretto col Mondo ; e'1 Mondo , per timore 
di non perdere Eyangelifta, con addoppiati vincoli l'eco il 
tenea legato: Perciò nè Evangeliftalafciar voleva il Mon- 
do; nè il Mondo lafciar voleva E vangelifta. Addoppiati vin- 
coli ho detto ; perche, come di fopra accennai , que’ due po- 
co bé regolati affettucci del medefimo, l’uno d’amor troppo 
tenero del luofangue,malfimamente del caro Padre; l’altro 
d’una gran brama di farli grande per cariche le più ragguar- 
devoli, e prime nel foro, annodatili in doppia fune; a doppio 
legato l’haveano al fccolo.-Quefta con forti nodi delle fpcrà- 
ze, appoggiate nel fuo gran merito, e quello co vincoli altret- 
tanto piu forti , quanto più teneri della natura : el’teneano 
di cuore sì prefo,che, nonché egli fciorli , amava il mifero i 
fuoi legami. 

Fù, dunque, meftiere di mettervi la fua mano Iddio; e rom-’ 
per egli que* duri nodi, tanto cari al medefimo, che n’era le- 
gato. E fù ben forte il colpo j e niente mendolorofo il ta- 
glio; tutto fecondo il merito d’un’huomo, perduto sì mifera- 
mentc dietro all’amor de’luoi, ed al falfo lume delle monda- 
ne honoranze: E quanto al primo , a rompergli ogni legame 
di paterno amore, accennò il Signore alla morte : la quale_^ 
affrettando i paflì, in pochi giorni di vementiffima febre , in 
età non ancora matura al taglio della lua falce, tollegli di 
vita il Padre, e col Padre ad Evangelifta la più cara cola, che 
per lui foifeal Mondo. 

Intefe ben’egli donde, e di cui mano venuto era il colpo, 
cioè, di fopra Ciclo, cdal Signore, che nel rompere il filo 
innanzi tempo delia vita al Padre , miraua a rompere il nod Q 
: " delia 
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della cattività al figliuolo. Ma per verità, non v’è chi più da 
lungi ftia dalla Tua libertà di colui , che vuol’ eflcr catti vo . 
Evangelifta, che morto il Padre, già ri havuta l’havea,come 
per metà, andaua congegnando nuoui, e men folubili vincoli 
da più ftretto legarli col Mondo: e non curando il fine , da_» 
Dio pretefo nella perdita dolorofa del genitore patiuane il 
dolore,nulla godea dell’utilità. Entrò, dunque, in penfiero, 
per la morte del Padre d’ efler egli in debito di prender mo- 
glie, a cagione di perpetuareil fuocaiato, per antichità di 
nobil fangue un de' migliori della Tua patria . Nè gli mancò 
perfona d'ugual conditione, c fatta a fuo genio , niente men 
ch’egli a genio di lei: ed in breue felicemente fe ne conchiu- 
lero le nozze. Miraualo in quello mentre dal Cielo con oc- 
chio di compalfione Iddio: ed al già tutto intefo ad ordinare 
la pompa, l’arredo, e le felle nuttiali, mentre di notte tem- 
po dormiua, inuiò a rimetterlo in illrada di maggior perfet- 
tione un fogno, che gli folTe manifellamento infieme del fuo 
volere, e prefagiodcll’auucnirc . Il fogno fu, che pare ua ad* 
Evangelifta veder fc veftito dell’ habito della Compagnia 
di Giefu , e già qualun de’ Padri, conuerfare in Collegio, 
e condurre con elfo loro. Ma tanto fu da lungi il nouello 
fpofo da profittarne, che, dello la mattina, e tra Tuoi di cafa, 
e tra gli amici , non fenza riderne , ridicendolo , fc argomen- 
to da fcherno , quel che in verità era fegno dal Cielo : e fini- 
ua beffando le llrauaganze de 'fogni; e di quel fuo fingolar- 
mente , che veftito hauea di nero habito , c da pouero Ileli- 
giofo , chi tutto era in penfieri di vcftir gajo , ed abbigliarli 
da fpofo . Ma , a dir vero, donde meglio potea conolcere il 
mal’auucduto giouine clfer quel fuo , fogno sì , ma da più al- 
to die di natura, che dal nò clTer fogno nè da quel tempo,nè 
da que’luoi penfieri;e per ciò da hauerfi per auuifo celcfte , e 
che in quel logno fi conrenelfe millerio/* In pena , dunque, le 
Iddio ricadere la beffa fui capo di chi la fece . Imperoche nel 
tifo dell’uno operando l’altro da fenno, il trattato di quel- 
le nozze d'ambe le parti interamente, e con ifcambicuole-j 
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foddisfationc conchiufo, difciolfefì torto, e fuanì dell'in tut- 
to: e fù sì chiara nel difciorlo la diuina opcrationc , e sì ben 
conofciuta dallo fletto fpofo, già non più /polo , che gli tolfè 
ogni penfiere in appretto di piu menar moglierdandogli a ve- 
dere il Signore con ciò, che molto meno il volea legato al 
Mondo con nuoui infolubili maritali vincoli , quando per 
ifciorlo gli hauea rotti i vecchi di figliuolo col proprio 
Padre. 

Reftaua lo sbarbicargli dal cuore dopo l’amore della_* 
Carne, e del fangue, l’altro, che colle tante barbe di fperanze 
vi s’attenca ben forte , de’ carichi , e degli honori . E ne ven- 
nè affai pretto in mano al Signore buon punto :e fù un’auue- 
nimento affai ftrano, appena creduto poffibile d’ auuenire_-> 
da Evangelifta medefimo, a cui auuenne. Portato s'era egli 
un dì, fecondo il debito della fua profeffione, ad informarsi 
alcuni Regii Configlicrid’unacaufa molto importante: ed 
ammeffo alla folita udienza da non fo qual d’erti, cominciò a 
‘dargli piena contczzadel fuo negozio. Gli efpofe il fatto, lo 
flato, ed i meriti della caufa: Soggiugne appretto con gran 
nerbo le lue ragioni: rigettagli argomenti dell’ Auuerlario: 
el tutto tanto felicemente, con tanta chiarezza, ordine, c 
breuità ,che quel buon Signore ammirati ffìmo protetto , lui 
prefente, a gran corona d’huomini, che v’ erano, di molto 
fenno , di non hauer fin allora conofciuto perfona , nè di più 
profonda intelligenza delle leggi , nè di più varia cruditione 
ne’ libri, nè di più accertato giuditio nel difeorrere , nè di 
maggior efficacia in perfuadere. Indi facendo feco le mara- 
uiglie,comc non ancora un si degno Dottore promolfo fotte 
alle prime dignità del Foro , impegnò la lua Fede a volerne 
egli fletto effere il promotore : Nefche , volto ad Evangeli- 
fta, foggi unfe, (limo più di foddisfare a’doueri del mio offi- 
cio, ed al bene del Publico, che adeguare il merito della vo- 
ftra Perfona. 

Non potea fonare all’orecchio d’un’ animo boriofo can- 
zona più dolce , che gli faccffe sbalzar nel petto il cuore per 
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giubilo. E già, come fe ite in certezze fonerò Iefuefperanze, 
parlagli di (tare fu la nicchia de’ primi honori . T anto fiam 
facili a fpandere tutte le vele de* nodi i penfieri al loffio lu- 
finghiero delle proprie Iodiche, ingolfati che fiamo,nel me- 
gliopoi manca, e ci lafcia. Appunto così luccedè ad Evan- 
gelica. Ito poco dipoi per la fteffa cagione ad un’altro Regio 
Miniftro; e fpoftegli in alTai miglior forma , maggior chia- 
rezza, e vigore le ragioni della Tua caufa * quegli , come fe 
Iddio travoltagli havelfe , e confufa la-mente , contra ogni 
inerito, e fuor d’ogni efpettatione d’Evangelifta, con volto 
piùchedainfaftidito,roverfciòfopradilui, in vece di com- 
mendarlo, come doueua , un come turbine di parole oltrag- 
giofe , prouerbiandolo per huomo il più inetto , in cui auue- 
nuto mai fi folle , fenza metodo , fenza nerbo , fenza difeorfo 
nelle Tue 1 unghe,e confufiffime dicerie, buone folo ad ingom- 
brar la mente, e ftratiar l’orecchio di chi l’udiua.E finì dicen- 
do, che andallc a meglio ftudiare in auuenire le ragioni delle 
caule; e fe non era da tanto , lafciaffc per altrui il medierei , 
che vedeua non efler da lui. 

Come reftalle ad un sì grave , si publico, nè meritato, ed 
inafpettato affronto il pouero EvangelilhjC più facile inten- 
derlo, che non elprimerlo colla penna. Vn tuono,edique’ 
più fpauenteuoli , eftrepitofi, gli haurebbe affai meno di 
quelle parole fatto cadere auuilito il cuore. Impallidì, e tut- 
to ad un tempofteffo divenne come di fuoco per vergogna . 
Vglle prender fiato, per dir qualche cofa in fua difefaj ma Io 
fmarrimento, la confufione,l’horrore dell’ànimo, non gli fe- 
cero fuggerire parola alla lingua. Onde chino di volto, e fo- 

pramodo vergognato fipartijritiroffia cala: e dentro delle ^ 

più fecrcte camere chiufofi, forte agitato da’luoi penfieri, fi 
diè tutto folo a palleggiar di bùon palio ,dimoftrando nella 
mal regolata agitatone del corpo fallai peggiore dell’ani- 
mo . Stanco alla fine , abbandono® fu’l letto , ove il forprele 
un leggier Tonno; dal quale dopo un affai breue Ipatiodi 
tempo deftadofi, trovo® mirabilmente tutt’altro di quando 
... ' D 2 erafi 
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elafi addormentato, col cuore tutto in calma, e coll’animo 
placido, e come in iereno. Operatione tutta di Dio, che den* 
trodi lui imperando alla sformata procella de’ penfieri, che 
l'agitauano, ipianò in Evangelifta , come un tempo que’ del 
mare, gli ondeggiamenti del cuore, e vi fe tranquillo; tutto a 
fine , perche alcol tar potcftc certe Tue voci. Perche, dove l'a- 
nima non è in quiete, c pace, lo Ipirito del Signore o non vi 
pai la, o non vi s ode . Non sì torto , dunque , ei fi deftò, che 
fattogli!! all'orccchùrdel cuore Iddio; Oh vedi , udirti dire; 
oh vedi le maniere di trattar del Mondo con que’, che fi fidan 
tanto def Mondo ? Così honora egli i iuoi più fedeli Servi- 
dori , e colla sì degna mercè di vituperii ricompenfa loro 
grandi fervigii : Miraffe egli , dunque, sè, ed in se, come ben 
la pena rifpódeva alla col pad’un boriofo.Achepiùdar tem- 
po al tempo , e non finir di riloluerfi alla feguela di Chrifto, 
dietro cui indubitatamente Iddio il vuole ? L’albero della., 
fola Croce di riprodurre vere frutta di gloria: chi n’è vago, 
d’altra pianta non le fperi. Il Mondo ne’ campi fterti dcllho- 
nore fa mietere a’ luoi vituperii. Così al cuore d’Evangelifta 
favellò il Signore , ed egli a’ due fieri colpi del perduto geni- 
tore, e del ricevuto affronto rotti gran parte i due lacci, che 
legato il teneano al Mondo, cominciò a godere alquanto di 
libertà;ma non tanta, che volar ne potefie dal Mondo a ftrin- 
gerfi colla Croce in iftato Religiofo. Profegui, dunque, il me- 
ftiere cominciato dell’ auuocare , ma coU’anftnofempre on- 
deggiante, ed inquieto .-comequegli che, viuendo con af- 
fetti più regolati; e penfieri più nobili di Cielo , e d’Eterni- 
tà, non poteùafi foddisfare d’una ordinaria bontà di vita , e 
non fapeua,o più torto non voleua rifoluerfi ad abbracciare, 
feguendo più da predo Chrifto, la più perfetta . 
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T e nor di vita di grand' edificati ori e , e di bontà 
piti che ordinaria , menata da Evangelica 
in tutto il tempo , che vijfe in Napoli m 
i fiato, ed h abito [e col are, 

Val fofle intanto fecondo Iddio, ecolcienza il viue- 



rc d Euangelilta , per non decollarmi dal vero fcri- 
uendone , mi fa prima d’ogn’altro meftiere fpiegare un fuo 
mezzo periodo, che dettogli fenza dubbio alla penna, men- 
tre di se fcriueua , la fua fletta humiltà . Egli nell’atto lletto 
dello feoprir per ubbidienza que’ gran tclori di gratic divi- 
ne , onde tanto ricco n’era il feno del fuo cuore , hebbe in co- 
lturale di mefcolarvi de’iuoi difettile con ciò quali fopra get- 
tarvi terra per feppellirli. Quindi quel tanto ingrandir che 
fa in quello fatterello le fuc non grandi colpe , ed impicco- 
lire , quanto può , le virtù . Arte de’ perfetti , qual egli era, 
perche con quelle a fianco quelle o nulla , o meno hauclfer 
di lode , e di pregio. Scriue, dunque, egli di sè ,c del viuer 
fuo nel lecolo, come intenerito da que’ due fuoi amori, 

della fua cala , e della fua feienza, li diè loro vinto : ed indu- 
rato il cuore alla diuina vocatione, tiròauantiaprofeguire 
i fuoi Itudii, e tutto infieme con dii, fino all’anno trentèlimo 
quinto d’età, i fuoi peccati ; Vicerunt tamen illi amoree , ut ni- 
bil exequeretur : feci fequutus ejt fua /ludi a , & peccata ufque~* 
ad annum trigejìmum quintum . Dettato d'humiltà , che non 
doueua riufeir di pregiuditio alla Verità. Perciò prouiden- 
za fu del Signore, perche s’intenddTe di quali peccati reo egli 
fotte , fargli immediatamente cader di penna: Nunquamta- 
men dejervit illuni divina mifericordia , & illi quamdam Dei 
habentiprafentiami Ò" familiaritatem ìargiebatur fepius: cioè, 

che non perciò mai da lui erafi appartata la divina miferi; 
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cordia: anzi ammelfo trafuoi più ftrctti , trattavaio rovente, 
non da fervo, ma da dimeftico, e familiare. Eran, dunque^, 
fuc colpe quel fuo non renderli a Dio , quell’imbarazzar lò- 
verchio il cuore co’ defiderii di vantaggiar in beni terreni la 
Aia cala, e la fua perfona . Sono colpe, noi nego , ma colpe 
ad huomo di mondo da condonarli . L’acque lan della vena, 
per cui folamente palfano . Quanto è più malagevole viue- 
re al Mondo, e non laper nulla del Mondo/* Cotal genere di 
difetti fon difetti più della corrotta natura, che dell'arbitrio; 
perciò A confentono con anima anche di più chemezzana_# 
bontà. Non altamente , che fi facciano certe picciole nere 
macchie jn faccia del Sole col bello della fua luce. 

Hora, a dimetto, Euangelifta, calati quei giovanili bol- 
lori, che tanto il raccendeuano nell’amore, e ftudio delle leg- 
gi, ed infieme il rattiepidivano, come di (opra fi c detto, in__» 
quello del Aio fpirituale profitto; fidièaffaipiùallecofe_> 
dell’anima, ed attendeva, comen’è degno, ad abbigliarla più 
di Virtù, che non difeienze. Appena n’hebbe la laurea di 
Dottore nel Foro, che cominciò a frequentare la fcuola di 
Chrjfto: di cui alfiduo, e diligente fcolarc , fe in poco tempo 
progrelfi affai vantaggiati nella fapienza de’ Santi. 

Gligiouò marauigliofamente l’efferfi aggregato ad una_» 
di quelle Congregationi , nelle quali alleuano la Gente in... 
fpirito,ed in /ingoiar tenerezza d’amore verfo noftra Signo- 
ra, fotto cui titolofono erette, i Padri della Compagnia di 
Giefu . E’1 fece il noftro E vangelifta , per pi ù obbligarli ad 
immitarla nella módezza da colpa,in una tra le molte, e fot- 
to varii titoli, che v'habbiamo nel Collegio de gli ftudiiin 
Napoli, dell’Immacolata Concettionc. In effa più giorni* 
della lèttimana han coftumc l’adunarfi a fcruire,e lodar la_. 
Vergine il meglio de’ Dottori, ed Auuocati della Città. E’1 
fanno con sì gran prò del loro fpirito , ch’a gran numero vi fi 
contan di que’ felici, che, apertivi gliocchi a vedere, il mero 
nulla che fia, lotto vifaggio d’un gran che, il proraeffo a’fuoi 
dal Mondo , gli han dato d’un calcio in All volto , e da quel 
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fanto luogo fono pattati a luogo migliore, fpofandovi la nu- 
dità della Croce: ed un d’etti fu Euangclifta . 

Ammetto a quella di vota adunanza di Servidori di Maria, 
fiatagli fin da primi anni tanto fua Signora, egli fi tenne in 
debito d’un tenor di viuere più perfetto: nè la Vergine lafciè 
d’invigoriruelo con nuova lena di fpirito.Prefcritte >dunquc, 
a fe fletto inuariabilmcnte un come metodo di fante opera- 
rioni, ed un giornale di perfettioneatuttigiorni della fua_, 
vita . Prima ch’aggiornafle rompeua il fonno,e fi rizzava di 
letto per preuenirc il Sole a benedire il Signore . Indi chiu- 
devafi in un picciolo fuo Oratorio, ove tutto folo con Dio 
l’hore intere perfeueraua, dolcemente con lui ragionando, 
ed orando. Dipoi, dato breuemente con opportuni ordini 
indirizzamento alle faccende di cafa,pattauaalla Chieia a 
confolarvifi l’anima con una divotiffimaafliftenzaal Divin 
Sacrificio . Quindi , tutto in fanti penfieri , e raccolto in fc 
fletto , cntraua ne’ Tribunali , appunto come fe per luì fofler 
Tempii. Ed iui tra gli affari ftrepitofi del foro, e l’immenfo 
Popolo accorfoui,séza mai torfi dal cuore Iddio, o dal feno di 
Dio il cuore, fe ne flava godendone come in un eremo.E per- 
che la gran moltitudine della gente, e Jamoltiplicità de'ne- 
gotii punto non gli fuagattc il penficro dal Signore, mattini a- 
mente da que’ raggionamenti foavittimi, tenuti si alla diale- 
ttica con elfo lui nella meditatione della mattina, tenea con 
un tal filo ,ofegno legato il dito, che veduto auuifatte la 
mentre per auuentura Aliata fi fotte, a rimetterli ne’ primi 
fuoi fanti penfieri . Quanto al rimanente del giorno (cui, co- 
me il cominciaua dall’oratione, così coH'oratione il finiva, e 
pria di metterli a giacere col corpo in letto, fatollaua l’anima 
fua con quello dolce fonno de' Santi tra le braccia di Dio) 
egli parte ne daua, benché poca a* necettfarii bifogni della vi- 
ta, parte al l’occupatione de’ fuoi ftudii,bifognevoli per fod- 
disfare a' doueri dcll’auuocare : ma noneral’una, e l’altra 
mai tanto ,che gran parte della giornata nonconlumatte_-> 
nella lettione de’ fanti libri , Angolarmente della Diuina 
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Scrittura: c’1 faceua in maniera, che'l luo leggere era infieme 
leggere, e meditare. Eran quefte l’hore più beate del dì, 
che correlfero al buon Servo del Signore . Imperciocché 
in quel facro libro,da cui han prefa la materia, e gli argomen- 
ti, quanti v’ha libri di fpirito al Mondo, vi fi profondaua 
tanto il luo fpirito; e dalla gran copia di luce, con cui gli s’in- 
fondeua Iddio, tanto vi vedea delle cofe eterne, e divine, eh’ 
egli medefimo, che ne godea , mal ce le /piegherebbe . Io fo* 
lamento mi prendo a darne per faggio un luo detto,confida- 
to prima dall humiliflimo Huomo all’orecchio d'un Padre 
fuo amiciflimo ,e dipoi anche per ubbidienza accennato nel 
più volte detto Tuo fcritterello, che , leggendo la prima vol- 
taNovitio il libro degli Efercitii Spirituali del Santo fuo Pa- 
dre Ignatio;di que’ tanti ,e tanto ammirabili infegnamenti 
di fpirito, e celefti lumi, di che quel gran volumetto n’è pie- 
no, nè pur un folo cadde a lui nuouo; perche di tutto n’ha* 
ueua hauuto ancor fecolare Maeftro Iddio. Tantocvero, 

* che lo Spirito del Signore, doue, e come più gli aggrada.», 
in noi Ipira : e fa non di rado fentirc il dolce libilo della fua 
voce tra gli ftrepiti delle Città , appunto come tra’ filentii 
delle caucrne: Spiritus ubi <oult fpirat-, & 'vocem eius audis; 

Io: *' nefeis unii veniate aut quò vadat. Euangelifta, Auuocato del 
foro, quanto ad illuftrationi celefti, c raggi fouranaturalidi 
mente, uguagliò il Santo fuo Patriarca, habitatore delle 
fpelonche:e’i Signore, infegnando a lui nella cafa ftelTa di lui, 
per fuo mero beneplacito dottorò Euangelifta tra l^ritira- 
tezza del luo Oratorio nella piùfìnaperfettionedilpirito, 
nientemeno che Ignatio tra rigori, digiuni, e ftratii della lua 
grotta. 

In tanto n’era niente men pieno di celeftiali dolcezze il 
cuor di lui, che di lumi fopranaturali la mente.Impcrciocche 
que’ medelìmi nembi di lourana luce,ohe gli rifchiarauan la 
mente, lì difeioglieuano in pioggie di foavifiìmo nettare,chc 
gli beatificavano il cuore. E benché di cotal fatta di vilìte 
celefti Iddio col fuoSeruofolfenc libcralilfimojio delle auue- 
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outegli viuendo al fccolo , di due iole farò qui diftefa mcn- 
tione, quali Angolarmente notò egli medcfimo di fuo pu- 
gno; ed'amendue godette in tempo della Santa Commu-, 
nione. 

Succedette l’una nel giorno, quando dopo Sperimento» 
d’alquanti mefi, e gli apparecchi di più lunghe orationi,c la 
confeilìon generale di tutta la vita , come nelle noftre Con* 
gregationi è in ufo, fu ammeflò Euangelifta ad offerirli , con 
particolar formola che v'ha , a’ feruigi della Sourana Reina 
del Paradifo . Era quel di lietiffimo per la Rifufcitatione dei 
Signore, che celebrauafi :ed egli con teneriffimi fenfidi pie- 
tà , e diuotione confagratosèftefToinperpetuaferuitù alla 
fua Signora, ed infiemc Madre , e meffogli nelle mani con sè 
fteifo anche tutte le cole fue, accoftoffi al Sacro Altare co* 
medefimi affetti di tenerezza a prédervi il Diuin pane, quan- 
do con Chrifto facramentato in bocca fendili tutto infiemc 
entrar nell'anima una sì piena, e com’egli la chiama, fenfibi- 
le fatollanza, Stnftbili qttadam fatietatt repletus , &C. m.f. 
che , ridondando dall’ anima anche nel corpo , il cor- 
po fteifo , aiTai debile dal rigore de’ paflàti digiuni, edifua 
natura mal compleffionato , ed infermo, nefù ininflantesì 
forte, e fatol lo, che in tutto il dì fi trovò ipenta la fame , nè 
gli bifognòda terreno cibo riftoro alcuno. Trafcorfegli fino 
a fera quella per lui troppo beata giornata in una piena di 
foauità,c di dolcezze, che appena sfogò in un continuo dol- 
ciffimo piangere, e foa vidimo fofpirarc di tutto il di; goden- 
do in tanto leco medefimo , digiuno infieme di corpo , e fa- 
tollo, la buona Pafqua, datagli da Giefu ,oper meglio dire, 
venutagli dentro dell’anima con Giefu. 

Gli auuenne l’altra pur communicatofi , nel renderne al 
Signore dipoi le grafie. Erafi egli pafeiuto del Diuin Sacra- 
mento, a fine d’impetrar dal Ciclo, che disbrigato gli lòffeil 
cuore, allora più che mai tra le brighe di nojofiifime perplef- 
fita intorno allaiuareligiofavocationeanziofo, cftrctto. 
VdilJoil Signore: c non sì tofto gli fu entrato in corpo, che, 
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con quel Tuo tacito linguaggio di luce interiore , che fi fa in- 
tendere con fol inoltrarli, non folo vi fgorabrò le tante om- 
bre di que’ Tuoi dubbi, ed millanti vi fc un lieto giorno di 
bel fereno; ma, ciò di che facea più di bilogno ad Huomo , a 
rendergli^ tanto duro , con un tal fuo dolce pur fenfibile , e 
sì copiofo, c sì poHcnte, e sì penetrante vi fi cacciò, che tut- 
to dentro rammorbidito , gli fi cambiò , come a lui modell- 
ino ne paruc , il cuore , le vifeere , e tutto il fuo intcriore mi- 
ravigliofamente a guifadimorbidilfimafeta. Senfit neficia 
qua fenfibili , & interna fuauitate fe totum interine manfuefee- 
re , ac totum intus fieri velutiferkeum.m fi. 

Ma non penfi tal'uno , che ilnoftroAuuocato , fuor di 
quando haueuail fuo Dio facramentato nel petto, ò egli col 
luo cuore in Dio meditaua in un angolo più riporto di qual- 
che Chiefa , o a porte chiule del dimcftico fuo Oratorio , vi- 
uelfe di cotali colerti favorire delitie di fpirito priuo,e digiu. 
no . Godcua egli del fuo Dio,ed alle poppe delle fuc dolcez- 
ze, qual tenero fanciullo a quelle di fua madre ,beueua an- 
cora quando paifeggiaua ne' giardini , negotiaua nelle piaz- 
ze , ed auuocauane' Tribunali ; perche per immediat o fuo 
magifterogli haueua infognato il Signore, il come auui- 
farlo e conofcerlo in tutte le creature . E quelle, come fpec- 
chi del Creatore, ouunque andalfe , che che fi facefie , gliel 
rapprefentauano alla fua mente . Nel che egli in maniera»# 
vis’auuezzòjchc ammefiògià a più ft retto, c di medico con- 
verfare^con Dio, a fuo talento calaua quel fottil velo , che»> 
nelle cole create glie lo afcondeva.fr illi quaindam Dei pr<e- 
fentiamfo familiaritatem hrgiebatur fiepius.m.f.Pimi nel più 
bel mezzo de’ penfieri terreni , ed immerfo in negotii del fc- 
colo, haueua in coftumedi tutto metterli in ifpiritore nelle 
creature lo vagheggiaua, contemplandole da quando in._» 
quando, com’egli dice, quali pretiofi forzieri di Dio,e pieni 
’ de’ tefori delle benedizioni di lui . Et inter ficca! aria defide * 
ria , & ambitiones nonnnnquam Deum contemplabatur iti—» 
Creaturis , cum illas implcverit btncdifiionc.rn.fi 

Col 
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Col palato dell’anima, auuezzo a guftar foura ne dolcezze, 
ed a veder coll’occhio di lei cofe eterne, era neceflario afe* 
guire il toglierglifi di veduta, quanto ha di téporale la terra. 
Ed a* piaceri di lei, come a vile,c Icipitiflìmo cibo, il muover- 
tene anche a naulea. Confetta egli (tetto di sè,chcdaquan* 
to hauea di follazzeuole il Mondo (di che ancora fi fan pren- 
dere tanti de’ Buoni, che viuono al Mondo) giunte a riloiu- 
tamente aftenerfene: ed alzatoui un come argine tra’l luo 
fletto cuore, c tutto l’appetibile, etiandio Te leciro, di quello 
Mondo,riftretti vi tenea détro tutti Tuoi penfieri,e derìderli, 
fitto in quel (olo,che haueua al cuore,cioèlddio,elecofe eter- 
ne . Alche fentiua maraui gliolamente giouarfi dal ruminar 
fouente teco medefimo il detto di Chrilto : In bis nolite gau- 
dere . G aulete , quia nomina ve lira /cripta funt in Ca/is . E va- 
catene anche (petto cogli accorrenti da lui a cagione delle 
liti, maflìmamente co’ Tuoi familiari: a’quali raccordandolo, 
gittaua come acqua fopra il fuoco de’ loro terreni defiderii, 
e le fmoderate allegrezze de’ profperi auuenimenti conciò 
moderaua: Ab ip/is quoque liciti s^quibus ve l bonejlè pote/l Mun - 
dus gaudere , reuocabatur inter ius ad Deum , Ò'c. Cosi bene in- 
tendeuaEuangelilta il troppo abballar che fangli huomini 
il loro godere , affidandolo fu quelta terra ; ed affidarlo fem- 
prc infra del proprio merito, Tempre che noi fanno ne’loli be- 
ni del Cielo. 

E non era quello in lui, come in molti auuiene,un pende- 
rò Iterile d’operationi, cofa tutta di penfiero , e lolo in idea. 
Haueualo Tempre in pratica, e continuo alla manoqual fe- 
da d’ogni fua attione , malfimamente di quelle del Tuo pro- 
prio meftier d’auuocare. Elercitaualo Euangelilla appun- 
to qual huomo, che, maneggiando faccende lol temporali, 
hauea Tempre l’occhio ad operar perl’eterne: ed in tutte 
fuc parti con tanta per fettione , che ben n’è degno , e farò io 
il pregio dell’opera, col tirarne qui in poche linee l’imma- 
gine, e lefattczze; perche pollano in se ritrarle coH’opera^ * 
quanti ne feguono Teleremo. Primieramente mai egli liti 
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a patrocinare non ammettea,fenza prima a lunghe bore d’o-i 
rationc confutarli con Dio, ed al lume del volto di lui accer- 
tarli, che la giuditia le favoriva . Prefo che n’haveffe la di- 
fefa , mai niuna ne promofle con ragioni di poca fodezza_, , * 
auuegnachc di grande apparenza . Mai non hcbbe riguardo 
nel si lungo corfod'annid’auuocamétoa’fuoi particolari in- 
terelfi : fola,c fempre negli occhi, ed a cuore fugli la verità. 
L’unico fuo penderò era promouere la fpedition delle caufe. 
Perciò, Dottore , ed Auuocatodi tanto grido, la carità fo- 
uente abbaffaualo aU’officio di Sollecitatotele iblea dire, che 
bene fpeflo a’ litiganti farebbe meglio il predo perdere , che 
vincer tardi; perche in una preda perdita l’auanzo, oltre che 
certo , è anche grande ; certo all’incontro , e grande è il dis- 
pendio in una tarda vittoria,* per cui d’ordinario , e fi yotan 
d’oroleborfc,ed in grandi fatiche fi logora la fanità . Quan- 
te differenze col confentimento delle parti potea comporre, 
tutte priuatamente le componea , benché a fuo danno , per 
non vederle , con difpendio dc’fuoi proflimi , eterne ne’ Tri- 
bunali: cd all’Huomo di Dio doleane perpetuamente il cuo- 
re: e s’udiua far gran lamenti al vedere, delle contcfe de’ liti- 
ganti farfene fondo da lautamente viuerei Curiali . Di ma- 
niere poicortefiffimo ,c tutto in volto affabile , udiua tutti 
con una impareggiabile paticnza : a tutti con una prontezza 
marauigliofa facea larga parte de’ fuoi dotti configli : efc 
v’hauea mediere, v’accompagnaua anche l’opera fua a prò 
di tutti, marinamente fe Poueri,ò Religiofi. Le caule di 
quedi patrocinò fempre ,fcnza niente mai prenderne, ò vo- 
lerne mercè. Accorreuano a lui gran numero d’efli,confa- 
peuoli del pio fuo codume; Ed egli, non che mai fe ne anno- 
iale; anzi con gran fua fatica, e non fenza gran loro prò, tut- 
to applicauafi a lordifefa; hauendofiin tantopcrabbon- 
dantemétefoddisfatto,crimeritati ifuoifudori col folofcr- 
uir che facea con effi il Signore ne’ Serui fuoi . Cosìviueua 
il nodro Euangelida,non ancora fuori del fecolo , tanto pie- 
no di Dio, e tanto vqto di Mondo , fcco medefimo si fevcro, 
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e co’ fuoi proffimisì pietofo: ed erailviuerfuoalPublico 
si profittcuole, e, come egli ftcffo ne fcriffo, di tanta gloria», 
di Dio in sì giufto, Tanto, e pio efercitio del Tuo meftiere,che 
per tcneruelo nel fecolo , e come fuggeftione dell’inimico ri- 
gettar laDiuinavocationea ftato Religiofo > quello fu uno 
de’ piu forti lacci tefogli dal Demonio ,ed uno de* piu ga« 
gliardi argomenti, con cui lo ftrinfc . Non paruam Dei gioì 
riam verfari arbitrabatur in eius munere , quo diligens , ut fibi 
femper cordi fuityfolam vcritatem , vtilis Reipublisa ;fed fpecia- 
tim Religiofis undcquaque ad ipfum confiuentibus , quos fua ope • 
ra^folicitudine , acpietate gratis^fed cum maximo cortim frutta 
super adiuuit.m.f. Fu, dunque, merito, non di quella fua, benché 
rara feienza legale folamente , nè di quella marauigliofa fe- 
licità di memoria, e fottiliflima perfpicaciad’ingegnofche di 
tutte sì belle doti fioriua ) ma della fua pietà ancora, virtù, 
ed integrità, l’alzar di sè torto un sì alto grido , e sì gran no- 
me, che per tutto andaua in opinione d’Auuocato, lenza chi 
ftargli a quel tempo poteflc del pari . E per mio credere, an- 
che nella bontà della vitahaueua pochi uguali nelfecolo . 
Perciò non effondo degno di lui il fecolo, a trar neio fuori ta- 
to vi s’impegnò il Signore, come qui appreifo. 

CAPO VI. 

A piu malitioji artificii del Demonio , per rite- 
nere Evangeli/la nel fecolo , contrapone Iddio 
pili gagliardi sforzj per trarrtelo . 

L A perfettione dello fpirito non è , come per avventura 
potrebbe alcuno perfuaderfi , opera da tutto fondere 
ad un colpo , ò come dir li fuole, da fare a getto; ma lavoro 
di molto tempo , e di buon martello: e bene fpeifo avviene , 
dopol’havervi logori intorno degli anni affai, il trovarli fra. 
Je mani l’opera , non dirò non finita , ma niente meglio , ed 
appena fol cominciata . 11 fin qui hoiloio detto, perche s’ 
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intenda, quanto coftar dovette di fatiche, e di itudio ad Eva- 
gt lillà quel luo sì lanto vivere, ed operare nel fecolo : a cui 
colle tante barbe di vane pretenfioni,ed intentioni men che 
rette legato ; a fciorlene, e sbarbicarli d’altro, che d’un leg- 
giere trardi mano, voglio dire, d’una ordinaria forza di Ipiri- 
to , facea mcltiere . Eravi egli , la Dio mercè , immune di 
gravi difetti: e tal s’era conlervato anche negli anni, epici 
pericololì,e men cauti della prima lua gioventù ; Perciò nel 
confegnar sè alle mani, ed al lavoro della Divina grafia, il fè 
tutto limile ad una grande ftatua di buon metallo, che, ben- 
ché intera inquanto a tutte le fue parti, nulla però di manco 
in tutt’elfe è bifognola di pulimento , come ancor rozza , e 
non meffafottol’amracnda,chenefaran lofcarpello , e la_* 
lima. 

Cosi, dunque, continuo perfettionandolì, viveva Evan- 
gelifta nel Mondo, ma non come huomo di Mondo : mal fo- 
disfattodi lui, perche avvezzo a goder di Dio; e peggio an- 
che di sè, perche men perfetto,di quel che Iddio da lui richie- 
dea. Con quell a pena appunto fuole galli gare il Signore 
certe anime irrilolute a dell’intutto rendergli!! , ed ubbidir- 
lo, un vivere mal contente del Mondo , c di lor medelìme . Il 
noltro Avvocato , benché già fciolto per Divina Mifcricor- 
dia da’ vincoli dell’amor difordinato del fecolo , non perciò 
finiva ancora di rifolverli a legarli con voti Religiolì alla 
Croce di Chrillo . Che non fe Iddio a trarre quell’animo ir- 
rifoluto efficacemente alla fuafeguelaPAll’incontro che non 
fe il Demonio, filTolo in quelle lue irrifolutioni a ritramelo? 
Tutto perche vedeva Iddio da pcritiffimo Artefice la Statua 
di lantità maravieliofa , che di quel duro tronco ei farebbe: 
ed a tal fine il voleva in Religione, come in bottega, ove 
fi fanno di sì degne opere: e’1 Demonio all’incontro forte 
dubitandone , tutto era intefo ad impedirne il lavoro. E 
pur troppo, e per affai degli anni gli venne fatto.Non gli na- 
lceva mafehio péliero di Religione nel cuore>perchc di certe 
fievoli voglie dc’nollri fpiriti,come delle femine Hebree Fa- 
no- 
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raone,il Demonio non tcme)che l’aftuto Inimico fubito non 
accorrere ad aifogarvelo tra le ftrette di fofiftiche ragioni, 
che molto haveano dell’apparente . Gli fi facca fovente all* 
orecchio interiore dell'anima, e vivaméte gli fuggeriva: Che 
per buono, e Tanto, che fia il penderò di ritirarli a fervire Id- 
dio in Moni fiero, non era egli per tutti . Il farebbe di gran_# 
fenno un Giovanetto, frelco d’eta , e di forze , molle , e pie- 
ghevole alle regolari ofieruanze; ma non chi, tanto innanzi 
fi trouaua ne gli anni,& in corpo mal /ano, e mezzo confuma- 
to da’ lunghi ftudii. Arte efler quefta del Demonio di cac- 
ciar ne’ Chioftri le perfone , per dipoi ò trarnele fuora con-# 
vergogna , ò lafciarvele a feoppiar per impatienza . A che 
con canto rifehio cercar l’habito,che folo non havea,di quel- 
lo fiato, di cui, gratic al Signore,non gli mancava , c con più 
di merito , la perfettionc delle virtù ? Viver egli nel fecolo 
lenza de’ virii del fecolo,có tanto amor del giufto,có si gran 
prò del Publico , tutto e col configlio, e coll’opera a difefa 
de’ Poveri,e Rcligiofi . L’ommetter folo tanto gran bene, e 
con efio cclTarc la molta gloria, ch’a Dio ne viene , non po- 
terli fare fenza gran male, ed oifefa di Dio medefirno. Quin- 
di più ftringcndolo,loggiungcua: Nò farebbe tua colpa col- 
pa di poco rilieuo. Hai tua Madre Vedoua, ed in età caden- 
te . Tuo fratello, cieco d’amendue gli ogchi , non può nè pur 
vedere , non che cacciar di cafa le ìue mileric . Lafciar l’una 
nella folitudine , c nel dolor della vedouanza, l’altro nella 
notte affannofi della lua cecità, e con elfi gli altri tuoi po- 
veri fratellini, e le picciole Torcile, tutti tuo&ngue , tutti 
fanciulli , tutti innocenti in abbandono a gli ftratii della rea 
forte, ed a gli oltraggi dell’altrui infolenze ? fe quefta non..# 
l’è, qual farà mai crudeltà? e forfè anche un non lo che d’em- 
pietà.*’ Sarai la rouina di cafa tua, e di tutti i Tuoi, di cui Tei 
tutto il fofiegno:E quando si da pretto alle prime Dignità,e 
più lucrofe del Foro , ne diuerrefti in breuc il Reftauratore di 
lor fortuna, ed il fecondo Padre di lor grandezza, t’hauranno 
contra ogni loro fpcranzaqualeftermiuio. Che fe amorfi 
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quiete a gli altrui vantaggi ti chiude gli occhi, e ti fprona a 
ritirarti in Religione (voglia il Cielo , che non ila più torta 
amor d’otio) tu ne vai troppo errato . Ti ricorrerà fpeflfo alla 
mente lo Rato calamitofo,in che laici il tuo sague,e’l rimorfo 
dituacofcicnzad’hauerlo sì ingiufiaméte laicato: che quali 
due Cani continuo abbajando,e mordendo, faranno in pezzi» 
non che inquieteranno folo,ifofpirati ripolì dell’animo. Ed 
oh te mefchino ! viuerai coll’inquietudine del fecolo nel Mo- 
niftero. E vangeiifta, attedi bene,Iddioegliè l’Àutor d’ogni 
bene : Non è,dunque,fuo sì mal penfiero , nè da lui viene ri- 
folutione di tanto male. 

Sì fatte ragionifed holle io tutte tolte di pefo dallo fcrit- 
tone da lui medefimql rauuiluppate come in un gruppo dal 
Padre della confulìone, ed Angelo di tenebre, non è Ijpiega- 
bile, quanto ingombralTero la mente di lui. Certo è, che da 
quel finto colore d’honelto ,edi douere fu egli sì forte pre- 
io, chccoll'animotutto in turbatione,edin ombre , non..* 
s’auuide dell’ inganno: e mezzo deporto ogni penfiero di 
Religione, quali dell’in tutto fi rendè . Pur nondimeno, dub- 
biolodi qualche afcofa frode dell* inimico, perifcoprirla, fe 
vi folfe, accorfe al Padre,che nello fpirito lo guidaua . Anzi 
merte in carte le fopradette ragioni,del l’età lua , tanto ita_» 
innanzi, della fanitàsìcagioneuole,edeireftremo bifogno di 
sè in fua cafa , lo pregò , non del luo parere /blamente, ma di 
quello ancora del P. Provinciale della Compagnia , che-* 
in Napoli era a que’ tempi il Padre Mutio Vitcllelchi , huo- 
mo per integrità di vita,c per fublimitadi mente detto l’An- 
gelo di Configlio: e fu di poi allunto al lupremo grado di 
Generale dell’Ordine.La diporta molfc da Dio,efùd’amen- 
duc la medefima; ma riulcì troppo dura , perche non afpet- 
tata,ad Evangelifta. Era egli nel cafo addotto di quella-» 
razza d’huomini , che van cercando configlio , a per auucn- 
turaauuenirfi in quale il vogliono, non in quale volevo il 
debbano; e dar con ciò a vedere di più torto renderli all’altrui 
parere, che non di feguirc il lor propio : ch’è quanto dire-*, 
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fovrapporre ad un mal volto per nafconderlo una beila ma- 
ichcra. Fugli, dunque, rifpofto, poterli di leggieri fuperare_» 
ogni cola, e nulla oliare, quando egli efficacemente il vo- 
lefle, alla Tua entrata in Religione . A tal ri Ipoila d’huomini 
di pari fpirito,e fenno,effendo entrato in dubbio di non indu- 
bitabile lodezza delle addot* lue ragioni incontrario , fi 
tenne in debito di cercar meglio, per meglio intenderne la 
volontà del Signore. 

Hor quanto a quello non gli lafciò Iddio , che più poter- 
ne defiderare : tante furo, e tutte fopra l’ordinario ammira- 
bili, le maniere in manifellargliil fuo divino volcre.Ma fpef- 
fo auuiene, oue fi configlia a riloluere fu qualche affare , non 
finir mai di perfuaderfi, chi mai non finiice di non volerei . 
Vna d’effe fù,inentràdoE vangeli Ila inChiefa-ad udirui pre- 
dica. E s’incontrò a farlo, appunto quando un tal Fr. Pietro, 
detto comunemente lo Scalzo , per grido di prouata fantità 
nientemeno, che di Crilliana facondia in que’ tempi affai 
celebre, ripigliava con agre inuettiue i Tordi alla diuina vo- 
catione , ed i contumaci a refillerle. E’1 vide Evangelilta.» 
tutto infiammato di zelo in voIto,lòpra di fe , che v’entra- 
ua , voltar gli occhi : e fermogli in faccia Faccelo sguardo , 
come fe con effo lui fauellalfe, udillo dire con fuono più da 
flrepitolo tuono, che da femplice voce : Oh ? che fai tu, le ti 
vuole Iddio in Religione per farti Santo? Ed un sì gran bene 
tù perdi, perche non Podi? E non temi al granrilchio,in che 
rimarreltijdi perderti, ed in eterno? All’ellerna voce di Fr. 
Pietro accompagnò la fua interna il Signore : e faueilando al 
cuore d’Evangelilta , fello auuifato, che tutto a lui venia.» 
detto, e tutto per lui; Perciò, dentro grandemente commof- 
fo, ripigliò con nuoua lena di Ipirito gli antichi luoipenfieri 
di Religione. 

L altra lù, quando rattiepiditoli di nuouo in effi , ed in pe- 
na ingombrato da dubbi di mente , e ftratiato da gli (limoli 
della cofcicnza,erain Congregatone prefente alla diltribu* 
tione , che yi fi facca , fecondo fi coftuma , de’ Santi Protet- 
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tori di ciafcun mefe . Hor egli , tutto in dimandar dal Cielo 
lume maggiore , che caccialfe in fuga tante fue tenebre , ed 
opportuno rimedio, che ne curafle gli affanni; s’accoftò a 
prender dal Padre la cartuccia a forte del fuo ; con ifperanza 
di ritrouarc in effe, a cagion d^n breue detto, tutta polpa di 
fpirito , c’ al nome del Santo vi fi foggiunfe (e tal fouente-» 
Aiole auuenire) a’ prefenti Tuoi bifogni, e a’ fuoi graui mali la 
medicina. E diegliela»oltre ad ogni fua fperanza valeuole 
a lanario il Signore; collo fcoprirgli nel detto, che gli cadde, 
la cagion del fuo male: e come tutta in man fua a torfe!a_» , 
quando il volefle, gli fe vedere con nuouo lume d’hauer egli 
infermo in fuo pugno la fua fanità: Dicea la fentcnza: Durum 
tibi ejl tsnto tempore contra fpirittim calcitrare . Con ciò intefe 
il fuo tanto refiftere al divin volere efler tutta l’origine di 
quel fuo tanto patire. Fonte della fua pena effere la fua ftcffa 
colpa. Vcdeffe, dunque, il trillo guadagno ,che glie ne ver- 
rebbe dal più durarla , imperverfando , come fan le beftie_> 
furibonde, c dure , contro allo fpronc ,che lo ferifce . Non fi 
può dire il quanto reftafle attonito Evangelifta : ed all’im- 
próvifa nuova luce del Cielo accompagnatafi grande, c nuo- 
va commotione dell’animo, non parendogli di più poter 
dubitare della Divina Vocatione ; portoli! fubito dal fuo 
Padre Spirituale; e quanto gli era occorfo fin’ a quel dì, par- 
. latamente narrogli: da cui hebbe nuovi lumi a meglio ficu- 
rarfidclgià conofciuto divin volere, e più acuti Aimoliad 
ubbidire. 

Ma per verità era l’animo d’Evangelifta qual piccol le» 
gno, che a mare aperto combattuto da contrarj venti , hor* 
all’uno volgendo il fianco,edhor’all'altro,da tutti è vinto:e 
perche uniformità non ha nel corfo , non giunge mai alla_j 
quiete del Porto . Agitato anch'egli da di verfi , e contrarii 
fpiriti, cioè, dal buono, e dal reo;fecondo elfi fpiravano, ei 
lor fi rendeva; e con ciò nell’inquietudine de’ fuoi penfieri 
fémprc ondeggiando come in tempefta,non havea pace:ch’è, 
quanto dire ,nonprendea mai porto ; dove folo può giun- 
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gerfi, con ifpiegar la vela al folo,e loa vidimo folfiar che fa lo 
fpirito del Signore. Dura va, dunque, ancor coll'animo dub- 
biose perpleffo l’irrifoluto Dottore ancora dopo sì certi, 
e nel modo anche ammirabili fegni,havuti del Divino vole- 
re , e delle Sacre Carte ,e a voce viuada huomini commen* 
dati per lode di prudenza, e bontà ; come le a renderne certo 
un'huomo, dovelTe Iddio dal Cielo vifibilmente mandar giù 
un Angelo, che gli fauelli a fuo nome. Iddio fauella a gli 
huomini per bocca d’h uomini , e per dii d’ordinario fa loro 
manifelta fua volontà . Ed in fatti , volendo , come auuerti 
l’Apoftolo , parlar con elio noi huomini negli ultimi tempi 
per bocca di fuo Figliuolo, pria di parlarci, fello ancora, qua- 
lun di noi, vero Huomo: Novìffimè louitus ejl nobis in Filio. 

Pur non di meno con Evangelifta volle foprabbondare 
nella Pietà : e fenza appartare dal Aio coftume , e con favo- 
rirlo fuor di coftume, gli fpedi dai Cielo per iftenebrargli la 
mente, e guadagnarne la volontà un’huomo, che infiemt-» 
fofle Angelo , ed un’Angelo, che forte huomo . Fùquefti 
l’Angelo de’Dottori, e volgarmentedetto per merito della 
iublimità della dottrina, edelcandor della Verginità , il 
Dottor Angelico, San Tomaio : di cui fin da giovinetto n’e- 
ra Evangelifta, come di fopra fu detto, teneramente di voto. 
Dato s’era egli a più afprc penitenze, a vegghie più frequen- 
ti, ed a più lunghe orationi del Aio con Aieto, a fine d’impe- 
trar con erte dal Signore più di fpirito , e più di lume nell’in- 
certezza di quell’affare , a lui fommo , e per malagevolezza, 
e per importanza . Ed una delle volte fingolarmente tra- 
feorfo hauendo più e più hore della notte lacrimando , & 
orando fopra quelle mal configliate irrifolutioni ,e pcrplef- 
fità del fuo cuore, e tra continui gemiti, e fofpiriinvocatain 
fuo ajuto la Vergine, l’Angelo luoCuftode,cd il Santo fuo 
Protettore Tomaio d’Aquinoj ftanco fi coricò, per dar qual- 
che neccflario riftoro al corpo, ed all’animo , affaticati non 
poco dal tanto finghiozzare, e pregare. Quando ecco, appe- 
na chi ufi gli occhi del corpo , vide con que’ dell’ animo in fo- 
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gno nella fua camera l’invocato Santo Dottore , che , falito 
fopra d’alto pergamo, tutto zelo , e tutto ardore , a lui lui 
affare della vocatione religiola accomandatogli,predicaua. 
Che gli dicelTe il Celefte Predicatore, da Evangelifta , che 
l’udì, fol ne lappiamo, come raccordatogli il tanto chiamar- 
lo che fatto hauea il Signore alla Religione , per fin da gli 
anni più innocenti dell’età fua , lo fè vergognato di quel luo 
durarla pur Tordo, e perciò degno da più Iddio non curace- 
ne. Nulla però di manco hora per grand’ eccedo di fua pie- 
tà, rinouargli per fua bocca l’inuito : e datogli difubbidien- 
te nella più tenera età, in età già matura, come fatto hauea 
con Davide , hor chiamaualo ; perche continuo hauendole 
, 3 innanzi gli occhi , continuo lauaffe colle lagrime le fue du- 

rezze. Così dicendo. Tornalo diè fine al Sermone , e difpar- 
ue.-ediello Evangelifta anche al fonno,dall’udite voci lafcia- 
togli nell’animo un gran timore . Ma perche a pienamente 
acchetargli da’ Tuoi dubbi la mente non gli parue bafteuo- 
uole un fogno; non badò amouergli affolutamente la vo- 
lontà un Santo venuto dall’altro Mondo a predicargli nel 
fonno. Così chi non volle credere ad huomini di fenno, c di 
fpirito, viuenti con effo lui in terra , tutti concordi in hauere 
perda Dio la vocatione di lui, difendette anche a Santi, ve- 
nuti a lui, per certificarlo da lopra Cielo: e s’auuerò il detto 
del Patriarca Abbramo al Ricco nel fuoco, che dimandaua 
banditore di penitenza a’ fratelli ,Lazaro dell’altro Mondo. 
Si Moyjen , & Propbetas non audient ; ncque fi quii ex mortili s 
Luc.16. refiirrcxcrit , credent. Tanto è vero, che a chiunque non vuo- 

le valerli a prò della fua falutc de gli ordinarii mezzi della_» 
Divina Previdenza ; gli ftraordinarii ancora ,etiamdio fé-/ 
miracolofi,a faluarlo riefeono infruttuofi. 

Non vò per quello io dire, che la comparita , e predica di 
San Tommafo riufeita foffe di niun frutto in Evangelifta., . 
Eecelo , e ben grande in lui , e tale da poterfene dar 
pago un Predicatore, fcefo dal Cielo. Impcrcioche-» 
commoffo tutto al di dentro dalla voce del Santo , fer- 
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Èflò feco medefimo, quali con chiodo d’animo rifoluto, che 
in haucndo certezza intorno al Tuo renderli Religiofo della 
divina volontà, per molte, e grandi , che gli fi attrauerfalìe- 
ro difficoltà (etiamdio fc folle, quanto di malageuole, ed 
afpro può contrahuomo machinar la Terra , e l'Inferno) ciò 
non oftante a prontamente ubbidire , non frammetterebbe 
dimora alcuna. Così appunto egli di sè , non men generofo a 
ri/oluere,che, come più apprelfo vedremo» pronto dipoi ad 
efeguire . Fuit commotus \fed non aliud decrevit , nifi, quòd fi 
serto feiret , banc ejfe Dei voluntatem , obediret ; etiam fi omnia 
mala inde fibiobvenirent.M.S. Dalchc ci lì fa manifesto, do- 
uerlì cotefta fua lentezza recare, non tanto a colpa di volon- 
tà, debile di Ipirito, o relha ad ubbidire , quanto a colpa di 
mente dubbiofa,eperplelTaneiraccertarfi: ed in un’huomo 
d’età maturo, e di lenno, quaPegli era , ed in affare di sì gran 
confequcnza, c’hauea per le mani, fe ftato non fotte, quale in 
fatti fu più che troppo, non farebbe fuor di lode cotefto fuo 
andare sì rattenuto . Nu! laperòdimanco, non è tanto degna 
di riprenlìcne in Evangelifta cotefta fua colpa, che più non 
Ila d’ammiratione la generolità del cuore , sì pronto a cola 
non di precetto, ma di configgo, tanto agra al fcnfo, e tanto 
malageuole alla natura,quanto è l’abbandonare il tutto per 
Dio , e col tutto ancor fe medefimo , tanto fol che di certo 
ne fapefie gradirlo Iddio : e ciò etiamdio fe argine a piedi per 
impedirlo gli hauelfero a frammettere tutti i mali . 

Atto si generofo hebbe, non è dubbio, in Cielo, qual n’era 
degno, in merito il giufto fuo pefo :ed in riguardo d’elfo cre- 
do io, che il Signore non mai adirato con lui, anzi fempre più 
milericordiofo , e benigno,di quanti nuoui fegni il richiedea 
per accertarli meglio della fua vocatione,di tutti ne lo com- 
piacque, auuegnachefopr’al di lui merito, e contro del fuo 
coftume: Che a gl’increduli , e fempre chiedenti a credere.-» 
nuoui legni, appunto come di quegli Hebrei dille Chrifto, 
perche ingiuftamente li chiedono, giuftamente loro non li 
concedono. Signum quarit } & Jìgnum non dubitarci . Matth. ia 

rr pò- 
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DoueuarenderfiEvangelifha’legni,che cótinuo interior- 
mente n’hauca dal Signore; il quale ancor focolare ammae- 
ftrollo a ben diftingucrc gli aicofti interni mouimcnti del 
buono da que’ del reo fpirito: Cofa delicatiflìma, e che sfug- 
ge gli occhi più perfpicaci de’viuuti molti anni in perfettio- 
ne di vita.Ma,quando Iddio fc ne faMaeftro,come fè co Eva- 
geli(U,lafan da Martiri in breue tempo anche i più rozzi. 
Ciò le con fargli oflcruare gli effetti , che diuerfiflimi ve- 
gncndoglijcagionauano, e partendone, dietro di se gli lafcia- 
uan nel cuore.Offeruò, dunque, che dopo i penfieri,che a fla- 
to religiofo il portavano, gii rimaneva il cuore placido , e ri- 
pieno d’una tanta, etaleierenità, che tutto dentro lo con- 
tentaua: c dall’interno deiranirao traboccaua all’efterno an- 
che del volto . All’ incontro que' che nel diftoglieuano , vi 
lafciauano un rammarico interiore , un’ amarezza , e malin- 
conia, tale anch’ella , c'a manifelti fegni di meftitia in faccia 
gl i fi vedea . Ma quelle interne fuc pene, al ripigliar ch’ei fa- 
cea le prime cure, ed i volontariamente difmelfi penficri di 
Religione, incontanente , quali ombre all'apparir della luce, 
fuggiuano:nonfcnza ammiratione di lui medefimo, al fub- 
bitaneo, e come in inflanti , paffar che facea l'anima fua dal- 
le si denfe tenebre di triftezza,perpleflità,edincrelcimento 
ad un mezzodì di luce, di giubilo, cd allegrezza. Tanto buo- 
no, e fedele interpetre delle voci di Dio, e de’ movimenti 
dello fpirito buono era ad Evangelifta ilfuo fteffo cuore.Ma 
perche ne pur con ciò fìnia di renderli: e nó voleva Iddio, che 
si bella preda cadcffe tra I’ùghie dell’inimico, profeguì anche 
oltre a condefcendere,a quanto mai per più accertartene—» 
volle chiedergli Evangelica. Sieque Ja£}umeft y c ome di poi 
in quel fuo Icritterello , ricordevole del beneficio , c dolente 
di iua durezza, va ei medefimo riprendendoli. Sieque fa Slum 
efi^Deo benignijjimè eondej ei dente buie duru cervici. Convéne 
per tanto un giorno in cui era più dell’ ordinario dubbiofo 
eperpleffo, co’ fuoi più cari, e fedeli amici a doverli ftimar 
per indubitatamente cofa del Cielo la fua vocatione, fe nel 
dì profilino di Pafqua di Rifurrettione il Predicatore , a cui 
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predica foleano andare, in quella di quel lieto giorno eforte- 
rcbbcgli Vditori a vita religio/a: quandoché nò, l'haueffer 
per cola di non buono fpirito , e come non buona, non darle 
orecchio, e guardarfene. Venuto il dì ftabilito , andoflene*. » 
folo in Chiela,etutto ne* Tuoi penficri , forte agitato dalle 
folite inquietudini, in luogo fcqueftratoda gli altri fedeva_», 
Quàdo la voce del SacroDicitore il rifcoflenlquale al difcor- . 
fodic principio col verfodel Salmo ccntefimo vigefimoter- 
20 .Laqtteus eontritus ejl> & nos E vangelifta,chc 

da tale incominciamento già prefagiva qualche mirabile 
auuenimcnto, 'v’applicò tutta l’anima, fiffo d’occhio, e d'o- 
recchio ad udire. E quegli, dopo d’hauer con neruofa, ed ef- 
ficace facondia dimoftrato , come per Chrifto , ed in Clirifto 
eran già ite in pezzi le catene de’ tre noftri capitali nemici. 
Mondo, Carne, e Demonio; tutto in feruore di fpirito, e fuo- 
co di zelo a’ Tuoi Afcoltanti riuolto: E voi, foggiunfe, infi- 
diofamente foddotti, godete ancora di durarla viuendo alla 
catena di tanto crudeli Padroni/* Che, non fottraendo il col- 
lo al giogo di tanto mifera feruitù , non rompete i duri vin- 
coli, che vi ci legano? Che non accorrete , ritiratiui in Reli- 
gione, a godere fra le beate mura de' Sacri Chioftri con mo- 
do particolare della libertà de figliuoli di Dio, a noi compra 
con sì gran prezzo del proprio Sangue dell' Unigenito del 
Divin Padre, per noi fatto Huomo ? Tanto dille :e le parole 
del fervente Predicatore giunfero all'orecchio del dubbiofo, 
in tal giorno! giorno di tutt’altro argomento, che dello fia- 
to Rcligiofo) tanto euidentemente ,comemeflc acolui in-* 
bocca da Dio per fuo ultimo difinganno, che al cuore colpo 
vi fero, qual far (ogliono quelle, che chiamò il Profeta, Hafte 
di luce, vibrate dalle Divine mani, che illuminano le anime,e 
infieme le ferifcono,cioè, tutto infieme vincono la volontà, 
c conuincono l’intelletto . In fplendorefalgurtntis bafìa tua. 

Le udiua egli come fuor di fe,ed attonito per lamarauiglia: 
e tutto dentro commojffo, nè più dubbiofo , la fua vocatione 
venir d’alto , adorò la Carità più che paterna del Signor^ 

verfo 
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vcrfo di lui, peggio che difubbidiente figliuolo ; per cui era 
condifcefo anche alle irragioneuoli fue richiede . E fù già 
per in quell'iftante medefimo renderli a feguitar più da pref. 
io Chrilto con ifpalla la Aia Croce in profeiTione Religiofa; 
Ma quefta Tua ultima rifolutione , per decreto fpedito nel 
Cielo, eflTer dovea vittoria, e vanto della Santilfima Vergine> 
c fua Signora. A lei, dunque Jerbauafi. 

CAPO VII. 

Vifita di gran favore fatta dalla Vergine ad 
Evangeli fi a . Singolari [fimi doni , oltre 
diana compita vittoria dell' inimico , 
che,partendone,nell'anima gli l afe io. 

R ITIROSSI da Chiefa a cala Evangelifta , già non più 
E vangeli fta: vò dire , non più quel duro , edubbiofo 
di prima, ma intenerito di cuore, e con fopramodo ricca di 
celefte luce la mente. E ben conìapeuole del grande ajuto, 
che all’ardua, e /òpra ogni credere a lui grande rifolutione, 
a che giàs’accingeua,gli abbilognaife dal Signore; fi diè, 
per meritarlo!! pari al bifogno , ad affligere con ogni più 
afpra maniera d aufterità,e di rigore ; macerando il fuo cor- 
po con digiuni, con difcipline, con lunghe vegghie di fcruo- 
rofe preghiere , e rinforzando il fuo fpirito coll’ ufo più fre- 
quente del Pane de gli Angioli , ch’è il Pane de’ forti, Pani t 
fortiunr.m cui per opere le più malageuoli hanno infieme i fe- 
deli la cagione della loro fortezza, e la corona. 

Hor mentre una mattina, dopo d'eflerfi a tal fine comuni- 
cato, rendealecondo fuocoflumea Iddio le graticciò Iddio 
licenza al Principe delle tenebre di dare al cuore di lui l ’ul- 
tima ftretta. E’1 demonio, fenza frammettervi momento , af- 
follando , quante più ne potè, diffidenze , timori, inquietu- 
dini? pcrplcflità, e non mai tante in tutt’i tempi andati , diè 
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si gagliardo l'affalto al di lui milero cuore , che, non polli * 
bile a reggerui contro, accorfe a chieder foccarfo, proftefo a 
piedi d’una (uà divotiffima Immagine , a noftra Signora.» . 
Pietà, le dicea, tutto in lagrime, ed in finghiozzi, Pietà, Ma- 
dre pietofilfima. Voi ben iapctc l'impetuofo turbine de’miei 
contrarii peniieri , che mi combattono , e peggio che mai 
fconuolgono l’animo mio come in tempefta. Mi trouo con 
Madre yedoua., c già cadente, con Fratelli, o miferi per in- 
fortunio di cecità , o bifognofiffimi per conditione dell’età , 
con famiglia maleftante , e cafafu'l precipito * e mi s’impo- 
ne, che gli abbandoni. Le fperanze de’ grandi honori fon già 
vicine, le prime dignità del foro ficure , certe , c copiofe le—» 
facoltà, tutto mercè, dopo le fatiche di tanti anni per fol- 
lievo dc’miei,douuta a’ miei fudori,ed a’mici ftudii ; e pur 
odo all’orecchio comandarmi, che non le curi . In età sì ma- 
tura ,con forze sì mal confunte , in compleffione guada da 
morbi; e pur mi Tento continuo incitare a’rigori d’ un Chio- 
ftro. Io intanto pieno fono d’angofee ,diperplelfità ,edi ti- 
mori. Temo, nè sò di che: Vorrei riloluermi, ma non veggio 
a qual partito appigliarmi, con ficurezza di non errare. Voi, 
dunque, mia Signora, voi Stclladi quello Mare, colla punta 
de’ raggi voltri regolatei miei errori ; voi diradate le così 
denfe mie tenebre: voi rafficurate le mie paure. Voltra mer- 
cè Ha la ferenità, la quiete, il tranquillo di quello cuore; che 
in voi fola, a cui porgo mie fuppliche , melfe hò io le ancore 
della mia fpcranza. 

Non haueua ancora egli efpofte tutte le fue preghiere , e 
dalla benigniffima Signora, fopra quanto mai potea fperare, 
fùconfolato. Imperoche, mirando con occhio filTo la Sacra 
Immagine, che da un chiodo llauagli pédente in contro, vide 
la Divina Madre, che, come dillaccatafi dalla figura, a ritro- 
uar lui ne veniua. Credette al principio , che o gli occhi alla 
tanta copia delle lagrime che fpargeuano ,trauedelTcro, o 
dall’eccedente affanno che patiuail cuore, vaneggiale la 
mente. Ma pur confideranno il ben ufar' che faceadella^ 

G mente, 
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mente, e de gli occhi, e mal perciò poterli temere d'errore; 
con tutta l'anima lua ne’ luoi sguardi fi diè a vagheggiare 
la Tua Signora: la quale, per meglio farglifi vedere, e godere, 
ccn maefti,e bellezza fourhumana a poco a poco gli fi auui- 
cinaua,c con sì gran piacere, c Itupore dcll’auuenturato fup- 
plicante, che tutto fuor di fe rapito, tutto a k il molle . Ma 
dal Tuo rapimento il rifcolfe un come gagliardo filchiar di 
vento, o vólo ftrepitofo d’Aquila grande, che col dibatti- 
mento dell’ali sferzando l’aria vicina, glifi fe forte fentire 
alle tempie . Il che celiato , vide come da mano offequiofa.» 
innalzata una quafi portiera nell aria per dar libero il paf- 
faggio alla Reina del Paradifo.* cd ella tutto maeltà nel lem- 
biante , tutto luce, tutto piaceuolczza nel volto, al fuo Ser- 
vo vifibilmente inoltrato il fuo amabiliflimo volto ,cd affai 
delle cole dettogli al cuore;' immergendoli entro l’abiffo di 
que* celefti lplendori,in attimo difparue. 

Che gli diceffe la Vergine, l’habbiam di pugno d'Evan- 
geliltamedefimo; cdè,Che Iddio chiamaualo a leruirlo, cal- 
cando un fentiero di fantità, non ordinario, c vulgare.Hauea 
da falire per un'erta la più alta, ftraripeuole, e rotta , e per- 
ciò la più malageuole alla natura, come quella, che feco ha- 
uead’hauercógiunta una perfetta immitationedipouertà, 
di pene, di di Ipregi, e quanto altro Rinchiude d’afpro, e di 
duro nella Vita, Morte, e Paflìone del fuo Divino Figliuolo. 
Adunque non frammetteffe dimora a mettergli!! dietro fu la 
fteffa pefta,feguendolo fin’al Caluario,ediui durarui con effo 
lui viuendo, e morendo tra vilipenda, come da condannato, 
e tra ftratii , nientemen che da Crocifilfo . E benché viuendo 
nel fecolo, e calcando ftrade, infiorate da gli agi, honori,e le- 
citi piaceri , quanti glie ne darebbe il fecolo , poteffe glorifi- 
carlo ; Iddio non per tanto voler da lui , ed in 1 ui effer glorifi- 
cato nella maniera appunto, quanto più gli era potàbile, 
come volle in terra ellerlo da fuo Figliuolo, ed in luo Figliuo- 
lo : cioè, per una vita carica di dolori , e ricca d’ obbrobri! . 
Janto intele dalia Vergine Evangelifta. Nè perciò a V oca- 

tione 
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tione sìardua,edarifentirfene allemplicefporgliela Sbi- 
gottì punto il Tuo cuore. Anzi dalla grande malageuolezza 
dell’opera prendendo lena maggiore , c fpirito più generofo, 
con un prontillimo sì a tutto s’offerfe; bramofo,non che dif- 
pofto a metterfi fu quel fentiero sì rotto , e sì fpinofo, che 
gli accennava Iddio per bocca della fua sì cara Signora Ma- 
ria. Nel che moftròbene il Signore il gran capitale ,che fa- 
ceva della virtù del fuo Servo, ancor (ecolare: Di cui tanto 
Adolfi, che , fenza temere o da lui difficultà , o in lui sbigot- 
timento, gli fpofe,e tutto alla fuelatagl’impofe, un vivere, 
per mortificatione di fpirito, e perfettione di fantità da sbi- 
gottire ogni gran cuore. E’1 buono,efedel fervo , adeguan- 
do coll'opera l’efpettatione del fuo Signore , gli fe vedere 
in fatti il fuo grand’amore, e tutta uguale al grand’amore, la 
brama di piùgradirgli.Có ciò fè palefe,quato di buon cuore 
gli havea promeflò,che ad ogni certo cenno che n’havrebbe 
del fuo divin volere, ben tofto egli lo feguirebbe,cheche di 
male , etiandio fe ogni male folìe a fcguirgliene j riloluti (lì- 
mo a comperare il fol più piacere al fuo Dio a cofto d’ogni 
fuo male. 

Hor dappoiché potè fcuoterfi Evangelifta da quel,diciam 
così, eftafi di penfieri , nel quale e per maravigiia , e per di- 
letto il lafciò la vifita favoritilfima di noftra Signora; la_» 
prima cofa che fece, fù cercarvi del fuo cuore in fondo del 
petto, cui lafciato havea forte ftretto dalle lolite fucper- 
pieflità , e dalle triftezze. Ma tutto eraui calma, e fereno .• e 
nulladel cuor di poc’anzi trovò nel fuo cuore. Tutt'altroda 
quel dubbiofo, mefto,increfcevole, ed irrifoluto di prima, e 
già divinamente certificato della fua vocatione a fiato reli- 
giofo, nuotava l’huomofuo interiore come in un placidilfi- 
mo,ecriftallino mare, adunato da due gran piene di gioja, e 
di luce . Hac dtgnatione btnigntjjima Domina , pojl depul/arn _» 
admirationem , qua rei no vitate perculfus ejl , toius latificatusyò’ * 
iUum'matits^omnem depulit dubietatem m.f. 

Ma non è tutto il buono , anzi per avventura niente piu 

“ ' G 2 “ della 
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della menoma parte de’ beni, c’al Mondo reca il Sole , quan- 
do benigno nel nafceregli moftra il volto ,lo (tracciargli in 
dodo colla puta luminofa de’raggi Tuoi il me(lo,e nero velo, 
che gli tira (òpra la notte, col quale tutto il beilo gli toglie. 
Tanto è quel di più, che col teioro della feconda lualuce — » 
in fiori, frutta, piante, argento, gemme , ed oro, eli verfa nel 
feno il gran Pianeta. Non altrimcnte dè dirfidi noltra_» 
Donna , che in riguardo a’fouranaturali , pretiofilfimi doni, 
quali nell’anima del fuo Seruo cagionò il volto fattogli!! vi- 
abile di Maria , poco più di niente folle quell’in filanti tor- 
gli che fece la doppia caligine, in chegiacea,di perplellità, 
e dimeftitia, el'infonderuiasìgrancopiadifouracelcfte— > 
giubilo, e luce. La Vergine, prefolo in cura, per la fpertif. 
lima ch’ella è in tal genere di lavoro, e confiderate in prima 
le parti tutte, in lui di fpirito debili, e bifognofe di rifacimé- 
to, in modo tutte le afforzò, che mai più non venne fatto a!» 
l’inimico, battendole, farvi breccia, nè indebolirle. Altri 
affetti nell’animo, altri penficri ,ccome damano interna.., 
edinuifibile un nuouo animo fendili lauorare Euangelida. 
Primieramente di quel sì tenero del fuo fangue ella tofto il 
cambiò in huomo non più alterabile da quelli affetti , nati 
con elfo noi di natura. Gli morì in petto il cuore all’amore 
della tanto a lui cara Madre , ancora foprauiuente in grave 
età al già morto fuo Padre , e di tutto infieme il fuo (angue . 
Coll’amore glie netolfeancheilpenficro .-che poco prima 
tanto follecitaualo a follcuare la già cadente (ua cala, e-* 
prouedere a’ fratelli, ed alle piccioleforelle,ò calamitofi per 
difgratia,òcompaffioncvoli per età; e perl'una,e per l’altra 
bifognofiffuni dell’opera di lui , fucceduto loro in luogo del 
morto Padre. V’aggiunle una tanto viuaconofcenza delle 
colè terrene , e de’ beni celefti , che in attimo gli fparue da 
gli occhi, con quél tuttoc’haelladi grande, la Terra tutta. 
'Sopra cui mai più non vid.e cofa, che degna folfe , dietro cui 
perdcrui un folo fuo defiderio, un folo lemplice (guardo, au- 
Uegnache (guardo, e defiderio foffe d unfol momento. E 

quanto 
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quanto ad Evangelifta , del quale prima tanto lufingaua gli 
occhi unafemplice Toga nel toro , dopò la vifita della Ver- 
gine, fc tutto il Mondo, con quel tutto che vuol dir Mondo 
nel Mondo, di grandezze, facultà, e piaceri, etiandio fé gran- 
dezze di Re, gli fi fotte metto a piedi fupplicheuole,che l’ac- 
cettafle,non haurebbedalui impetrato,nè pure un momen- 
taneo chinar di volto a folamente mirarlo, nè trattenuto fa- 
rebbefi un momento dal correre che faceua a ftringerfi colla 
Croce, allora offertagli dai Signore. Si trovò di più fin_» 
dall’ime radici sbarbicato dal cuore ogni amor proprio, pia- 
ta in noi maladetta ,e velenofa,che nafeendo, e crefccndo 
con etto noi, nè pur muore con elfo noi : dalla quale , e colla 
quale crefcendo tutti i noftri vitii , tutti ancora crefcono i 
noftri mali . Nè la Vergine filo di radice ne lafciò in Evan- 
gclitta: che fa ben ella, a un fol filo che vi s’attenga, metter- 
ui quefta pianta di bel nuouo per noftro peggio , c far felua . 

Ma perche una tal vita, qual effer douea quella di Euan- 
gclifta , del tutto morta all’amore, c ad ogni godimento di 
créatura, anche di se medefimofper la troppo dura, e mala- 
geuole eh ella è, il metteva in un continuo, e neccflario com. 
battimento colla natura , aggiunfe noftra Signora a'fopra- 
detti doni anche queftod'un vigor di fpirito, egencrofità 
di cuore, di che rerapiettc, che ogni qualunque ardua cofa 
gli pareva un niente ; cd in virtù di quel Dio, che vel chia- 
mava, di troppo affai infra al valor del fuo cuore, e vigor del 
fuo fpirito, ruminando fouentè il dolce tetto della Scrittura, 
che quanto il votaua di sè, altrettanto ilriempiuadiDio, 
fuo foftegno, e fua guida 'Slui fperant in Domino , incumbunt 
fortitudini. Onnipotenza propria de’ gran Santi.-i quali han- 
no V omni a pofu. diPaolo, perche co Paolo per giungere a Cri- 
fto tutto calpettano come immonditia:e con ciò meritanfi di 
poter tutto in Dio, per cui lagcnerofa loro carità tutto vuo- 
le.Eccone per certezza maggiore del qui narrato i cenni, qual 
folo dame volle Euangclitta nel più volte citato fuoferit- 
to: Vndèjiatimjibi facularia omnia viluerunt. Domus , &fuo- 
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tutti-, quorum alioquin maxima teneritudine tenebatur ^amarre '• 
frixitf Dei vocatione Matti > rtbufque omnibus prapojita : fui 
ipjius , & corporis abietta cura , nihil amplius difficile putavit , 
Dei vacanti s prajidio^ recolens illud , qui fperant in Domino , /»- 
cumbunt fortitudini, m.f. Quelle furo le miniere d'habiti fo- 
vranaturali, che’l raggio della fovrumana bellezza di Ma* 
ria apparitagli produffe nell’anima d’Evangelilta, generofi- 
fitàdicuorea tutto imprendere per piacere a Dio, dilprez- 
zo, come di fogno d’anime inferme, di quanto ha di pregevo-' 
leil Mondo, divortio totale da ogni amor de’ Tuoi, e di se 
medefimo: Cofe tutte in genere di virtù di primo conto, Te- 
nori di fpirito ineftimabili , appo chiunque s’intende di Spiri- 
to, e come ultima mano, che fi dà all’ Immagine della Per- 
fettione, che nell’anima fi colora .Siche in Evangelica par* 
ve cominciamento , e non piu che primo bozzo di virtù , e 
di fanti tà quello , che in molti , e molto fedeli fervidori del 
Signore fu fine, ed ultima linea dell’opera . 

CAPO Vili. 

Evàngelijla, fatto un voto di gran cuore ed un 
atto di profonda humiltà y entra ne Ila 
Compagnia di G ie fu: 

R ISOLVTO, dunque, ch’egliliebbe d’ubbidire ad ogni 
fuo gran colto alla divina Vocatione, non gli fé me- 
iuere fpendcre,o di gran tempo ,odi lunghe confidcrationi 
fopra qual Religione, fra le tante, che fiorir vedea nella Chic- 
fa, (ceglierfi . Si prefto alla mente gli fife una fovrabbon- 
danzadi luceccleftea vedere come tutto fatta algeniodel 
Aio fpirito, e fecondo l’idea della perfettione, a nome di Dio 
da Maria inoltragli ,la Compagnia di Gielu. La quale dalla 
Vergine ancora riconofcer doveva quella nuova Gemma.*) 
colle altre molte d anime fante } e ragguardevoli perfonag- 

g>> 
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gi, che, a lei inviati d’ordine ejprcflfo della gran Signora, fre- 
giano da ricche gemme il capo, e la corona di tanta Madre. 

Haveva Evangelifta fin dalla lua più tenera fanciullezza 
beuto col latte una gran propentione d’animo a macerar 
sè medefimo con amendue le maniere che v’ha di mortifica- 
tione, edema del corpo, ed interna dcll’animo ; per così, do- 
mo in tutte fue parti, fuggettar tutto sè dello allo fpirito , e 
tutto lo fpirito a Dio . Ma chiamato ch’ei fu , con maniere^» 
tanto ammirabili a feguir Crido alla Croce, fentilfi incompa- 
rabilmente più accenderli in dcfiderii di far per Crido, e di 
patire, nientemeno di guanto gli fora potàbile , matàma- 
mente in cole di fuo avvilimento. Hor di si alti penlìeri pre- 
gno nell’animo, e con tanto lublime perfettionc in difegno, 
parve a lui, non fenza lume del Cielo, che nella Compagnia 
loddisfarcbbe a quelle fue vementitàme brame d’ogni più 
afpra manieradi mortifìcatione, e d’avvilimento. Ollervava 
egli ne’ fuoi Padri l’andar che faceano in barba rala con a 
piedi fcarpaccc rozze, fatte alla grolla, e con cappellacci in 
teda dimoili , mezzo rolì , e tutto dilavati dalla vecchiezza, 
arneli mal coni acentifi col redo del vedire , modedo sì , ma 
decente, e da bene darvi dentro Preti honedi , quali elfi fo- 
no: ed unacotal improportionc di vedimentaad un'huomo 
come lui, fingolarmcnte dato lèmpre fu d’una fquifita attil- 
latura, ed’un vedire pulitilfimojfacea maggior movimento 
neH’animo, che fe folle di confertol’habito ,e tutto ruvido. 
Perciò quello de’ Padri, in parte dicevole, in parte rozzo , e 
vile: a cui per tale improportionc lentiva egli (ingoiar ripu- 
gnanza, gli valea per grande argomento dalcoprirvi , nalco- 
la lòtto una più che ordinaria mortifìcatione, un’humiltà più 
che vulgare,eduntotal didaccamento dal fecolo : Virtù 
tutte, eh’ egli ardentemente bramava di confcguire ; perche 
vedealc inieparabilmente congiunte colla maggior gloria.» 
di Dio,edimmitationepiù vera del Redentore, unico feopo 
de’ fuoi penlìeri, ed unico penderò de’luoi defiderii . 

E per certo non s’ingannò nel degno giuditio che fece di 
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quella Compagnia; fé nonché per avventura vi trovò dipoi, 
ammetto che vi fu, tutte le virtù elTervi in dTain maggior 
ufo, ed in efercitio piùfrequcte,di quanto crafi immaginato, 
e quella ma/fimamented’un’internonegamento di sè, ch’el-, 
la a fuoi preferivo, nientemen che continuo, ed ugualmente 
in tutti tempi , ed in tutte cofe : Majorem fui ab negationem , 
n Summ. ^ eon tinuam in rebus omnibus , quoad poterit , mortificationemi 
on ' 1 2 * cioè,mortificatione appunto, quale, e quanta fola appaghe- 

rebbe le immenfe brame del cuore generofo d’ Evangelica-». 
Nè minore dell’interna dello fpirito, anche quella del corpo: 
percheron imponendoellatalfad’efterne penitenze , che 
lìa a tutti comune; impone per debito a ciafcheduno la fua: 
ed è, quanto di quelle penalità, a giuditio di chi lo regge-*, 
portar ne può, e niente meno. Di che , ammeffo nell’Ordine 
l'huomo di Dio , non è (piegabile , quanto fe ne confolò in_» 
que’ fuoi sì accefi defiderii di trattarli alla peggio , e nella 
maceratone del corpo , enelnegamcnto dello fpirito; ve- 
dendoli in Religione, per vigore del cui illituto di mortifi- 
catione interiore de gli affetti , ed citeriore de’ membri ed 
egli, e chiunque vive inetta, tanto ne deve alla propria per- 
fettione, quanto ne può:e quàto ne può, tutto voler ne deve. 

Stabilito, dunque, le co di farli fcolare della Croce in que- 
lla fcuola di Giefu, portolli da’ Padri :.e fpolti loroi luoi de- 
liderii,con caldilTime ,edhumililfìme preghiere dimandò la 
Compagnia. E ben predo ne fu efaudito ; perche come huo- 
mo, chiaro per fama di lettere, e di bontà, recaronlii Padri a 
favore non ordinario del Signore d’haverlo nell'Ordine , ar- 
ricchito in lui , non d’un femplice Religiofo , mad’un gran-» 
Servo di Dio . Vnasì preda gratia ei la dovette al fuo meri- 
to: la nuova d’haverla impetrata alla diligenza del Confetto- 
re, che todo portolfì da lui a cafa per conlolarlordove lopra- 
modo follccitodavaneattendendoil fuccclfo. Al tanto ad 
amendue caro avvifo gli fcambievoli abbracciamenti, c gli 
affettuoli ringratiamenti al Signore furo , quali eflèr dovea- 
no dalle accele brame, e da' giubili de’loro cuori. Voleaben 

todo 
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toffo l’anima d’Evangelifta fpiegar le penne Tue come di co- 
lomba, egirfene ad annidare in iènoalluo Dio ,• ma fullé 
impedito per alquanti giorni il volo, fc non quel del Tuo cuo- 
re, quello al certo del corpo :ed a fine di disbrigare alcuni 
affari di gran confideratione, ed importanza non ordinaria, 
fu affretto a differire l’entrata per alquanti giorni.* 

Non differì però egli un momento a moftrare al fuo Iddio 
quel l'uo cuor generoio, con cui gli ubbidiva. Imperocché, 
confapevole a sèmedefimo del tanto contendere che fatto 
havea col Signore, sì duro a rendergli!! a tanti inviti, ed a 
tanti lumi del Cielo a vedere sì cieco ; volle colla celerità d* 
una anticipata obblatione foddisfare alla colpa della pallata 
lentezza. Perciò lavando colle fue lagrime in un di que’ gior- 
ni i piedi del Crocifilfo, tutto amore verfo di lui,c tutto sde- 
gno controdi sè, fè voto d’olfervarei configli Evangelici, in 
qualunque flato mai viverebbe: e prima d’entrare in Reli- 
gione s’obbligò a’ voti de’ Religiofi. Non r^ftrinfc la promef- 
la d’entrarvi, e vivervi a determinato Ordine Regolare ; per- 
che mai non gli avveniffe, efclufo per avventura da alcun d* 
elfi, come non atto, o cacciatone , come non degno, di rima- 
nerli diiobbligatodal cercarne altri . Volle c’a lui lecito mai 
non folle il celfar la dimanda, fe non in cafo , che non reftalfc 
Ordine Rcligiofo al Mondo , da cui fperalfe il non ellerné 
efclufo. Nel qual cafo pur con voto obbligolfi a viver nel 
fecolc*con voti religiofi, in perfetta Caftità ,iniftretta Po- 
vertà, e lòtto l’Vbbidienza di qualche Vefcovo. Nè pur con 
ciò pago il fuo cuore , fpinfcfipiù innanzi : cfintacofa di 
non poffibile avvenimento , rifolvette , in calo che due foli 
huomini lopravivefleroal Mondo, egli ed un’altro, l’havervi 
in tal cafo eia vivere allo ftelfo modo, povero , e con fogget- - 
tione al compagno, non che da fuddito , ma da fervo : tutto 
per meglio elprimere nella fua la vita perfettilfima di Giefu, 
venuto al Mondo. Non miniflrari-fcd mìrìtftrare, cioè, a viver M a ttb.i 
per noi in meftiere da Servo, ed in neeelfità da Mendico;C«m 
dives e/set#roptcr nos egenus faftus e fi. Pcnfieri di tanto alta a.Cor.8. 

. H per- 
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perfcttioncnon fono che voli d’Aquile, voglio dire , d’ani* 
ir.c/òpra’l comune grandi) ed anche maffime tra le grandi 
anime . Per avventura noftra Signora fe ne fe Macftra ad 
Evangelifta nello feoprirfi a lui come con volo d'Aquila_.j 
perche intendede tale dover edere in altezza il fuo volare-» 
alla fantità. Il certo è, che un sì gran voto , sì ampio, e per le 
fuc proprie conditioni sì gcncrolo, aquelche ionefo dalle 
lorohiftorie, tra tutt’i gran Servi del Signore fembra unico, 
e (ingoiare di Evangelifta: c perciò, come fard da lui non po- 
tè fenza un cuore d’accefiflìma Carità, -così non può al mede- 
fimo non edere di fingolariflìma lode.Così gli huomini San- 
ti , appunto come le acque, falendo più alto dal cader più 
baflbjfannovoltarfi in vantaggi proprii i proprii difetti, c 
fard delle loro colpe maggiori meriti. Evangelista, fe men 
duro flato fode a renderli, farebbe forfè flato in amar la per- 
fettionc rcligiofa men fervorofo. 

Nè gli mancò inche farlo più palcfe per quegli ultimi po- 
chi dì: quali non volle Iddio , chcfoflero al fuo Servo fenza 
battaglia, perche vuoti non paflaflèro a lui di merito, e di 
trionfo. Il Demonio, che, combattendolo , per dir così , a 
corpo a corpo, nera vergognofamenterimafto vinto , en- 
trò in ifperanza di vincerlo con darlo a combattere a gli ami- 
ci. Alla nuova deliberatione dell’amico accorfero da lui tut- 
ti quefti: e con quanto valeva loro e l’ingegno in teda, e la 
lingua in bocca(che in huomini avvezzi all’aringhc del foro, 
quali la più d’effi erano, valeva molto) a molti infleme l’affa- 
liro per diftornarlo. Diceangli, che quel luo penderò, quali 
vento aquilonare , batteva a terra tutto indeme i tanti fio- 
ri di fuc iperanze, fi da predo a legare in laporofilfimi frutti 
d’honoratiflimc cariche: che all’ancora, a cui fol fi tenca fua 
cala,rompeala fune, pergittarlaatraverfo a’ lidi della po- 
vertà, e delle miferie. Vedede,s’era far da buon fenno il la- 
feiarfi cader di pugno in un momento il frutto delle fatiche 
di trentacinquc anni : loftrappar dal fenodun vivere bene 
agiato un’età, tanto ita innanzi , una tanto cagionevole la- 

' nità, 



Libro I. Capo Vili.’ 59 

nità, e confegnarla a’ rigori dell’oflcrvanza regolare ; con_j 
rifchio grande 'di mal dipoi ripigliare ciò, che s’cra pria non 
bene, e con poco avvcdiméto lalciato : malfimamente perche 
fapeanofaciliifimadTerelaCompagniaalicentiaregli a se 
men che buoni: e come il Mare, ritenerli in feno le ricche^ 
gemme, i’alghe vili gettare al lido. Prendere almeno più 
tempo a meglio maturare le Tue rifolutioni: Che non era da 
riiolvere, come fuol dirli, fopra due piedi , e in pochi giorni 
di penlieri, uno flato di vita per fua natura perpetuo .Tut- 
ta la loro diceria, perch’era l’huomo di Dio già d’altro cuo- 
re, non gli pafsò più oltre dell’orecchio : e per tutto inlìeme 
rifpondere, e toglier loro ogni fperanza di Imoverlo > ripi- 
gliò, che gli difpiaceva no bavere in pugno tutto il Mondo, 
per tutto metterlo in fatti a’ piedi di Chrifto , come i’havea 
fatto col delìderio: Ch’egli ancora, quando havea gli occhi 
com’e(fi,lafentivacom’elTì:hora la Dio mercè, col cambiar 
gli occhi, cambiato anche havea delìderii , epénficri. Che 
nella nudità, pene, cd ignominie della Croce del luo Signo- 
re vi guflava un sì foave dolce al palato il fuo fpirito , cht-j 
folo potrà fapergli meglio il nettare delParadifo. Hora do- 
lergliene in diremo Phaverhavuto per tant’anni sìguaflo il 
palato , che a fuo si gran danno , e maggior pericolo Cam- 
biato havea la vera con lafalfa dolcezza : Troppo haver 
eglijcom’cflì, fuppoflo al (indicato de gli humani difeorfi le 
deliberationi della fua falute } e con cuore di terra interpe- 
tratele voci del Ciclo. Quanto poi alla Compagnia, da se 
Celta, entrarvi egli, come fuol dirli comunemente, infitta 
Parentum^ ed a fine folamente d’imitar più perfettamente il 
fuo MaeftroGiefu; e più a lui vicino portarvi la Croce. Nè 
raffreddarlo nell’amore di lei il ricidere ch’ella fa qualche 
membro mal fano per l’intera confervationc di tutto il cor- 
po : anzi quello appunto più rinfocarnclo : c’anch’ egli n’ha- 
vrebbe grado d’efferne di (laccato, quando fenza di ciò do- 
vrebbe recar danno a’ fuoi Proflimi. Così egli . Onde convin- 
ti gli amici ,& edificati del fuo fervore, partirofi,c’l lafciaro 
colla vittoria. Ha In 
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In tanto raflctratc già con preftezza le faccende, fofpira • 
va pregando , che veniife queil’hora, per lui troppo beata»., 
in cui tagliar quel piccolo filo di prefenza corporale , che le- 
gato ai.cora il tcnea nel fccolo,e volarfene al Sacro Chioftro, 
nido de’ fuoi pender i, eportodeH’animafiw. Nullaperòdi- 
raanco, perch’egli tcnea continuo gli occhi fopra diCrifto, 
comedi luo EJemplare, cui efprimerc negli atti Tuoi ; non_» 
volle dietro lui incaminarfì al Sacro Monte della Vita reli- 
gioni c’appunto efier doveva il fuo Calvario , fopracui mo- 
rir crocidilo per mancdella mortificatione, prima d’immitar- 
ncl’elcmpio, e con un fatto di profonda humiliatione»; , 
appi elo dal fuoDivino Maeflro,dilporfi alla grade obblatio- 
ii( ,che lar volca di sé . Venuto, dunque, a cala la fera prece- 
dente ialua andata a Novitiato, vi fé mettere all’ ordine.^ 
una conca con dentro dell’acqua calda: e fubito che fatta 
hebbe una più rollo collettioncina, checena, tutta v’adunò 
la famiglia. Indi fatti ledere t ut t’ifcrvidori, proftratofi loro 
innanzi in ginocchione, volle rilo.utamcntc lavar loroi pie= 
di. Il che fatto con lommah umiltà, e tenerilTìma divotionc, 
li ralciugò con una tovagliola, che s’havea cinta, c riveren- 
temente baciolli.Nè ancor pago, cosi, com’era, proftrato a 
terra, ciu le ginocchia, facendo de’ due luoi occhi due canali 
di lagrime, fi diè a chieder loro perdono dello fcandalezzar- 
li, diceva egli , del rattriftarli che fatto havea per le fu^».» 
niente amabili maniere, cd indole rifentita.Defìero il perdo- 
no de’ fuoi errori , de’ quali dolentiflìmo era, all’amor del 
Signore, alla loro Pietà, non al luo merito. Quali fodero i 
fornimenti di tutta la gente di cala a tal’ atto, a tali parole 
del loro buon Padrone , ron è facile lo /piegarlo . Dilcgua- 
vanfi tutt’in pianto, per cui mal formavan parole, che di- 
mezzate , e tronche: e in tante lagrime , e si frequenti fin- 
ghiozzi non s’udivano,checonfufi,cdindiftinti lamenti per 
la perdita che faccano del loroSignore, di maniere tanto 
amabili , c di bontàdi vita tanto eie mplare. Evangelica al- 
lincontro procurò confolarli con ogni più viva cjpulf.onc 

di 
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di finceriffimo affetto .Gli alficurò, che , ovunque folfe, gli 
havrcbbe , per raccomandarli al Signore , Tempre nel cuo re. 

Raccordò fedamente l'obbligo aliai maggiore che havea no 
d’ubbidire a’prccetti di Chriito ,chc non a gli ordini de’Pa- 
droniicaldamente raccomadadoloro il nó diftorfene dall’of- 
fervanza per cofa alcuna del Mondo . Indi lor dato l’ultimo 
addio , lieto fi ritirò alle fue ftanze : evi palsò quali tutta la 
notte in colloquii,eringratiamenti affettuofilìimi con Gic» 
fu; afpettando l’Alba di quel per lui fortunatiffimo giorno, » 
che terminar dovea j dopo tanti anni d’irrilolutiffima gio- 
ventù, l’inquietudine de’ fuoi penfìeri. Appena, dunque, fi 
fe giorno , che foio e fenz’altro accompagnamento , che del- 
le ardenti fue brame, ufei dicala, non altrimenti che fe_-> 
ufeiffe di carcere: e come fe ogni indugio fcapitamento alui 
folte di libertà, volò incontanente ai luo Padre Confeffore , 
che l’attcndea con defiderio: dal quale condotto , con giubb f 

lo impareggiabile d’amendue, al noftro Novitiato in Napo- le ^ e a 
li, v’entrò nella vigilia della folenne feftività dell’Auguftif* cui cadde L 
fimo Sacramento , caduta in quell’anno 1603. adì 28. ài vigilia dell, 
Maggio, non a a^come altri fenile , elfendo negli anni ^^ss.Trinità. 
di fua età. 

CAPO IX. 

Alti fondamenti di fpirito gettati da Evange- 
lica yfopra cui aizzar l’edificio della 
Perfezione Re ligio fa . 

P ARTENDOSI dal fecolo Evangelica, portò feco in Re- 
ligione il merito di que’, che v’entrano in età ,e fenno 
maturi, c ’1 privilegio ancora di que’, che giovinetti . E meri- 
to ben grande degli uni; perche forte abbarbicati nel Mon- 
do, non fe ne sbarbicano, che con forza, e dolore . E privile- 
gio pur grande de gli altri; perche non ancora mefievi le ra- 
dici) c con facili tifi trapi anfano a fuolo migliore, e della.* 

ma- 
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inaladetta terra del Mondo nulla feco,o pochifiìmo traggo- 
no. Li fecondi fon più felici, ed i primi più forti. Evangelifta 
d’amenduen’hebbe tutto il buono, de’ primi la fortezza per 
merito, e de’ fecondi la felicità per favore; perche , per mol- 
to che vi ripugnato la natura ; doma la traile a ftato religio- 
fo: nè gli fu meftiere, entrando in Religione, mondarli pri- 
ma l'anima dal fangaccio de’ vitii, per pofeia rabbellirla col- 
le virtù : ch’è quanto dire , fu le rovine precedute de’ mali, 
ufi fecolarefchi alzar di pianta l’edificio della Perfettione_/. 
Era vivuto da Religiofo nel lecolo , ed entrò a vivere in 
Religione da perfettiflìmo. Anzi havendogià mefli nel feco- 
lo i fondamenti d’altiflima virtù, potè ben pretto in Religio* • 
ne farvi forgere, e comparire l’Evangelica torre in altezza.», 
vicina al Cielo. 

Col nome di fondamenti dello fpirituale edificio ho io 
appellate alcune virtù mafehie , precèdute nel fervente No- 
vitio,fopra le quali alzò egli la nuova pianta della grande 
opera, c’haveva indifegno,d’ una perfettione , nientemeno 
c’heroica: Virtù che bene ftarebbono per compi mento, e pcr- 
fettion del lavoro anche in ottimi Religiofi. Eviemmi nel 
primo luogo quel fuo , e fin dal bel principio , tutto metterli 
nelle mani di Dio, a far di lui, quel più ,equel meglio che 
più gli aggradirebbe.Quanto a sè nulla mai era per ripugna- 
re: pronto a tutto renderli, qual molle cera , o creta in mano 
dell’Artefice: le quali, a qualunque forma, cd ufo le voglia, 
appena tocche , feguono il dito , che le conduce . A quella^ 
total fommellione della fua alla Divina Volontà aggiunle_-> 
(dicialla cosi; una bravura, & animofitàdifpirito,e di cuor 
magno, per cui, a qualunque ardua faccenda di fua gloria , e 
piacimento Iddio il chiamato, torto gli s’olferiva a far tutto: 
ed ad ogni femplice cenno che glie ne faceto, rifpondea col- 
le parole fterte di que’i più gcnerofi, l’un tra gli A portoli ,c 
l’altro tra’ Profeti, Paolo, ed Iiaia. Ecce ego : Domine : quid me 
vis facereì Per malagevole che foto la cofa importagli , ed' 
eftrcmo fuo avvilimento, o dolore, punto noi ritardava.Tut- 

to 
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to intefo ad oflervare i cenni del Signore, e perfettamente iti 
tutto ubbidirlo : acheche n’avverrebbe di se , e della fua vi- 
ta, egli affatto non vi badava. Tanto folcite ne fapeffe con 
ciò piacere al Signore ( eh’ era quel tutto , che di tutto faper 
ne volca) non v'havea per lui cola del Mondo , che nel dillo- 
glielfe. Quindi fu ,c’acertato del così volere Iddio, pur fa- 
rebbe nella Compagnia entrato , benché fapefle di dover 
dipoi efTerne con fuo vitupero fcacciato .E quando in que’ 
(uoi primi giorni di Novitiato gli fi diero, com’è collume, a 
leggere, e confiderai le regole, el’Klitutodell' Ordine^, 
compollo di diverfe claflì, e gradi di Perfone, quali corpo di 
diverfe membra, altre nobili, ed altre ignobili, l'une braccia, 
e l’altre piè di tal corpo; Evangelifta non ponea mente alla 
si gran difuguaglianza, che vi leggea; perche gli ballava , nè 
più innanzi voleane fapere, volerlo in ella il Signore; cheche 
foffepereflerdilui , ed in qualunque grado lervirlene . E 
nonché difpofto, ma bramofiflìmo era di rimanerli nelPulti- 
mo, e più balfo luogo, a finirvi fua vita ofeurai e negletta, lo- 
gorandola in pulir pentole, efozze ftoviglie entro d’una cu- 
cina. Se a Deo vocatum nibil aliud [ciré curare . Profe enim Ja- 
tis fujficcre arbitrabatur. m.f. 

In huomo sì voto d’ogni amore, e penfiero di se, e fenz’al- 
tro nel cuore, che il come piacere al fuo Iddio , era necelfaria 
a leguire la piena ralfegnatione di tutto sè , e delle fue cofe 
in mano di chiunque in luogo d'iddio lo governava . Entrò 
egli in Religione ottimamente ammaeftrato in quella pro- 
pia feienza de’ Santi, di faper ravvifare Iddio medefimo nel 
fuperiore. Perciò non facea differenza tra’ cenni di quello, e 
gli ordini efpreflt di quello: E tutto cogli occhi adofferva- 
re ogni muover di labro, ogni fiato di voce del fuperiore, a 
tofto accorrere ad ubbidire, meffo tutto il re Ho in oblio. La- 
fciaronlo in que’ primi tempi andare per molti dì in barba , e 
capelli lunghi, come nel fecolo ; ed egli , per maggiormente 
avvilirli, e loddisfare al Signore per l’attillatura della per- 
fona, e de gli babiti, tanto da lui cerca , v’aggiungea un por- 

... . . tarli 
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tarli tutto mal comporti, e rabbuffati, nonché negletti.Fuvi 
in tanto chi gli luggerì, che li fi facerte ornai toiare : a cui 
l’huomo di Dio die in rifpofta, rifpofta degna d’un’huomo 
affatto di sè dimentico, c del tutto raffegnato all 'altrui vo- 
lere: Che non era penfiero della Pecora , ma del Pallore fta- 
bilire, il quando Commettere fi doveano al taglio le lane, e 
to farla. jfiV Pajior ^quando tonde at ovemfuam.m.f. Tinto è ve- 
ro, che i buoni Servi del Signore in modo fi lpogliano d’ogni 
propio arbitrio ,e della padronanza di lormedefimi, che 11 
recanoa cofcienza il difporre, fuor del beneplacito di lui;an- 
che d’un lor pelo, ed’ un fottìi filo di lor capelli . L’amor pa- 
terno dell’uno, e'1 filiale de gli altri fcambievolmente con- 
tendono; c mentre l’uno non ne far cadere in terra di capo, 
per gran cura che fe ne dà,un fol filo: CapiJlus de capite vejlro 
non perititi gli altri pr gran foggettione, che gli profeflano, 
non vogliono deporr, mre un folo che per guflo di lui. 

In tanto il far fuo , e uo penfare era in iftudiarfi ,al me- 
glio che potei, di come copiare nel fuo vivere la morte, . 
la vita di Giefu Crifto. Ne,falvala cofcienza , h avrebbe^ 
fatto al tri menti; perche Iddio glie l’havea detto chiaro 
profondamente impreflo nel cuore di chiamarlo a Religio- 
ne, appunto come alla Croce, &all’immitatione del fuo Fi- 
gliuolo; col folito corteggio, che quelli hebbe di gradi igno- 
minie, di povertà, e di dolori: Alti qnidcmftto cordi fixerat ad, 
Crucem, & Cbri/li imitationem vocarijn.f. A tal fine, mentre 
ancora era nel fecolo , a forza di fpefle fovrane intelligenze, 
e di celefti lumi, gli havea Rampata nell’anima ,quafi idea.» 
a cui cóformarfi, l’immagine di Giefu Crifto, appunto quale 
nel Pretorio il fè la foldatefca del Prefidente , veftito da Re 
di burla, Ramificato da flagelli , e carico di fputi in faccia-,, 
ed in teftadi fpine. Nella qual forma parevaglid avvinarvi 
un perfetto efemplare d’ubbidienza, di povertà, c mortifica- 
tone d’ogni forre, propofto a lui, perche in sè del bello di sì 
degni efcmpii ricavaffe copia , il più che potea , al naturale. 

Vbijìbi perfefla forma Ohe dienti Paupertztisjotiufque Morti* 
fu attorni prsjlarì videbaturjn.f. E mol- 
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E tool to più dappoi rimafcgliimpreffoneiranimocol fa- 
vore affai Angolare , chc,lol Novitio di pochi giorni nella». 
Compagnia, ricevè dal Signore. Sene flava egli nel fuori- 
tiraméto di prima probatione, come appo i Padri s’appella: 
in cui prima d’ammettere i nuovi alle vcfti religiofe,ed al co- 
vivcr cogli altri , in lunghe meditationi di molte hore per 

f iorno, fecondo prelctivono gli efercitii fpirituali del Santo 
'adre, degli entrati di frefco fi fanno le prime prove , e loro 

fi dà contezza dell’Ifiituto. Hor cominciando una delle » 

volte a meditare, lentiflì d’improvilo forprender l’anima da 
un dolciflimo rapimento, che tutto a sè il tolle, e’1 mife in_» 
ifpirito. Quando ecco gli fi fa innanzi vifibilmenteCrifto, 
nella forma appunto, e negli habiti d’ignominia , e di dolore 
infieme, in cui Pilato dalle ringhiere del fuo Palazzo inoltro 
l’havea, tutto fangue,e ferite, al Popolo furiofo , per così 
muouerlo a pietà, e più non lo gridaffe alla morte. Villa tan- 
to compaflionevole, quafi fpada a due punte, trapafsò, e non 
d’un lemplicc colpo, l'anima d’Evangelifta : il quale moffo a 
pietà delle pene del Signore, ed a contrittione delle fue col- 
pe, che ftateii’erano la cagione , ruppe in si dirotta pioggia 
di lagrime, che gli occhi luoifacean , come quando due nu- 
vole fi difciolgono tutte in acqua , ed al tanto affollarfi de* 
finghiozzi , e de’ fofpiri gli venia meno Io fpirito . Gli s’era 
meffo in piedi adeftraGiefu.-acui rivolto egli , e cercando- 
ne cogli occhi ad una ad una le piaghe, ne raccoglieva come 
da’ fiori, non già mele, ma fiele, con cui pafcere il fuo dolore: 
Tempre più copiofe chiedendo le lagrime a lavar le lue colpe. 
E l’hebbecopiofiflìme ; e quafi mercè d’effe, allo fteffo tem- 
po ne portò due grafie molto Angolari .L’una fù l’alficurar- 
lo Giesù, che de’ trentacinque anni, guanti n’era fin’allora_j 
vivuto, tutti i peccati gli eran già intieramente rimelfi.-L’al- 
tra,^hen’havrebbe una sì favorita protettione, che 1 inimi- 
co non havrebbe in lui cola mai da goderne . Ciò che noa_» 
cefsò al Servo di Dio il pianto, ma gliel cambiò, furrogando 
una nuova dolciflima vena di contento all’amara del penti- 

I mea- 
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mento ; e proteftando al luo Signore inuovi , c grandi fùoi 
debiti di leguirlo fino alla Croce, andavagli dicendo , tutto 
amore col Santo David medefimo : In hoc cognovi , quoniam 
l oltiijli tKC,quonia non gaudebit inimicai metti fuper me.m.fXì'U. • 
rò la vifione poco meno d'una grolla hora, ch’ad Evangelifta. 
non parve più d’un fo!o iftante ; perche a chi orando gufta_# 
di Dio,ift3nti fonolehorejachi n’c privo. hore fono lift an* 
ti . Con ciò volle il Signore in quel luo ignominiofo haSito 
di dolore dar agio al luo Servo di cercarlo tutto da capo a 
piedij perche meglio gli rimanere imprefto , ancor ne’ lenfi , 
quell’Huomo Iddio di dolori, dome lo chiamò Ifaia,P7>v;«— • 
'doloriti», qual modello, non giàfoloin idea,mamefTo in ope- 
ra: a cui conformar egli doveva in tutto il lavoro delfuo vi- 
vere, e del luo patire. 

Ma, perche in lavoro, al fenfo, ed all'infiacchita natura sì 
duro, di che gliene dava l’efem pio, non mancaflc il confor- 
to, addoppiò Crilto il favore.Era lui finire già l’hora, quado 
in iftanti, deporto il Signore quel perfonaggio, fu gli occhi d’ 
Evange.ifta lagrimatc cambiò la mefta feena delle lue pene, 
edegliobbrobrii in una nuova di gioja,e di gloria , nelle»-» 
fembianze appunto, e’n corpo glorificato, quale rilòrto dal 
fepolcro jdatos’cra vederc,e palpare a’ Difcepoli nel Cena- 
colo. Tal fi diè ad Evangelifta nel fuo Oratoriored empien- 
dolo degli ftclfi alletti d’aramiratione, e di giubilo , ccme_-> 
allora fèagli Apoftoli, aflicurò anche lui di mai più in avve- 
nire non dover perdere il caro Maeftro . Diche fopra modo 
lieto , colle medefime loro parole cominciò a darlene egli il 
buon prò, feco replicando, come poi fcrilfe '.Dominiti e(l,Do. 
minus ejl,quafi non amp/iits de fuga , vel de Domini dereiiElione 
pertimefeendum . Ecce enim Dominili ejl . Così egli medefimo 
di tal vifione notò di fua mano. 

In tanto terminata col l’hora la vifione, quanto da quella 
di jierfa veduta, cfubitana trasformatone di Crifto, tutto' 
forato da piaghe in tutto fregiato di gloria, rimanctte il buó 
Novitio ricco di doni ceicfti > e fingolarmente rincorato a 

" - du- 
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durarla fotto ad ogni più crudo lavoro , non può facilmente 
{piegarli . Egli medefimodi sè lcrive,d’haverlì trovato d’un 
sì nuovo amor di Giesù rinfocata l'anima, che nó potè a quel 
fuo nuovo fuoco non dare il nome di grande.E pure all’Huo- 
mo di Dio , per molto che amaile , e patilfc in gratia del fuo 
Signore, tutto, anziché poco Sembrava un nulla: Magnus 
dtrtlittus ejì Cbrijli Domini amor , &fpes remifsionis peccato- 
rum^&c.m.f.M pari dcH’amore gli crebbe immenza la brama 
di perfettamente immitarlo.Vis’aggiunfe unadivotionete- 
nerilfima, e fomma riverenza verfo i ’Auguftiffimo Sacramé- 
to dell’Altare, e de’fuoi Miniltri fe ne fu cagione, l’ammette- 
re,crcdo io , che fe lui Chrifto , come fc , 1 ilorto con fuoi Di- 
lcepoli, a palpare, e baciare le Divine fuecarni)di modo che 
tutto ardeva di defiderio di logorar Je giornate , baciando a’ 
Sacerdoti le facre manije bramàdo di morire in Chiefa a pie- 
di d’un Sacro Altare, con lìcurezza, che, morendo innanzi al 
Pane di vita, morrebbe mezzo beato, e con certezza di fua_* 
lalute farebbe quel paflaggio, che fi fa da tutti con graru. 
timore. 

Quelle, che con ragione s’ammirano in Huomini perfetti 
per cime d’alriffima perfezione, furo le prime , e come 
opere piùbafTe, fopra le quali cominciò EvangcliftaReli- 
giofo l’alzar il grand’edificio della lua :o per meglio d:re_-> , 
con sì grandi, e lode mailime di /pirico egli fi diè per ogni più 
degna forma a formare in ifpirito alla Compagnia . Ev’cra 
in que’di Maeftro di tanto fublime perfezione e cogl’infe- 
gnamenti, c cogli efempii a’ Novizii, il P.Bernardo d'Apon- 
te, Huomo virtuofilfimo,d’altilfima contemplatione, ed au- 
ftcriflìmavitarincuiccclifsòlofplendoredel /angue il mag- 
giore delle virtù. Poco c di quello grand’huomo fidimi, 
ch’era rigido feco medefimo ; perche può di più dirficru. 
dele; ma di quella Crudeltà (anta, ch’è virtù de’ gran Santi, 
e vero amore diloromedclìmi. E ben fe ne videro i fegni 
fopra del cada vero di Bernardo ne’ folchi del tanto fiera- 
mente batterle, profondamente imprefli nelle fuecarni.Qua- 
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to a* favori, c’hebbe vivo dal Cielo, ed agli honori , che foor- 
to, farà argomento di giufto volume, e di miglior penna.Sol 
qui io ne raccordo l’incorruttibilità per molti anni del cor- 
po, c’1 vivo (angue, che’l fuo morto dito diè al taglio , dopo 
si lungo tempo di fepoltura . Nè lafcerò d’accennare Sfa- 
vore fittogli da noftra Signora, che al divoto fuo Pellegrino 
verfo Loreto, giacente fottod’unafpelonca, privo di forze, 
e tutto pieno di (udore , accorfe dal Cielo con una tovaglia 
«elle mani di candidiflimo biffo, e ad afciugarlofi glie la por- 
fe. Tanto è gelofo Iddio de’ fudori de’ Servi fuoi! Tanto gli 
honora ! Vuole, che Maria colle fue fteffe mani in panni lini 
miracolofi fcenda a raccorglieli, per di poi far egli di quelle 
goccie perle pretiofe alle loro corone. Si gran Maeftro di 
fpirito hebbe ilnoftro Evangelifta Novitio: ed al Maeftro 
riufcì niente men che perfetto nel Novitio illavoro.N’ha- 
veva Bernardo ancora perfettiflima l’Idea, e’1 modello, cioè, 
la vita, e paffione del Redentore : E in Evangclifta trovò 
non folo ubbidiente materia a riceverne la detta forma , ma 
a formarla ancora in sè unCommacftro , e compagno di la- 
voro. Il più vero è , che amendue ottimi difcepoli nella-, 
fcuola di Crifto ,da lui riceveano in fegreto , «come meglio 
dprimcrlo in sè medefuni,i precetti dell’arte, e’1 difegno: Se 
pure dir non fi vuole, che Crifto medefimo intorno a Bernar- 
do, ed al buon Evangelifta lavorando, in amendue andava fi- 
gurando sè fteffo , tutto'infieme al lavoro Efemplare , e-» 
Maeftro . 

C A P O X. 

'Novitiato d' Evangelica fcgnalalo e pet gli 
avanzamenti di fpirito , che vi fece y e per 
le grafie del Cielo , che v hebbe. 

C HE v’hebbe Angolarmente mano il Signore nel for- 
mare in ifpirito Evangelifta ? e tutto ad imitazione-*» 

del 
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del Tuo medefimo fpirito, e degli efempii più ammirabili 
della Tua vita, può ben avvifarfi , non meno nella preftezza, 
che nella perfettion del lavoro . Vn’huomo di tutto punto 
perfetto , fe non v’ha dentro in opera il braccio della Divi- 
na Grana : vò dire , fe non vi s’impegna ella col gran vigore 
de’ fuoi ajuti, non è lavoro di pochi dì . Ed appunto lol po- 
chi dì erano trafeorfi dal primo entrare nell’Ordine Evangc- 
lifta, q uando recate gli furo a veftirle, le povere , e come co- 
fìumafi co’Novitii, difmeffe, e logore vefti della Compa- 
gnia. Brillò a veduta d’effe il cuore in petto all’Huomo di 
Dio, e per troppo giubilo interiore gli occhi fuoi ruppero 
in pianto . Le baciò, e le fi ftrinfe al feno caraméte più vol- 
te: le bagnò anche di lagrime: e non finendo il chiamar# in- 
degno della li vrea di Giesù,cftrarichiffimo in quelle lacere 
infegnedi povertà , per farfene almeno alcuna cofa degno , 
con una piena rinuncia del tutto, anche mentre le veftiva, 
fpogliavasè di sè ftefTo. E ’1 faceadi sì buon cuore, che fi. te- 
ne obbligatoli Signore a fcgnalar quell’atto cóiftraordina- 
rio favore . E fu, che allo ftelfo tempo Evangelifta, vedendo 
citeriormente glihabitireligiofi, daluicon mano invifibi- 
lefentiffi riveftire cogl’intcriori, e fanti delle virtù, piùpro- 
prie dello fiato che prendeafi a profetare : colle quali in_* 
grado perfetto mirabilmente infufegii , di tutte allora ftefTo 
n'abbigliò l’anima dei fuo Servo. 

Quali elle thro,Evangelifta medefimo, che dal Signore^ 
ne fù veftito,cel lafciò fcritto : Vbi benignifjìmus Dominus Jla - 
timvidetnr eum induijfe veJlefimplicitatis^paupertatis^xaSìa 
obedi enfia, omnis morttficationis, & precipui fui magni contem- 
ptus,mf. Diè il primo luogo alla virtù della Semplicità , rac- 
comandata tra le prime da Crifto a’ Difcepoli della fua fcuo- 
la. E veramente in Evangelifta era ella candidilfiipa, e da 
Colomba. In Huomo, come lui, tanto innanzi negli anni,e_> 
ne’ maneggi del fecolo, affatto fu ella maravigliola ; perche 
parea non haver folo fempre abbominate le frodi, e le aftutie 
<ècolarefche,madi piu fempre ignoratele. 11 lopranomedi 
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Pecorella, ch’egli per amor d’h umiltà fatto h a vea fuo pro- 
prio, gli flava ottimamente per merito di lode, a cagiona» 
d’un certo (uo modo di trattare (chiettiflimo, ed innocente, 
tutto alla buona, séza nè pure in ombra ombra al cuna di dop- 
piezza,© con tegnojsìche in età sì mat ura b a vea candidezza,e 
trattabilità da fanciullo. Ciò che addoppiava all’Huomo di 
Dio il guadagno, e col perdere in opinione appo gli huonai- 
pijche l’haveano per femplice,c contentibile,ecol crcfcere 
in grande dimeftichezza con Dio, che mirabilmente co’ fem- 
plici s’addimeftica. Allafemplicitàs’aggiunfe una povertà 
di fpirito tanto (trema, che gli fpogliò il cuore affatto de’ de- 

fiderihuna mortificatione gtneraliffima in tutt’i tempi, Jin • 

tutt’i luoghi, in tutte le cofe e tanto auftera , ch’altro feco 
(ledo non parea che ruminale, fe non come più macerare il 
fuo corpo,e fiaccar tutte le voglie al fuo appetito: un’obbe- 
dienza poi perfettiflìma,fenza nulla mancarle dique’carati, 
di prontezza all’efecutione,di fuggettione nella volontà , e 
di conformità nel proprio giudicio, che, fecondo il Santo Pa- 
dre Ignatioinfegnò,ne compongono la fua perfettione. Fat- 
to haveafuo proprio,fenza niun proprio volere, e fentire , il 
fentire, e’1 volere d’ogni minimo Superiore: ed aqualun- 
que lor ceno il vedean correre, non altriméti di quel facciali 
unafempljce Agnellina alfifehio del fuo Paftore. Per ultimo 
hebbe dal Signore un tanto haverfi a vile, che nella fua efti- 
matione ftavan meglio di lui le ftefle più vili beftie. Indi per 
la tanto rea opinione, c’havea disè , era continuo a ftudia- 
re, ed induflriarii, al come peggio deprezzarli , c comparire 
a gli occhi di tutti fprczzevole. Quefte furo le virtù , colle-» 
quali, in veftir l’habito della Compagnia, appunto quali 
con altretante vcfti,come in iftanti,fcri ve egli, trovofli vefti- 
ta l’anima. Si predo, ed in maniere tanto iingolari vi pofe 
Iddio la fua mano, e l’immediata fua operatione al perfettio- 
narcil fuo Servo: il quale, fervendone, fi valfea gran fenno 
dellafomiglianza,e del nome de’ veftimenti; perche, appun- 
to come avviene ad un corpo veftito,niuna parte d’effo com- 

pa- 
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parifce , fé non del color medefimo della fua vette ; così la vi- 
ta tutta d’Evangclifta in ogni fua attione, in ogni getto, ed 
efercitio compariva Humiltà , Semplicità, Mortificatone, 
Vbbidienza , aggiuntoui uno ttremodifprczzodituttoil 
Mondo, ed anche di se medefimo. 

Con sì profpcri cominciamenti caminando alla meta del- 
la Perfettione più ardua , e fublimc il noftro Novitio , non è 
credibile, le grandi giornate che in poco tempo in erta vi fe- 
ce. II viver fuo era cofa del tutto Cedette . Il fuo vantaggiarli 
in ogni genere di virtù appunto qual veggiam della luce, 
lcnfibilidimo,econtinuoincrelcerein ifplendore, finche-* 
giunga al punto del fuo meriggio. L’unione dellanima fua 
con Dio ftretti(fima,lc fue orationi innaffiate da perpetui rivi 
di dolciffimc lagrime , la tenerezza d’amore verfo la Madre di 
Dio tale, ch’egli medefimo, che ne fapeva ab efpcrto,fcrilfe, 
che tutto per lei ardeva , c amando languiva. F3r tatui Uh - 
guefeeret Confefsò egli di sè, che fin dal bel principio 

della fua vita religiofa, mai non fe nedipartivanodalfuo 
cuore , appunto come il fuo cuore fotte Ior cafa, e v’habitaf- 
fer perpetuamente Crifto con gli acerbi dolori della fua_- 
Padrone , lo ttelfo nel Santiffimo Sagraraento , c la Bcatiffi- 
ma Vergine, per una foaviffima,fenfibile,econtinuarimem- 
bràza,che d’edì ll3.vc2.Jta ut bue tria se per in corde habcntyò’c. 
nt./.Lc vettipiùdifmefre, elacereerano le gale più pretiofe 
della fua PovcrtLNon v’haveva in cafa meftiere così neglet- 
to, e così fuggito , ch’egli non l’adocchiafle , c noi chiedette 
da’ fuperiori per sè . La Tua vita in ogni , benché menomifli- 
ina parte deiroirervanza regolare, era irreprenfibile , fenza 
mai poterli notare in lui difetto di forte alcuna . Perciò al 
fuo Maeftro, che ne maneggiava l’interiore dell’anima, riu- 
fciva di grande ammirinone , nè di minore incitamento, ed 
cfempioalla Perfettione de' Connovitii , che ne riverivano 
quel fuo irreprenfioile efterno . In fomma quanto di perfet- 
tionele Coftitutioni dell’Ordine prefcrivono(e parte d’elfa 
nonlafciano, che non preferivano ) tutto perfettamente-» 
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efprimeva nell’opere il buon Novitio: di modo che il vede- 
re Evangeli Ita , era vedere una pratica Immagine, e Copia». 
vivadell’Iftituto. Nè faceagli bifogno, che un tale opera- 
re gliel raecordalfe o la voce viva del Superiore, ola morta 
pagina delle Regole; perche anche di lui fu vero quello che 
leggiamo del Santo Apoftolo ddl’Oriente, il Saverioril qua- 
le metteva in pratica nell’Indice , tutto quanto intorno al 
vivere, e collumi de’fuoi. Sant’Ignatio ordinava, c feri veva». 
in Roma. Non altrimenti Evangeliftadasè fi vedeva ope- 
rare, quanto preferiveva la Regola , etiandio fenza nulla fa- 
per della Regola; perche l’ifteflb fpirito del Signore, che—» 
dettata Hiaveva alla penna del S.Padre; al cuor di lui intc- 
riormente la dettava: c da che vel chiamò, nelle vive tavole 
dell’anima fua fcritto havea tutto deflò l’Mituto dell’Ordi- 
ne. Neque ex /dentiti faciebatjed tantum ad conceptam Cbrifti 
imitationem ex muntre vocationis. m.f. La grada in lui fingo- 
larilfima della vocatione, e la lidia fua fine , e dell’Inftituto 
di S. Ignatio , di formar egli se , e quello tutt’ i fuoi fomi- 
gliantiflìmi al loro proprio Efemplare, e Duce Gielu Cri- 
£lo, operava in amenduc quella tanta uniformità d’ordini 
dell’uno, ed’attioni dell’altro, che tanto tutti ammiravano, 
fenza egli ftelfo avvedetene. Non altrimenti di quel che—» 
avviene a due ferri, cui tocchi c’ habbia una medefima cala- 
mita, ad uno Hello Polo, fenza l’uno fapcr dell’altro, veggiam 
mo verfi , e voltar la punta . 

Andava delle volte aliai colle bifacce in ifpalla accattan- 
do da porta in porta, e per le piazze di Napoli: e per meglio 
calpeltareil fallo, eia riputationedel lecolo, fi ftendea fino 
a dove chi amano la V icaria; luogo , dove agitandoli le cau- 
fe tutte , e le liti della Città , e del Regno , ha un accorrere, 
edadunarvifid ogni mattina gente innumerabile , Confi- 
glieri, Giudici, altri Regii Miniftri, Avvoca ti, Nobiltà, Pleb- 
be,ed’ogni altro genere di perione. Quiui alle porte , in pie- 
di, c leoperto di capo, tra la frequenza maggiore degli Ami- 
ci , e conofcenti ; fi metteva a dimandare per Dio : ed in ha- 

bito, 
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bìto ,e meftiere dì vii mendico moftravafi aque* medefimi, 
che nel luogo fte(To,non p ùche giorni ,ò meli ì’havcano 
udito con ammiraciorte avvocare ne* Tribunali, e per meri- 
to d’una feliciflima, e convincente facondia,riportarfenc gli 
applaufi di tutti, e la vittoriadeUeluecaufe .V’cranochia 
tal veduta fi compungevano: ma non vi mancavano molti, 
li quali, con occhi di carne, che ma! s’intendono del bello 
della virtù, mirandò-queirattod’humiliatione, il caricavan 
di beffe, edingiurie, non di limoline. Malimofinealui piu 
care, e di cui egli più andava in cerca, eran le beffe, e l’ingiu- 
rie : onde continuando il cercarne per le più celebri piazze 
di Napoli , ftanro /M «i* 0 gir> , e carico , non tanto di pefo , 
quanto d’obbrobri), facea ritorno al Novitiato,trionfante di 
tutto il leccio, e di sè fteffo. Altre volte cacciandoli d’auanti 
un vii iomiere, fé n'andava per lo bel mezzo, e più popola- 
to della Città, fpazzando le publicheftrade: c della immon- 
dezza, cfpazzatura che raccoglieva, nel ricavava . Quali co- 
fe, ordinarie appo i Padri ,maffimamente a’Giovani nella Re- 
ligione, haveano in E vangelifta gran giunta di merito, d’hu- 
miltà,e di mortificatione,per la perfona qual egli era in Na- 
poli, di tanto grido per lapere,e per autorità, ed in valore ne' 
Regij Tribunali fenz’altro pari.Oltreche fapea ben egli tan- 
to induftriarfi , che le fi faceva rendere al doppio pi ùcare_>, 
perche al doppio più gravi al fenfo, ed alla natura. Imperoc- 
ché, confentendoglielo i Superiori , per condifcendere all* 
iftanze del luo fervore, facea .cotali ufeite da quando in qua- 
do nelle maggióri frequenze di popolo, non in habito lolo 
tutto tuppè, ed accorciato da vii fante (ma bel ritrovato 
d’ingegno della fua gra virtù ) colla faccia, e barba tutto rafa 
dall’una parte,dall’altrahifpidadi pela, rabbuffata, e barbu- 
to . In tal foggia d’habito, e di volto cópari va sù gli occhi di 
nittaNapoliJu la porta maggiore de’Tribunali,a fine di far- 
li più dileggiare dalla géte altrbde accorfavi,e di quella piaz 
za.E gli veniva ben fatto di trarli dietro partédone, qual un 
de’Pazzijin fiotta i fàciulli cogli oltraggile colle bèffe, e col- 
ie le 
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le fifehiate anche i grandi; rimettendofi di poi acafa,tanto 
più confolato,quanto piuaffrontato.Con ciò reftava quell* 
f ua immenfa brama di patir per Giesù vilipendij ,ed oltrag- 
gi, fé non latolla, almeno in parte acchetata , perche non-» 

del tutto digiuna. 

Ma di talforta di vi vande > e tanto faporofe al Tuo fpirito, 
fen’haveva Evangelica imbandito in cafa si lauto palio ,e 
palio anche di più volte per giorno, che non gli era bifogno 
cercarne fuori. Appena par credibile, quanto s’avvanzalfejl 
renderli dilpregevole, per efferedifpregiato. Era egli per co- 
ditiope di meriti, di fapere,d’avvenenza,d'honerati maneg- 
gi, ed impieghi il grand’Huomo, che di fopra s è accennato, 
Hor di quanto, benché da lontano^idondar potelTe in qual* 
che luo pregio, nè in vocc,nè in fatti mai ne fè cenno. All in- 
contro non lafciò mai di far cofa a!cuna,onde potrebbe fpe- 
rarc qualche guadagno di propria confulìone, ed avvilirne- 
to.Entrando in Novitiato,e convivendo co’Padri, depofe_j 
ogni portamento, ogni parlar colto, e pulitore nel tempo de/- 
lacotidiana ricreatione adoperava il più rozzo, e goffo, che 
ne fapea,come fe foffe nato alla Campagna, c vi vuto tra più 
rullici Contadini, ignorante affatto del vivere coCumato ,e 
della favella Cittadinefca . Si lafciava crefcerc mal compo- 
ne, ed incolte la barba, e’1 capello, e tutto in atti, ed in habito 
da mal parervi dentro, e molto dar di che ridere di sè agli al- 
tri, aggiugneya al difadatto,e {pregevole portamento dell* 
perfona, l’inciviltà, e la goffaggine della favella. Di tal fatta 
huomo infingendoli , fovente gli avvenne d’incontrar fi in-» 
brigate di Giovani non Religiofi,che, in veggendol,fi dava*» 
no a bravamente ridere fopra di lui, e beffarlene. Ne godea_* 
intanto l’Huorao di Dio , e fedel feguace di Giesù Crillo in 
vederli divenuto la fe(la,e’l giuoco di que* leggieri; e con sì 
gran giubilo del fuo cuore , che nè pur egli contener ne po- 
teva il rifo: e concffoconcorrea volentieri ad accreicerei 
Tuoi medefimi dileggiamenti.Perciò anche in cafa,e conver- 
fando co* Padri , i'oflervavano fuggir da quei , che ne cono- 

fica- 
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fccano il inerito, e la virtù .• e con verfar pi ù frequentemente, 
e più alla dimefticacon altri, che, qual ei s’infingea,di tal ch r 
ci fotte moflravanfi perfuafi. Nè di tanto Ibi davafi conten- 
to il buon Novirio; ma fuodefiderio era, che con beffa , e-» 
cachinni , come fi farebbe degli feemi di cervello , tutto il 
Mondo lo dileggialfe. Men di quello nè appagato havrebbe 
il fuo cuore, nè foddisfatto,com’ei giudicava, al debito della 
fua vocatione. 

V'aggiungeva l’Huomo humilittimo a maggiore avvili» 
mento di sè medefimo i tanti foprannomi , e tutti d’eftrema 
ignominia, con quali ne’ famigliari difeorfi foleachiamarfi, 
di Befti'a,d- Afinaccio,e cofe anche peggiori . Nc la faccenda 
^ni va in Iòle parole^perche così in fatti, e non mai altriméti, 

Che qual viliffimo animale trattava egli sè,e procurava, che 
gli altri Io trattaffero. In tavola non toccava cofa di buono. 
Dava (empre di mano alle più vili, che vi foffero,ed alle peg- 
• giori.Mangiava d’ordinario'ì pomi più fracidi , e corrotti . 
Delle frutta lafciava il midollo, e fi cibava delle fole feorze, ' 
cibo, diceva, fol degno di sè, perche cibo de'porci. Per confo- 
larlopoi in cotali me humililfime brame, permife il Signore, 
che s’avveniffein un giovane fecolare , verde piùdi lenno, 
che nód’età.-il quale folea gettargli avari un funicelle, ò iac- 
cio,in atto di volerlofi tirar dietro legato, ò qual beftia a pa- 
fcere,ò quale Icimunito a guidarlo. Gli porgeva anche fovÉ- 
te deU'herbetecon elfcin mano, come fi farebbe ad una pe- 
cora, l’invitava a cibarfene. Al che l’Huomo di Dio, a D ori- 
volto il cuore, diceva col Santo David . Vt ìumentum faSìus rf.il. 
fum apud te,& ego ftmptr tecumiE tutto lieto nel volto, e moì 
to più coll’animo giubilante, al fuo dileggiatore con mode- 
ftiffimo forrifo faceva applaufo, -incomparabilmente, più go- 
dendo della tanto indegna beffa chi la pativa, chequegli 
medefimo, che la faceva. 

Intanto tra quelli sì ftremi avvilimenti di fua perfona./, 
niente minori erano gli ftratij, che maceravano lefuecarni. 
Cilicij,catene,difcipline,dig!uni , e quantomai altrod’af- 
prezza,ò porta feto unaftrettiffima regolare offervanza, ò 

K a ado- 
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adopera un’amore immenfo di conformare il fuo corpo U 
corpo piagato del fuo Signore; tutto lo fi addogava, fenza*# 
niun rifparmio delle fue deboli forze,fenza ninna pietà di sé* 
Ma il luo primo fiudioera a domare le paffioni,a negar le_» 
fue voglie, al foggettar l’appetito allo fpirito , e lo Jpirito a 
Dio. Mai in cola veruna non fi condifcefe. Mai jn sì cruda** 
guerra feco,non dirò non fe pace, ma nè pur tregua . Niun_* 
agio al mifero corpo, niun defiderioconfentiva al fuo cuore: 
e Tempre trionfando in lui la virtù, non dava libertà alla na« 
tura d’un folo penfiero,che fapelfe nulla di Mondo , e non*» 
folle tutto del Cielo. 

Hot come durar egli potefle atanto ri gor di vivere , ed a 
tanta afprezza d’interna , ed efterna mortifica tione > prolo- 
guita da lui da primi giorni dalla Religione invariabilmen* 
te fino agli ultimi della vita, cioè, per nientemeno , che fi da 
predo ad anni quaranta; a dir vero, dir fi dovrebbe un mira- 
colo . E tale appunto anch’io il direi , fein Evangelifta noti 
avvilallì, quanto di vigore dia al cuore l'AmorDivino,e l ao 
cefo defiderio d’elprimcre nella fua la vita di GieluCrifto; 
impofleflàto ch’egli pienamente fi fia d’un‘anima,e avvam- 
patala de’ fuoi ardori.Chiunqued’efiò mai arde, perche vive 
delle fue belle fiamme, vive anche di pene, che fono delle file 
fiamme palcolo,e vita.L'amar Giefu , e godere della Croce 
di lui è uno llefio.Piùnegode l’anima, che ama pimnè in ve- 
run altra pena patirebbe ella maggiormente, che in non pa- 
tire, Vero è, che il Signore, fecondo pratica con anime di tal 
forte, e tanto fue, perche tutte della fua Croce praticando 
coll’anima d’Evangelifta^on sì grolle piene di ccleltiali dol- 
cezze glie la inondava , che tutto quel vallo pelago d'ama- 
rilfimc mortificationi , qual dolce tazza di latte , ò di netta- 
re ei lobeveajmultiplicandoallo Hello tempo egli i fuoi ri- 
gori, e’1 Signore nuovi favori . Vn d’elfi fù quel fingolarilfi- 
jno, quando in punta d’un raggio di luce,vibratogli dal Cie- 
lo, che tutto dentro gli fi cacciò ,diegli il dono della cogni- 
tione di sè medcfimo.Nè minore di quello fù l’altro dono di 
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lagrime, in cui gli aprì una viva fonte, e dolcirtìma,da perder- 
vi^ vero,gli ocelli piangendola da beatificarvi!! continuo 
lo fpirito:benche maggiore d’améduede’ftimarfi 1 effe r glifi 
mirabilmente trasformato il cuore, com’egli fteffo ne fc riffe, 
in Chiefa di noftra Signora : .ove mai non beffava il canto 
delle lodi di lei , e continuo all'orecchio del fuo fpirito lo 
fcntiva.Gratie fegnalatiflime,dicui altrove più diftefamen- 
te dirò. Qui folo holie accennate , perche fatte in gran parte 
ad Evangelica ancor Novitio: e non le racconto alla diftefa, 
per dar luogo al favore, fra quanti le ne leggano, il più me- 
morabile, c’hcbbe da Crifto, mentre pellegnnaua. 

E’coftume dellaCorapagni a inviare a divori pellegrinag- 
gi a tre infieme de'fuoi No viti j , tutti a piè , e per amor di 
Dio accattando, fenz’altra guida , che della Divina protet- 
tone , e fenz’altro yiatico , che della fola confidanza nella-» 
paternacura del Signore:e loro fi preferive, vicino, ò lonta- 
no, difficultofo,ò agevole, fecondo l’età , e le forze di ciafche- 
duno il comportano. Ad Evangeli fta,come in età già ferma, 
e da huomo, toccò fra gli altri pellegrinaggio e per la di- 
ftanza del termine , e per la difficultà della ftrada più mala- 
gevole^ faticofo;ed egli, che era di debile compleifione,<_^ 
per le volontarie fue penitenze affai logoro, e ftenuato, tra_» 
gli ftenti di quel Aio feomodiffirao viaggiare a piè , per vie 
difficili, e dirupati fentieri,con poco pane, e pochirtimo com- 
panatico, cerco da porta in porta per le povere; Cartella, per 
cui paffavano,n’havea gran merito di patienza, perche-/ 
gran materia di patimenti . Pur tutto il fuo allegerimento 
tra tanti difagi era riandare il di voto Pellegrino nel fuo pc- 
fieroi viaggi ftentatiffimi del Redentore: e ne’fuoi maggio- 
ri abbandonamene contempla vaio tutto affannato^ fianco 
andar per le Città, e Ville delia Giudea, feminando per tut- 
to la fua Ceiefte Dottrina, e tutto empiendo de’ fuoi mira- 
colici che gli davan agio i compagni: i quali meglio in for- 
ze, e giovani di buon parto, fe’l lafciayan foventc dietro ,a_» 
lenti palli feguendoli,e con gran fuo travaglio continuando 
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il viaggio. In tanto crcfceva colla continuatione delle fati- 
che^ de' difagi ad Evangeiifta l’affanno , c le forze gli veni- 
van meno: ed una delle volte fingolarmente del tutto man- 
categli, folo,e predò ad abbandonarfijfi rivolfe di tutto cuo- 
re al Signore , pregandolo in quel fuo sì grande disfacimen- 
to di corpo d’un prefto fovvenimento al bilogno . Efaudillo 
fubito Iddio , e fopra della gratia medefima portonne il pre- 
ciò la maniera tenuta nel fovvenirlo . Imperocché accorfe a 
lui in perfona vifibile il Redentore , ed in fembianze appun- 
to d’affannato, e lalTo viandante, che, con un fuo fguardo fo- 

J irammodo amabile, e con volto piacevoliflìmo rimirando il 
ùo Servo, gli andava innanzi (fcrive il medefimo Evange- 
lica) facendogli cuore, ed animandolo a profeguiremnzi(co- 
me dalle memorie particolari del fatto, che meco hò , men- 
tre fcrivo)andava difgóbrado di più al fuo Servo il Signore, 
tutto follecito, ed amorofo, gl'intoppi , ed impedimenti del 
camino, appianando le ftrade , ed agevoladogli i palli di que* 
•fentieri non frequentati. Nò qui riTtctteil favore ; perche a 
quell’atto di teneriflimo affetto del fuo Giesù , che fopra di 
se pareva haverfì addolfatc le ftachezze di lui,tofto gii corfe 
perle vene, colla gran piena di confolationi Celefti già pre- 
corfanell’anima,unasìgran Iena, e nuova virtù in tutto il 
corpo, che da indi avanti mai più no fentì tedio,ò franchezza 
veruna in tutto quel fuo viaggio; anzi nò pur sè medefimo, 
sì rapito andava nel fuo Signore :$ìche,permultiplicarche 
poi facefferoipatimenti,edifagidiquelPellegrinaggio,col 

folo riaffiffare nella vifione havuta il penfiérc , ritrovava to- 
ftol alleggerimento, e’1 conforto . Fra quefte aure di celefti 
favori , aure veramentedi Paradifo , navigò felicemente il 
noftro Evangeiifta il primo anno della fua probatione,e fot- 
to ladirettionedi Chilo, e della Divina fua Madre, datigli 
tempre Altri benigniffimi nel vailo pelago della Reiigiofa_» 
perfettione,già fatto havea gran viaggio. Non dovédo, dun- 
que, trattenerfi più tra Novitij un’huomo , che poteva eifer 
Maeftro di fpirito a’ Veterani, fù da’ Superiori , dopo un’an- 
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no folo di novitiato, applicato a gli ftudij , per con effi habi- 
litar lo, fecondo l’Iftituto, più pretto all’ajuto dell'anime, cd 
al prò fpirituale de’ protrai. 

CAPO XL 

$ tu dii d Evangelica ih Religione \ Gran prò- 
sit tare t chc in efji fedina incomparabilmen- 
te più nel P cfercitio delle Virtù . 

F V detto : e fecondo etTocosì ne fcritTe ilmedefimo E- 
vangelifta in un fuo libretto di fpirito, capitatomi in 
(nano, che l’entrar verde di virtù, quantunque maturo d’an- 
ni, ne' fuoi ftudi j un Religiofo , porta fecol'ufcirne dappoi 
ben fornito al più fol di fapere,e male di fpirito: anzi peggio, 
nè di fpirito ben fornito , nè di fapere : perche $ fe a giudicio 
de* Savij anche Gentili, la più propria ,e necetTaria lcienza_# 
d’ogni huomo è quella della cognitione di sè fte/To; chi fi dà 
a gonfiare, ed invanire alle feienze, ei di verrà gonfio, nó dot- 
to, ed altrettanto voto della vera fapienza , quanto pieno di 
sè,e di propria eftimatione.Erano flati prima di lui del San- 
to Padre Francefco Borgia i medefimi fenfi: ed egli tutto fe- 
condo i fenfi del Borgia , ed anche fuoi formando sè , entrò 
negli ftudij Huomo per età , ed in virtù grande : c ftudiando 
infieme le immane icienze colle divine; e nell’une, c nell'al- 
tre riufeì perfetto: nè in tanto crefcere di fapienza cefsò mai 
di crefcere in humiltà. 

Hor com’egli armato d’humiltà contro d'ogni poffibile » 

invanire v’entratfe,il diè ben pretto a vedere; e non più lun- 
gi da’ loro primi giorni. Imperocché parendo a’Padri di mag- 
gior conto, che all’età, ed al merito d'Evangelifta] fi dovreb- 
be il privilegio d’atTegnarc per lui folo un Maetlro , da cui 
privatamente potette apprendere la Filofofia, e la Sacra Teo- 
logia : e per più pretto haver foggetto di sì rare qualità de- 
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ftro , c pronto agli affari di maggior gloriadi Dio, e giova- 
mento del Publico,amendue quelte facilità fuccintamente, 
td in compendio; non sì tolto glie l’accennaro ,chel*humi-‘ 
lilfimo huomojtutto vergognofo,e confufo, non folo coftan» 
temente rigettò rofferta;ma nel roffore del volto moftrò be- 
ne l’horrore,che all’offerta di quel nuovo honore conceputo 
haveva nell’animo , Nè con elfo lui ad indurvelo preghiere 
vaifero, nè ragioni; perche, tutto intefoa tener falde quelle 
della fua humiltà,recavafi a fuo gran danno il perdere ogni 
qualunque occafioned’humiliarfi. Soggetto®, dunque, con 
eftrcmo giubilo del fuo cuore a tutt’i peli, ed ofleryanze co- 
munione quali foggiacciono nella Compagnia i più Giova- 
ni: e tanto interamente, e con sì puntuale ubbidienza tutte 
o(Tervò,cheniun mai, quantunque vi follerò chi a bello ftu- 
dio fi foffer pofti a notomizar lopraogni cofellina di lui, ed a 
veghiare fopra gli andamenti tutti della fua vita , potè no- 
tarne leggeriffima trafgrelfione :che non è piccola teftimo- 
nianzadeirinnocentimmovivered’Evangelifta. 

Era poi cofa di grand’edificatione , ed ammiratione infie- 
me il veder vn’Huomo di quell’età , e di tanto grido in Na- 
poli: da cui configli le piùlavie teftedi que’tépi lafciavanfi 
governare , pocp men che rimbambito per amor di Crifto, 
andare a pubi ica fcuola unitamente con Giovanetti, ed ap- 
prendervi i primi dirozzamentidcirArti, dopo lacaricadi 
primo Maeftro, foltcnuta sì degnamente neH’Vniverfità » 
Napoletana ,e la fama fparfane , come di fenza pari nelle—» . 
feienze legali, per tutto il Regno. E’1 faceva l'Huomo di 
Dio con tata modeftia.ed humiltà , che in vcdédolo grande- 
mente le ne compungeva la fcolarefca fecolare :e venivan-* 
comunemente a fine di veder lui andar cogli altri a fcuo- 
la:e in comparire, l’un l’altro additandolofydiceanó: Que- 
gli è deffo. Enel vero era tanto rara quella fua modeltia^ì 
humileil portamento, ed ogni fuo modo di procedere sì ben 
regolato, che fi vedea nel di fuori la bontà di quell’anima 
benedetta, e gli trafpariva nel volto lagratia dello Spirito 
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Santo, habitantc dentro del cuor di lui. La fola vifta a que* 
che lo miravano, era sì gran predica, che fi sà di molti,i qua- 
li al folo e femplice vederlo compunti, rifolvettero feguirne 
l’efempio: e lafciato il Mondo,c nel Mondo tutti gli haveri, 
e tutte lefperanze mondane , fi ritirarono nella Religione, 
feguaci della Croce del Redentore. 

Intorno a’ grandi progredì fatti in amendue le feienze-» 
Filofofiche, e Teologiche, penfo dir molto, con raccordar fo- 
lo quel fuo raro ingegno, e la niente men rara, fe non anche 
piu, felicità di memoriali che Iddio rhayeva adorno:quel- 

10 vivo, e penetrante ad apprendere, quella fedele a ritenere 
Tapprefo una volta, c tutto, quanto udiva, ò legge va, pron- 
ta a renderglielo, per quando il vorrebbe; maffimamente ag- 
giungendogli il tutto da vero applicar vili egli, e fino al fine 
durarla collanteméte:dote propia d’Evangclifta,cheche im- 
prendere a fare, ed elfer de’ di chiunque opera per Dio, e per 
ubbidiéza,comein illudiate fànoque'della Compagnia.Indi 

11 màcared’ogni lor potàbile diligenza non farebbe in età un 

seplieemente meno piacere al Signore, e fermare all’opera il 
merito, ma mancare al dovere ,e per demerito difpiacergli . 
Oltre di ciò non è leggiere argomento del gran profittar eh* 
egli vi fece, l’accortar che gli fero i Superiori i] corfo di ben 
fette anni interi, comune a tutti , in foli cinque di ftudio : e 
nulla però di manco, bramofitàmidifoddisfarealle reitera- 
te iftanze de’due Arcivefcovi di Salerno, e di Benevento, 
Evangelilta fra tutti fùlo feelto ,comc huomo, quaieque* 
Prelati lo dimandavano, sì ben fornito in amendue le parti 
di fpiriro,e di fapere , fopra cui deporre potelfcro il gran pe- 
lo del loro Pallorale,deiranime propie, c della riforma delle 
intere grà loro Dioccfi.V’andà,comepiìi apprelfo vedremo, 
e con titolo di Teologo di quei Prelati ^carica a que tempi' 
dimag|ior conto,che non fembra a’noftri) e la foltennecon 
tanta riputatone della Compagnia, ed utilità di que’Popo- 
li,che,quanto vi voile a lor beneficio, tutto vi fece , e tutto 
vi volle , quanto far vi potè: fiche darà a me materia d’u^ 
particolare capitolo. L E pu* 
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E nó per tanto un' h uomo d ingegno, e di fapere tanto ac- 
clamato, cófcnteudogl ieìo, credo io,i Superiori, per confolar 
l’h umiltà del Servo di Diojcppe sì bt* torto n3fcódere, e lot- 
to velo d una fimulata ignoranza, come fe Moisè i raggi del 
volto, eccliffar tanto egli la gran luce de' Tuoi pregi , che tra 
Condifcepoli , appunto come leggiamo del Santo Dottore 
Tomaio d’Aquino, pattava in contod’huomo inetto alle 
feienze fpecolatiue, anzi di più nè pur buono a maneggiare 
affari di qualche rilievo, e proprii dell’Iftituto . In fontina fè 
tanto, che '1 tcncano per huomo fenz’habiiità , e lenza inge- 
gno. S’accorgeva egli di tutto, ed imitatore di S.Tomafo , a 
lui tra Santi carittimo, proucrbiatotaceua, e fcco godeva, 
con tanto giubilo del cuor fuo , eh? tra que’ Tuoi auuili men- 
ti parea beato. E beato tenevafi , perche confeguivaquel 
tutto, c folo, che da’ Tuoi ftudii cercaua , cioè,diuenir dotto a 
beneficio altrui , e non parerlo a fua mortificatione , ed ha- 
verne utilità i iuoiProttimi , non egli honore. Made’ gran. 
Dotti è pur anche vero lo fletto, che de' grandi Fiumi, l ’efle- 
re argomento di lor grandezza la taciturnità del loro corl'ò. 

I poco feienziati han de’ piccioli torrenti, che tanto fi fan 
fentire: c menano poche acque con grande ftrepito. 

Ma non cosi, come della dottrina, vennegli fatto a tutta 
dentro afeondere la fua perfettione. Non è credibile quanto 
Pefemplarità del fuo viuere, congiunta ad un tale diipregio 
disèjcdi tutto il creato, infiammò i Padri di cafaall’acqui- 
fto d’ogni più ardua virtù, e Angolarmente ad un continuo 
auuilimento,enegamentodilormedcfimi . Parve, che al 
venir d’Evangelifta in quel Collegio difeefo fotte, comc fo- 
pra quello de’ Santi Apofloli , con nuove fiamme in tutti lo 
fpirito del Signore. AH’efficaciflimoefempio del fuo ferve- 
re fi vide nata fra tutti unafantiffimagara,di chi meglio fi 
avanzafie in ogni genere di virtù, Angolarmente nell’auuilir 
sè, e nel comune Refettorio innanzi a tutti colle più Ara- 
ne maniere di mortificationi comparimi più vili . Vn’ vc_j 
n’era fra dfijftudente a que’ di nello fletto Collegio , e com- 

pe- 
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pctitore dffpiritoconEuangclilta. Era quefti il P. Vincen- 
zo Caiafa, che dipoi lettimo Generale della Compagnia»,, 
per l'innocenza d’unavirtuoliflimavita, ed eminente pru- 
denza , doti notiflime in luijda pofto più lubiime rifplendet- 
te . Chi vago è di faper de’ iuoi gran meriti,!egganc la vita, 
che ad un nobile Scrittore diè nobilitino l’argomento. 

Hor quelle due grand’anime, fubito che fi videro , con-* 
iftretto nodo d’amor Tanto fcambieuolmentc fi ftrinfcro . 
Amava l'uno nell’altro il iuomedefimo fpiritore fovente tra 
loro comunicando gli ardori del proprio cuore , come veg- 
giamo negli adunati carboni^mendue più s’infiamavano.Fù 
nondimeno (ingoiare tra loro 1’acccfa gara di macerarli con 
altinenze:e fi giunfe a tanto, che di poco pane,& acqua sépli* 
ce viueano: e si Icarlamente ,chenon cacciavafi lor la fame, 
ma folo, ed a (lento li manteneua la uita, viua folo a Tentirne 
la pena , e morta ad ogni proprio foddisfacimento. Neper 
molto che fe nc rifcntilTe l’abbattuta compleflione d’amen* 
due, nelle grandi fatiche degli lludii bifognofa di qualche^ 
maggior rilioro , celTauano i due nobili competitori della-* 
penitenza da collantemente durarla in più abbatterla , e-» 
macerarli: ma tutto il più che potelTero faccano nafcofamé- 
te , perche lor vietato non £o(Te- Non per tanto venne lor 
fatto; perche al tanto durarui fe n’auuide il Minillro ( era_* 
aque'dì il P.Giulio Cefare Rccupito,noto al Mondo per le 
lue Itan^pe ) il quale , condannando per indilcrcto quel loro 
rigore di digiunare; ordinò, che in auuenire, quanto fi dava 
in tavola, tutto mangialfero . Ubbidì prontamente, ed alla 
cieca il Carafa ; e ceduto ad Evangelilla il campo, fi ritirò 
dal cimento; lènza però perdere la vittoria , anzi con addop* 
piarli la palma; aggiungendo al merito dell’allinenza l’altro 
dell’ubbidienza. Evangelilla all'incontro trovò maniera-* 
d’accordare infieme l’altinenza, e l’ubbidienza, c profeguire 
oltre nell'alpro vivere chefacea, lenzadilubidire. Perciòl* 
humiliifimo huomo, (limando a sè peccatore , come teneali, 
le lue penitenze cola di necelfità >e non d’arbitrio, tutto al* 

L x tri* 
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trimcnti al Carafa>hauuto da lui, come in fatti era, per unV 
Angelo d’innocenza; gravofli della fentenza del Mmiftro,e_> 
n’aDPcllò ai tribunale luperiore del fuo Rettore ; a cui piedi 
oroftratofi , tanto ditte della neceflità che n’hauea di mace- 
rar la fua carne, e con tante lagrime, e tanto ardore auuocò 
in difefa della fua caufa, che la guadagno: E 1 Rettore lafcia- 
tofi perfuadere più dalla vemenza de’ defiderii del lupican- 
te che dalla forza delle ragioni, il mandò confolato colla li- 
cenza di tirare innanzijlagnmando per tenerezza a quel nuo- 
uo genere d’appellatione , & a quella materia non mai ad- 
dotta di lite al fuo Tribunale , per convalidare la totale ri-, 
nuncia, fatta degli agi, e mantenerli in poffeifione di pene,c 
croci. Con ciò volle il Signore , che quefte due Anime vir- 
tuofilfime, e tanto uniformi di fpirito , tanto diuerfamente, 
ed amendue Tantamente operaffero ; perche ci rimanettero m 
efempio l’un d’una, e l’altro d’un’altra perfezione di virtù ; 
d'efatta ubbidienza Vincenzo nel fubito renderli agl. ordi- 
ni del Miniftro,d’amor coftantilfimo di penitenza Euange- 
lifta neU’humilc richiamarfene al fuo Rettore. Beati Chio. 
ftri in cui fi veggono di sì belle , ed innocenti contcfe de^ 
Servi di Dio:alle quali dan l’odio degli agi, e l amor delle pe- 
ne materia di doglianze, ed argomento di fupp liche. ^ 

Havutone,dunque,confenlo dal Supenore, .1 buono E var 
eelifta allentò tutte le redini al fuoferuore, e fenza nmn ri- 
guardo alle poche fue forze, e grandi fatiche degl. Rudi. , fi 
diè ad ogni più afpra maniera d'auftenta per più macerare il 
fuo deboliffimo Corpo . Cinfelo d'afpr, , e pungenti c.lic.i, 
le cui acerbe punture Tempre il teneflcr detto alla memoria 
delle pene delfuoRedentorè. Strinfelo con grofie cinte d 
aguzzi ferri . Battcvalo con continue difcipline fino al fan- 
cue : e a poco , fempre più avanzandoli nel rigore de digiu- 
ni, giunfeaTottrargli anche il neccffariofoftentamentodel. 
vivere. Nè pago dello fmungerlo,c fpolparlo con lunghe vi- 
gilie, orando, e difciplinandofi di notte tempo, aggi unfe tan- 

fodi più, roanamente in topato di tutta fua perfona, p 
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riputatione, che per tanto Tuo auuilimcnto,e per una, per co- 
si dirla, come ftupidità di patienza, communemente ii chia- 
mauano l’Afinello del Collegio. £d a dir vero , fe in fatti 
egli (lato forte, quel tra’ Giumenti il più vile , ed il più ftr*- 
pazzato, quale il chiamavano , non fi potea trattar peggio. 
Ma quel luo inoltrare di non fentire,non che in nulla mai ri- 
fentirfcne, no era in lui ftupidità di naturala vigor di virtù; 
E Angolarmente di quella fua tanto propria continua veg- 
ghia, in offervare ogni primo mouimento del cuore , per ac- 
correr fubito con mano rifoluta a fvellernc tutte le lue vo- 
glie , ed a difpetto delle fue ripugnanze trarlo ad atti nojou 
fiflimi alla natura. 

Vn di quefti fu , cd in tal genere fingolarifsimo , quello 
che in tempo appunto de' Tuoi ftudii, e non ancor Sacerdote, 
offerfe al Signore: e gli fu bifogno in elfo non vincer fole , e 
femplici ripugnanze, ma venire alle mani coll’horrore me- 
defimo della natura: qfta Dio mercè,ne trionfò, alzando nel- 
la nouità del fatto, non racconto per auuentura d’altri fin 
hora,alla Diuina Gratia,che in lui combattè, e per lui vin- 
fe,in sè medefimo un nuouo genere di T rofeo. Nè debbo io 
lafciar di narrarlo, per timore chead alcuno, per lo ftomache- 
uole, che vi s’intramette , non muova naufea la troppo deli- 
cata fua debolezza, fe non di fpirito, almendi ftomaco. Cer- 
chiamo con auida mano anche nel lezzo le gemme . Quan- 
to meglio il dobbiamo agli atti più pretiofi delle virtù , gé- 
me, ch’arricchifcono,non la mano, ma il cuore , non le cade, 
ma le cofcienze t Oltre che al sì gran bello, e virtuofo, che 
v’ha negli occhi dell’anima, chi potrà voltar lo fguardo al- 
lo ftomacheuole, e lordo dell’opera. S’auuenne , dunque, 
un tal dì Evangelifta in un de’ luoghi più fordidi, e rimoti di 
cafa a vedere i Santifsimi nomi di Giesù, e di Maria, fcritti in 
un pezzo di carta, impiaftricciata delle più ftomache voli 
brutture, e da’ tai luoghùche dauan bene a vedere l'indegno 
ufo, in che l’innauedutezza di , non feppefi chi , s’era d’erta 
fruito. 11 dolore del Servo di Dio a yifta de' tanto inde- 



86 Vita del P.Evangelifta de Gatti 

giumente trattati, benchc in auuedutamente ,quei Santi, t 
a lui sì cari nomi , mal può fpicgarfi . Ferito profondamene 
te nel cuore, quali fangue dell’anima , ferita dal dolore , co- 
minciò a verlarc con gran copia pianto dagli occhi : cdin 
tanto , piangendo gli occhi, configliavafi la mente co' fuoi 
penfieri intorno 3l come rendere a’ dolci nomi altrettanto 
d*honore,e di ri uerenza, quanto patito haueano di ftrapazr 
ao,e d’auuilimento : e cola gli fouuenne , tutto il cafo al fuo 
grande amore verfodiCrifto, e della Divina fua Madre, e 
mirabilmente gli piacque. Prende, dunque, da terra, tutto 
ardore, ed in atto d’humile riuerenza,la carta : e ben cono- 
fcente , che nè pure le perle della terra lafciano d’efTcr per- 
ò fono men pretiole nel fango ; non che que’ Santifsimi 
Nomi ,ch’eran le più fine gioje del Paradifo ; teneramente 
baciandoli, a difpetto dello ftomaco che ripugnava, genero- 
mente gl’inghiottì, per così riporli nelle fue vilcere,cioè di- 
re, nel più pretiofo forziere, c’hauelfe il fuo amore. Mira- 
ualodalfuo Reai Trono a gran fuo diletto Iddio: e compia, 
cendofi, quanto n’era degno, d oficquiosifcrvorofoverfo 
de’Santilsimi Nomi, a conto fuo ne legnò il fatto. Nè più 
che pochi dì trafeorfero, che con (ingoiar fauore nel ripagò. 
E fù nella prima comm unione , caduta in Domenica infra 1* 
ottaua della gloriola Afcenfionc al Cielo del Redentore •. 
Quando, in entrargli in bocca il Santi/simo Corpo del Si- 
gnore , fentifsi Evangelifta empier laboccad’unasì nuoua 
celeftiale dolcezza, e con elfo lei d’una talfòauifsima fra- 
granza, che i’una, e l’altra , quali erano in fatti , parean cofa 
di Paradifo: nè ò iniltura d’odori, ò dolce fquifitifsimo di fa- 
pore v’era nella terra , con cui Euangelifta medefimo , che 
ne godeua, poteffe farne il paragone. Così appunto egli 
feri ile. Benigni jjìmus Dominus tantam ipjìus ori injudit cini- 
ci dine & odori s fragranti am ,ut nonfit ,cui in bac vita-» 

tompararipojjìt^m.f, E non fu ella gratia di fole bore j-perche 
quanto alla fragranza, ed all’odore , n’andò per più giorni il 
fuo corpo mandando da sè,e Spargendo d intorno odoroft 
: ‘ J J aliti 
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aliy,ed euaporationi iòauifsime, quali ,c quante non fareb- 
be mai, ò bottega di Profumiere, ò piena ajola di fiori. 
Quel dolce di Paradifo,da che una volta l’alfaporò, benché 
non (emprc in ugual grado d’intcnfione , non mai per tutto 
il tempo della iua vita, in comunicandoli , gli mancò: di mo- 
do che in riguardo d’Evangelifta,ad’hor che alla Sacra Mcn- 
fa accoftauafi, parve detto al Signore dal Santo Profeta Da- 
uid quel dolciffimo del Salmo 67. Parafi in dulcedint tua 
pau peri Deus. Con sì larga mano premia Iddio i fervici, fat- 
tigli da’ luoi Servi :e ineffi pochi momenti di mortificatio- 
nc corona, anche nella prefente vita, con molti anni digui- 
dcrdone.il Mondo noverche auaro di fuo genio, e povero di 
facultà, appena paga (oldo di giorni per mezzi fecoli di fer« 
vitù. Odafi tutto da Evangelica medefimo. Acpojleaper ali - 
quot dies illius odoris fragranti a fe totum eircuiri fentiebat : 
dulcedinis vero gratin ufque ad hoc temptis illi confervatur.mf. 

In tal tòpo di tanta mortificatione del fuo Servo faceagli 
il Signore notar l’anima cótinuo in dolcezze da farlo conlo- 
iatifiimo, quanto il polla maieiTereun’huomoin terra.Eran 
perenni le fonti di dolci lagrime, fino ad impedirgli talvolta 
anche la facultà del fauellare, vcmentiffimi gl’impeti al fuo 
cuore dellaDivina Carità, fino a laguire per troppa dolcezza 
di sato amore, ed a quegli fuenimétiamorofi troppo l’anima 
illanguidita, non poterli il corpo tenere inpiè.Spefle,cd al- 
tiffimc le fourane intelligenze de’ Celefti Mifterii,foauiffimi 
irapimentidel fuo fpirito in Dio, delle Divine perfezioni, 
de’ futuri auuenimenti, de’fegreti degli altrui cuori profon- 
de, e chiari ffime le notitie; e con cento, e mille altri fourani 
doni una si frequente, erutto alla dimeftica comunicano* 
ne col fuo Signore , che , pranzando ancora, e prefente la_. 
Comunità del Collegio nel publico Refettorio , 1 ’aflalivano 
gli eftafi,e gli rapiuano il cuore al Cielo. All’incontro Evan- 
gelifta tutto intefo a nfpondergli, rendendo ofiequii degni 
- de’ sì pregiati beneficii, ad altro non penfaua,chea più pia- 
cergli, a crcfcergli più di gloria, e perfettamente imitare gli 
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efempiidellafua vita. Perciò tutto col penfiere in Di<v, e 
Dio in tutti Tuoi penfieri, ad ogni menomilfimo affcttuccio 
di creatura, che fi faceflea chiedergli l’entrar nell’animo,»— 
Mutamente chiudeagli in faccia la porta del cuore. Tutte 
le lue brame erano d’amar lui, c di patire per lui, e per più 
amare, di più patire: e benché carico di pene, fino a più non 
poterne portare, falua la vita; non celfaua di più volerne— r, 
importuno a più chiederne Tempre dal Cielo. Consìmara- 
uigliofi procreili nella via de’ Santi accompagnò Evangeli* 
fta que* de' luoi ftudii: non folo non allentando mai ne* rigo* 
ri del viuere, a cagione di tante fatiche dello ftudiare ; ma 
Tempre più, e negli uni, e nell’altre allenato ,e collantemen- 
te durando, offeriua al Signore in uno Hello tempo due vit- 
time, di mortificatone l’una, tanto per lui macerandoli, d* 
ubbidienza l’altra, tanto per fuo amore affaticando . Ma 
Iddio del fuo Servo già n’attendea facrificio affai più pregia- 
to, dal quale pregio ha, e valore ogni noftra vittima ; cioè, 

J jue lo del Corpo, e Sangue del fuo Divino Figliuolo,che-'» 
acrificando all’Altare, il nuovo Sacerdote gli dovea offerire* 

CAPO XII. 

* 7 - r % 

Evangelipa^ord ina top Sacerdote impiega il fuo 
fervore in frò j spirituale delle Prigioni » 

N ON è buon Miniftro all’Altare dell’Unigenito di Dio 
Padre, che per noi vi s’offerifce lacrificato,chi,ancor 
vivo nelle fue paffioni , non è morto a sè fteflo , ed all'amore 
dellecofe terrene. Tal’era già Evangelifta : il quale , vivuto 
per molti anni con Tempre alla gola de'Tuoi affetti il coltello 
d’una continua morti ficatione ,per coneflo fuenarfi conti- 
nuo in vittima al Signore, potea ben Tervirlo di Sacerdote^. 
Condotto haueua egli preffo al fine lo ftudio della facraTeo- 
logia, quando, come nella Compagnia c coft urne , chiamato 
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fu dal Superiore, ed infieme co’ fuoi Condì fcepoli gli fU ini. 
pollo il prendere i Sacri Ordini. A sì fatto auuifo , del tutto" 
inaspettato a’ fuoi penfieri ,e contrariffimo a’defiderii, l’hu. 
mile Servo di Dio, che non s’hauea ne pur buono a fpazzar le 
dalle, ed i luoghi più immondi di cafa ( ed alle calde iftanze 
che n’haueafatte,andauaconlolandofi colla Speranza di me- 
nar Tua vita in faccende le più vili , e da Laico js’empietteJ 
d'una ftremaconfufione : uè a penlarui applicaua mai l'ani- 
mo, che non gli faltalTe di gran rotore fui volto , ed al f uo * 
Spirito di gran rammarico. NulJaperòdimanco , cheche fi 
faceflfe a contendersi l’honore del Sacerdotio , vedendo ei ri- 
gettate le lue preghiere, e difperate le Sue Speranze, chinò il 
capo, e vmle rHumiltàcoll’Vbbidienza .• dalla quale s'ella^ 
non fi laida vincere, non è Humiltà. Raflegnaton , dunque 
al Divio volere, denunciatogli per bocca di chi in luogo di 
Dio lo gouernaua , fi diè con tanto femore difpirito a dis- 
porli a Sacri Ordini, che quel fuo fifpo a quel disi perfetto 
modo di viuere pareuacofa niente più che da Nouitio,enon 

così Iperto nella pratica delle Virtù. Dall'hora in auuenire 
le penitenze, e gli ftrapazzi della fua vita furono ftremi, l e 
vegghie, orando, e lagrimando, più frequenti, e lunghe, ed a 
milura del fuo feruore il raccoglimento di tutto sè in Dio, e 
I a ritiratezza in cafa, come le vi uelTe in un’Eremo,lo fiacca- 
mente da quanto sà di Mondo, indicibile, l'amore verfo di 
Cnfto ,e Singolarmente nella Santifiima Euchariftia arden- 
tilTimo , l’animo di tenergli dietro con il palla la Croce , per 
afpro, rotto, e fpinofo fentiere c*a lui fegnafle, rilolutiflìmo. 
Iddio con maggior copia di prima il fauoriua della fuacele- 
fte luce : ed egli al raggio di lei cerco ogni angolo del fuo 
cuore, un minimo che d’imperfettione che vi vedete, tutto 
mondaua ,per più degnamente accorui ,comein fuo dime- 
meo albergo, il Signore, che doueua edere il grand'Hofpite 
del fuo cuore, ed Hofpite d’ogni dì. Non è credibile, quanto 
ngorolanotomia facete d’ogni fua intentione, d'ogni Sua 
ladinatione,- perche in lui cola men che celefte non offendef- 
* M fc 
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fc gli occhi del Rè del Cielo. Sopra d’ogni altro, ad imitatio- 
ne del Santo fuo Padre, fi valle delle preghiere onnipotenti 
della Madre di Dio appreso il Figliuolo . Lo fupplicaua,che 
in riguardo di lei il facelle tutto luo , trasformato in lui per 
Somigliànzà di viuere, e per ardore d’amore. Indi alla cara_# 
fua Signora riuolto , le fi mettea tutto nelle mani ; perche^ 
ella, che tanto bene feppe tirare a sè gli occhi , e’1 cuore del 
fuo Unigenito, abbigliale colle fteffe gale di virtù l’anima-* 
del fuo pouero feruidore , alla gran comparita che far doue- 
ua al iacro Altare. 

Difpoftofil’Huomo di Dio con tante lagrime, fuppliche, 
e penitenze, riceuè gl’ ordini maggiorijma co’compagni nel- 
la ieguente Domenica non offerì il primo fuo Sacrifìcio. 
Due ne furono le cagioni ria prima una profondacognitio- 
ne della fua propria viltà, e dell’eccellenza del grado Sacer- 
dotale: la quale, crcfcendo fempre più in lui, come s’era_* 
prouata innanzi a tenesmo lontano da prendere il Sacerdotio- 
così bora fi prouaua a fofpenderlo dall’ Altare , e dal facrifi- 
ciò : La feconda-un'ardente brama, quando non gli venifT$_j 
fattodi totalmente aftenerfene , di non venire a quella pri- 
ma, e facra funtione , fenza prima difporuifi , ad efempio del 
Santolo Padre, con diciotto meli di feruorofo apparec- 
chio. Così feco fteflo ftabilito , andaua il nouello Sacerdote 
d’hoggi in dimane indugiando l’offerire al Signore le fue fan- 
te primitic: e dando tempo al tempo, fotto vai ii prefetti 
fchermiuafidaH’iftanre,che gliene faceano.Ma nè pur quella 
volta l’indouinò; perche auuedutifi delle fue fante frodi, a 
lui infegnate dalla fua propria humiltà, e diuotione, I’aftrin- 
fero a celebrare i Superiori , e gli defignaro il giorno folen- 
nilfimo della Pafqua di Rifurrettione già proffimo.-giorno ad 
Evangelifta Angolarmente memorabile: incuimolti anni 
prima, al prendere la facra Comunione hebbedal Cibo Di- 
vino, non che nell’anima, anche nel corpo quella piena mi- 
rabile, c dolciflìma fatollanza,di che fù detto. 

Cofa paffaffe io quel primo ftcrificio tra Crifto facrifica- 
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to } e 1 nouello facrificante all’Altare, cioè, quai vezzi , quali 
carezze in quel primo facro congrego, il piu amicheuole, .il 
più dimeflico, il piùamorolochemai , neldarglifila primi 
fiata alle mani, face/Tc al Tuo Servo il Signore, chi può ridir- 
lo ? Quei , che fi trouaro prelenti , haurebbono potuto riferi- 
re, quanto ne videro: un volto in lui come di fuoco, due fon- 
ti perenni di foauiflìme lagrime dagli occhi, un affollar di 
foipiri teneriflìmi, e cotali altre cole di lui , come d’altri fan- 
tiflimi Sacerdoti,- perche non fapea ftare all’ Altare il noftro 
Evangelifta, fe non quali veggiamo eflere inCielole nubi, 
quando balenano infieme, e piovono ; le quali parche tutte 
fi ltruggono in acque , c fuoco . Ma pur tutto ciò non fareb- 
be altro, che dirne il di fuori. T utto il di Sentro ,che n'era il 
meglio, e tutto in fondo al fuocuorc,cioè,i giubili, le dolcez- 
ze , 1 vezzi , fatti all’ anima fua, ammetta all’ honore del ba- 
cio del iuo Diletto, faprebbe dirle egli folo, che ne godet- 
te. Cosi folo Moisè ridir potea , quanto tra Dio, c sè pafTava 
fu lacuna del Sinai, chiufo da dcnfo cortinaggio di nuuole: 
il Popolo, che v’era al piè, e da lungi , quel iolo che n’pdiua, 
e vedeua, cioè, non altro che tuoni fui monte , e capo couer- 
to di fumo, c illuminato da’folgori. Nulla però di manco mi 
louuiene qui cofa, onde far diquelchenon Tappiamo gran 
congettura. Scrive di sè, non ancor Sacerdote Evangelifta, 
che afcoltando Metta, s’empieva egli tutto al di dentrod’u- 
na tanto fenfibile, ed eccefliua dolcezza, che tutto gli parea 
.al di dentro diuenuto come di mele .-névi nuotaua folo Ta- 
nnila, e tutto Thuomo fuo interiore dolcemente fommerfo in 
quel beato hume,deriuatogli dal Paradifo; ma dentro vi fi 
pcrdeua: e’1 Tuo cuore, e le lue vifcere, come fe mutate in al- 

trocflere, pareuanle, non melate, madiuenuteio fletto me- 
le. Ac fimi /iter and tendo Mtjfnm , totus melliJluHS fieri vidcba- 
tur ' Hor Tene faccia la congicttura;fe tanto piouea di 
nettare del Paradifo fopra d’Evangelifta , folo affiliente al 
V.-jCrincipi incomparabilmente maggiore cadde fopra 
di lui, la prima fiata laciificante , anzi ogni qua' 
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ta facrificalTe. Sappiam noi, ed a luo luogo il , riferiremo, che 
rhuomo di Dio ftaua ncirAltarc , per così dire, da mezzo 
beato: e tanto vi godea , chediueniua infenfibile a’fuoi acer- 
biflìmi dolori: l’anima mezzo beatificata all’Altare, trafon- 
deua al corpo fuo medefimo l’cfentione da’ mali che pa- 
tiua;di modo che pareua,chc nel corpo , e nell’anima lua, in 
tempo del facrificio haucfie quali dilli un faggio del Pa- 

radilb. 

Ma meglio, e con maggior noftro profitto farà qui riferi- 
re l*opere del fuo zelo, che ledclitie del fuo fpirito. Ammef- 
fo,dunque, ch’egli fusomela Spola dal fuo Diletto,alla bea- 
ta cella vinaria del jacro Calice! dicheinebriarfeneè vanto 
di lobrictà, e meglio nc ftàinfenno,chi più ne beve)n’ulcisi 
caldo di quel foauilfimo vino della Divina Carità , che Tac- 
que tutte delMondo a temperarne puto l’ardore ballate non 
farebbotio : e beuendo quel Sangue , che , fparfo per nollra-# 
redentione un lol giorno fopr’al Calvario , ogni giorno per 
la nollra lalute fi iacrifica fu l'Altare; s’accele di tanto amo- 
re de’ fuoiprolfimi, che votate le n’haurebbe le vene tutte, 
per giouare ad una fol’anima . Vero è , che non efiendogli al- 
lora permeilo a cagione degli ftudii di tutto mettere in ope- 
ra il feruorofo fuo zelo ad altrui prò, ne sfogaua in qualche 
parte la gran fiamma, con farli fouente compagno del Pa- 
dre, acui penfiero ftauano lepubliche prigioni della Città, 
che fono nella Vicaria. Cosili chiama in Napoli il gran Pa- 
Jaggio, Regia un tempo de’ fuoi Rè , hora il gran Tribunale ; 
oue a render ragione i Giudici vi s’adunano : ed ad elTei vi fe- 
condo il merito giudicati, fono condotti i più famofi malfat- 
tori da tutto il Regno. Quindi auuiene, che le fue carceri fo- 
no come la fonga della Città, e del Regno : oue fcolano le__> 
peggiori ribalderie, e con effe la feccia de'più ribaldi. Ma, la 
Dio mercè, e Tinduftriofo zelo de’ Padri della Compagnia.,, 
col piantar che v’han fatto due divotilfime Congrcgationi 
di nollra Signora; benché non fenza l'ordinario loro guada- 
gn q di gran merito per le tante fatiche,e di maggior patien- 
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la perle graviflime inique calunnie >mal foffrendo ildenux- 
nio di vederli vinto come in Tua {teda Cafa , v’han cambiato 
quelHlifcrnodi Difperati in un Purgatorio di Penitenti: ed 
in luogo delle beftemmie, non da h uomini ,mada fpiriti re- 
probi, e condannati, che vi s’udiuano , vi fan riionare all’o- 
recchiodiDio,edegli Angioli le lodi delia Vergine , ed i 
Cantici del Paradifo. Quivi, dunque, fpeflo portavafi Evan- 
gelica, a grande utile di que’ miferabili, e non fenza fuo gran 
profitto: perche non folo v'ajutava nell* anima gl'imprigio- 
nati: e riducendone a Dio i traviati ,rimettevalifula (Irada 
dellafalutejmadi pia havea mutata in fua fcuola lalor pri- 
gione: oue, come in un vero, ed infelice teatro delle humane 
miferie, entraua egli ad auuifarui la propria viltà , e le mife- 
rie dell'efler fuo ; aprendoli in quel carcere campo larghia- 
mo a faticare il fuo zelo, ed inneme grande fcuola a profit- 
tare fa fua humiltà. Iddio in tanto fempre più incoraggia- 
ualo alle fatiche col fouente benedirgliele nelle copiofe ri- 
colte di conuerfioni d’anime di vita rotta a ogni malfare» 
e da difperati. Perche, quantunque egli di fua natura non 
fotte gran parlatore; non per tanto hauea tanta efficacia nel 
ragionar di Dio, e fopra de'beni, e de’mali eterni, che cuori 
oftinatiflimi non gli fi teneuano contro: ed a quella tanto fua 
propria vemenza di fpirito , che non parea proferir parole, 
ma lanciar fiamme , huomini duriflimi , inteneriti gli fi rcn- 
deuano a penitenza. Soleua egli valerfi come d’arme, a far 
colpo nell’anime, di gran forza, fe ben fi maneggiano (e ben 
lo fapeua ab efperto)di certe mafficce verità della noftra San- 
ta Fede ; e con effe fi prendeua a combattere la Gente più 

r rduta tra que’ prigioni. Nè perche da prima gl’ incontrar 
duriflimi ad ogni buon lauoro,defifteua ; ma tanto era loro 
intorno, pregando, ammonendo, minacciando, e denuncian- 
do l'iracelefte, che rendutifi alla fine ,gli fi gettauano a pie- 
di, e tutto molli di lagrime yi vomitauano il veleno delle—» 
loro colpe. Ed allora quanto fotte il fuo giubilo, allo fpez* 
zar chefaceua aque’ miieri incatenati dall’humana Giudi- 



94 Vita del P.Evangelifta de Gatti 

tia, le catene affai peggiori de’vitii, che rei gl’incatenavano 
della Divina, lo dimoftraua ben egli in unteneriflrmolagri- 
mare,che in quell’atto facea; confondendo il Confeiore il 
Aio dolciflìmo pianto col dolorofo , ed amariifimo de’ Peni- 
tenti, quali udiva, e rigenerava alla Divina Gratia.-Diletto, 
diche non può provar maggiore, chi ha viva in cuore fein- 
tilla d’amor di Dio. Ed Evangelifta tale il provava, che non 
mai fatollo, continuo irta va , fintamente importuno alla* 
iccchiodel Padre, che n’havea cura, a prender lui nell’opera 
di carità per indivifibile fuo compagno, e dargli agio di più 
godere di tai vivande, al fuo fpirito si faporofe. 

Alle volte ancora vi pernottaua , a cagione del tenervi!! 
decentemente efpofto in certe più diuotefefte dell’anno il 
Santiffi qio Sacramento, come v’era ufo . Allora egli tutta.* 
intera la notte, fenza mai chiuder occhio , paffauala fra cep- 
pi, e catene di que’ mifei i , appunto qualun delti , anzAd’efti 
peggiore: sì trasformato l’haueano agli occhi della Aia efti- 
matione, non faprei dire qual più delle due, perche amendi/e 
alfommo, l’Humiltà,c la Carità. Le fue faccende erano in 
que’ tempi con eilì, e fra d’efsi , parte fpenderne diuotamen • 
te proftefo orando , parte dando a que’ miferi conforto di 
fpirito, neceifarii a chiuder bene l’ultimo atto, che reftava^ 
loro, d’una vita rea con un fanto fine , parte a tutti prigioni 
predicando, con tanto ardore, e vemenza di fpirito, che_/, 
teftimonio il Padre fuo compagno, a gemiti , alle lagrime , a 
finghiozzi, al tanto gridare mercè, e chieder pietà dal Signo- 
re oifefo, meglio non s’haurebbe potuto fperare , ragionan- 
do in quel tato celebrato carcere di Giouanni Climaco aMo- 
naci penitenti, e non in una publica , e delle tant’altre la più 
rea prigione di Napoli, a peisimi malfattori. 

Dal fin qui detto, poco fi fa credibile quel che dirò: cht-> 
un Huomo si virtuofo, per cui cambiate s’erano in diuote^» 
Chieie le carceri, ed in mezzo Angioli i carcerati, fois’egli, 
che fantificava que’ Ribaldi, ritenuto per fallo altrui in car- 
cere come un Ribaldo . E pur fu vero , e volle col iuo caro 
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Seruo il Signore far un de’ più begli fcherzi di fua Presiden- 
za, a prouarne la virtù , e coronare il merito comedi fatto 
del folo , e femplice defiderio . Correua non sò quale delle 
più celebri folennità di noftra Signora: e perche doveano 
prender la Sacra Comunione tutti i prigioni, che vi fono in 
gran numero $ v’accorlero molti Padri della Compagnia ad 
udirne la confefsione, cdifporueli . Vn d’efsifùEuangcli- 
fta:acui,per la grande (lima in che era di fanto , affollatali 
intorno gran Gente: che non fi farebbe tenuta interamente 
foddisfatta, fe nó fi foffe da lui confeffata,lo sforzò a tratte- 
nerli più tempo del conuenuto co’luoi compagni. Sbrigato- 
li, dunque, il meglio, el più pretto che fi potè , di buon patto 
s'incaminò all’ulcio della prigione. Qui ui Iddio l’attende- 
ua per tutto infieme credergli il merito della carità colla-» 
patienza d’una folennifsima mortificatone. Coftumc del Si- 
gnore di premiare il merito de’ fuoi più cari con nuovo me- 
rito, come gaftigar lùole ne’ malvagi colpa con nuoua colpa: 
pena, dichequetti più d’ogni altra temer debbono, emeno 
temono: meritori che quelli piùd’ogn’altro pregianfi,epiù 
ne godono . Era l’ufciolo batto, ed angufto , quale l'ufo por- 
ta della pri gione ; onde per ufeire fù bifogno , che rutto vi li 
chinatte. Il Carceriere iui prelente , tra perche non sera.» 
accorto di lui nell’entrare ; e perche gli offeruò non fo che di 
anfietà, e turbamento nel volto cagionatogli dal timore di 
non hauer fatto afpettare gli altri due Padri ; venne in fo- 
fpetto, che qualche facinorofo,de’ tanti che cuftodiua, fotto 
vefti non lue,tentaffefurtiuamente la fuga. Il folo dubbio il 
le dare in furie: c tutto pieno di mal talento, e di ftizza, mef- 
fegli le mani fopra, con un roverfeio d'obbrobriofe ingiurie, 
gli diè d’un tale urtone, e con tal impeto , che il ricacciò dé- 
tro:edietro gli ferrò furiofamente la porta. AU'improvifo 
vituperofiisimo affronto VHuomo di Dio, come quel che-; 
delle proprie ingiurie godea, non altrimente che delle mag- 
giori lue glorie, tuttoferenoin volto, e nel cuore tranquil- 
lo, lènza nè pure aprir bocca in fua diicolpa, li ritir ò,e tra gli 
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altri malfattori , e prigioni , come un d'efsi, s ’intramefchiòj 
offerendo in tanto al Signore un’animo prontilsimo a (offri- 
re ogni forte di contumelia per amor di Giesù , che ne pati 
tante per noi. Ed in vero non l’haurebbe paffato egli lena» 
qualche grauc ignominia, come reo di tentata fuga, fc,auui- 
lando i Compagni quel tanto trattenerli d’Euangelifta, iti 
non fodero a follecitarlo a partire ; ed udendo la cagione.** 
della dimora, non hauefTer tolto ilCarccriere d’errore, e’1 Ser- 
vo di Dio di carcere. 

Non fi vide , a dir vero , mai a peggior punto l’humiltà 
elei Seruo del Signore , che in quefto di trarlo fuor di prigio- 
ne, e rimetterlo in libertà. Lafcio qui il gran rammarico eh* 
egli Tenti, al vederli fparitacomedi volo lacóceputa lua fpe- 
ranza , con cui andaua conlolando iluoi defiderii di do- 
uere,come prefunto colpevole, loggiacere per amor del 
fuo Giesù a qualche graue caftigo;bcche ella no gli andò del 
tutto vota : e per auuentura l’hebbe anche per sè peggiore, 
e piu fenfibile nell’honorc, che in ufeendo di carcere gli fè/7 
Carceriere. Il quale, dolcntifsimo del fatto , ed ammiratif* 
fimo di tanta virtù, quanta nel Padre havea (corto; ulcendo 
quefti jglifiproftròapiedi ,econ parole d’humililsimolen- 
timento chiefegli perdono del fuo errore . Allora sì ch’E- 
uangelifta nel tanto vederli honorato fi tenne veramente 
affrontato;E foprammodo confufo, s’inchinò anch’egli , e ri- 
leuando quell’huomo da terra, teneramente l’abbracciò, 
(clamando: Che fate, caro fratello f Cotefto voftro è un vo- 
ler correggere un fìnto con un vero abbagglio. Se fallo v’c 
mai (lato nel voftro fallo, come voi dite, fallo è flato nell ’u- 
far meco troppa pietà . Sappiate , che di quanti malfattori 
voi qui cuftodite, anzi di quanti ne viuono in tutto il Mon- 
do, non v’ha peggiore di me, e che più degno fia di fupplicio. 
Niun meglio di voi se apporto a giudicare dell’efler mio. Vi 
ringratio per tanto di quanto è leguito:e fol vi prego a trat- 
. tarmi in auuenirc con maggior rigore, e ve n’havrò maggior 
©bbligo.Cosìfinì di dire ifPadrc tutto di vero cuore, eli par- 
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tì . Ma non diè con ciò fine a’ rari Tuoi cfempii di tanta per-* 
fezzione; perche, auuiatofi co* due Padriacafa ,humilmen« 
te cominciò a dolerli con elfi della loro carità , che tolta gli 
hauea di mano una sì degna occafione di niente minor Tuo 
merito ,che defiderio . Oh fé lafciato haueflero elli di par- 
lare, diceua; quanto haurebbe hauuto egli pi ùdi che giubi- 
lare ! E finì appunto con un fofpiro,in maniera che ben fi vc- 
deano i fcntimenti humiliffimi del fuo cuore ; ed eran quelli 
dimorire a man di carnefice, per meglio afiomigliarfi con ciò 
aGiefu Crifto.Hebbe ragione quel Santo di dar foprannomc 
di Tanta pazzia all’Amor Divino : Santi* quudam infama-, 
ejl Amori perche, come fi vede in Euangelilta , trauolgendo 
nelle humane menti tutto a rouerfcio i penfieri , e ne* cuori 
gli affetti della natura , fa lor vedere come obbietto di defi- 
derii gli affronti , e materia d’ambitione le ignominie più 
fpauentofe. Quelle eran le brame del Servo di Dio: in que- 
lle hauea le Tue dclitie ; perche, ripofta hauendo tutta la Tua 
gloria in participare dell’ignominie del luo Signore , e tutto 
il fuo godere nel corfi de’frutti della Croce di luijgioiua folo 
di Croce, e della fola Croce coll'Apollolo fi gloriaua : Alibi 
auttm abjit gloriar i^nifi in Cruci Domini nojlri Iejìt CbriJli.Mi 
Iddio dal luo Seruo ne volcuà noi fangue, ma i ludori in una 
vitad’Apoftolo.Perciòfprigionato dalle anguille d*una pri- 
gione il di lui grande zelo,trafielo fuori a capo più fpatiofo. 

CAPO XIII. 

Opere d' Evangelica in prò dell* Anime fatt^ 
nella Città di Salerno . Princtpii del fuo 
morbo , e ritorno in Napoli . 

L E fatiche d’Euangelilla nel migliorare in ifpirito le car- 
ceri della Vicaria , e nell’imprimer forma di Tanto vi- 
ucre in reifsimi carcerati, non fu altro , che un far come lor- 
titc il nouello foldatodiCriftoafterrainiodc'fuoinemici, 

- N ’ ^ ' Egli 
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Egli dall’ubbidienza ancora ritenuto, come tra’ folli, efraJ 
trincee di letterali efercitii, c di fcolaltiche funzioni, hauti- 
to non haue3 libero il piè ad ufeire, e far giornata contro de* 
vitii. Terminati c’hebbe ifuoi ftudii, quali toltigli davan- 
ti i ritcgni,non fi tenne mai più dal campeggiare^ prefentar 
la battaglia all’inferno in ogni giorno della fuavita, e 
quanto più ne potelTe, far continuo giornata a diftruttione 
del Regno di Satanafiò. i 

E cadde tutto al cafo la dimanda fatta in que* dì al Padre 
Prouinciale di Napoli daMonfignor Arciuefcouo di Saler- 
no D. Beltramo de Gueuara,che'l prouedelfe d’un Padre, do- 
tato delle parti difpirito,fenno,e fapere , bifogneuoli alla 
carica, che gli dcrtinaua,di fopraintendere ,e col fuo confi- 
glio, ed indirizzo affiftereagli affari tutti della fua Chiefa, 
madimamente in tempo della fua affenza in Ifpagna ; doue 
lontano della fui Greggia il chiamauanonegotii di gran ri- 
lieuo. Non potè il Prouinciale far di meno di condifccndcre 
alle replicate dimande del Prelato , che con tanto fidarli de’ 
Padri , inoltrava lagrande opinione , che n’hauea . Girato , 
dunque, l’occhio per la fua Prouincia,dopo matura confide- 
ratione e lu l’importanza dell’impiego, e fu le habilità delle 
perfonc, lo fermò, come tutto fatta al bifogno, nella perfo- 
nad’Euangeliftarcfattofel chiamare, l’auuisò a metterli al- 
l’ordine, e portarli a Salerno . A tale auuifo due affetti, non 
faprei farmi ad indouinare qual più, fi deftaro nel cuore del- 
l'Huomodi Dio, di giubilo, e di dolore. Giubilò il fuo zelo, 
perche fi videavanti aperto un gran campo, fopra cui la Te- 
menza de’ Tuoi fudori havrebbe fruttata a lui gran meffe di 
fatiche , di gloria al Signore , e d’anime al Paradifo . Se ne 
dolfela profonda fua humiltà, perche nella carica importa- 
gli di tanto pefo da’ Tuoi Superiori, s’auuide alla fine d’effer- 
gli ite a voto le tante fue fante frodi, ed induftricinnafcon- 
dereitefori de’ grandi doni,di che gli haucua Iddio arricchi- 
ta l’anima. Non potè l’humililfimo Padre tanto chiuder sè 
in sè flelfo, a fine di parer quale non era, huomo di niun com 

to, 
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to, e a nulla buono, -nè guardar da gli occhi altrui le ricchez- 
ze della Tua mente , in modo chegli atti, quali non poteano 
non efler veduti, non faceffero contro di lui la fpia , e n'aui- 
faflero del bello, che v’era dentro. Appunto come certe 
minutifsime arene d’oro, che talvolta menano i fiumi } fono 
fpic delle miniere, c’afcofte in feno, fi chiudono , e celano i 
monti, onde i fiumi hanno la fonte. Giunto, dunque, in Sa- 
lerno fi prefentò aH’Arciuefcouo: e quelli , a’primi fag<fi che 
ne fe, reftò sì pago, e foddisfatto d'Euangelifta,che in quan- 
to a Scienza , Integrità , e Prudenza , non gli rimaneua che 
più volere . Creollo fuo Teologo . Gli comunicò tutta inte- 
ra la lua autorità: ed in partendoli verfo la Spagna die ordi- 
ne al fuo Vicario, che nè imprendelTe,nè rifolvelTc cofa alcu- 
na di qualche momento, fenza chiederne prima configlio di 
Euangelifta, e feguirne in tutto il parere, come d'huomo del 
pari ricco e di faperc per illudio , e per ifperienza di fenno. 

La gratitudine alligna bene, come in proprio fuolo, nell' 
anime nobili: ma efsédo ella nó fol virtù di natura, ma in or- 
dine fuperiore anche virtù della grafia, mirabilmcte vi met- 
tere s’avviene in anime ancora virtuofe. Evagelilta, nobile 
di fangue, e di vita perfetto , fi tenne in debito di corrifpon- 
dere con pan diligenza, ed amore alle tante grafie fattegli 
dall’Arciuefcovo: e sì compitaméte adempiette le parti tut- 
te della fua carica, che in brieven'hebbe in pu^noi cuori 
delta Città, e della Diocefi. E v’era per tutto in sì alto °fi- 
do di bontà, e di feienza , che niuno s’ardiua a metter mano 
a faccenda di conto, fenza pregar lui del fuo parere, e de’fuoi 
indirizzamenti. Liti di gran rilievo in lui fi compromette- 
vano; perche tutti eran certi, che il fuo giuditio piegava fo- 
lo, al dove era il pefo della giuftitia. Ben torto perderà», 
fua rifiorì per tutto il culto Diuino,laraodeftia nelle Chic- 
fe, la decenza negli habiti, la riforma ne’coftumi , la pietà, c 
diuotione ne’ Diurni Ofhcii, la frequenza , e’I frutto de’ Sa- 
cramenti. Era la vita del Clero più efemplare, piùammo- 
data ne fecolari,più olferiwnte ne Sacri Chiofiri, più zelan- 
ti a te. 
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te dell’altrui prò/pirituale ne’Sacerdoti . Tantoè vero, che 
un folo huomo di fpirito balla afantificar le Città. Evan- 
gelida in tanto, unico, e debile di forze, in minifterii , e fati- 
che da molti infieme,pe’ tanti ufficii di carità, che s’addoflfa- 
va, parea che fi moltiplicafle in più perfonaggi . Dimentico 
affatto di sè , volea viuer folo per giovare altrui , come (e il 
giovare altrui fotte a lui viuere* Non palfava giorno, che^j 
non rendette legnalato con opera , ò di gran merito per sè , ò 
pe’fuoi proffimi di gran prò . Quindi continuo fi vedeua in 
atto di fouuenirei bifognofi,vifitare infermi, notte , e gior- 
no affiftere a moribondi, tramefcolarfi nella feccia della ple- 
be, e de’ prigioni, e con quel fuo gagliardo, e ftringente ra- 
gionare delle co fe dell’altro Mondo, migliorarne unitamen- 
te i coftumi, e follevarne, per quanto potea, le neccffità,-fen- 
za mai ftancarfene ; beneficando colle tante lue induftrie lo- 
ro i corpi, per con ciò ageuolare il guadagnar, che ne pre- 
tende^, alla DiuinaGratia i loro cuori. Ed in fatti l’indo- 
uinò; perche, prefi dalla ufata loro fua carità ,gli hebbeap 
rendevoli a far d’etti il fuo zelo, quel meglio che ne vorreb- 
be a gloria del Signore, ed utile delle anime loro. Così ri- 
mala a noi folle in particolare la memoria dell’avvenuto. 
Havrémoal certo che dirne cole Angolari, e di marauiglia, 
e non quel folo in comune, che fol ci è venuto a notitia:Cioè: 
che l’Huomo di Dio vi sbarbicò invecchiatiflime, fcandalo- 
fe confuetudini, vi conuertì a vita fanta oftinatittimi pecca- 
tori, vi rappacificò capitaliffimeinimicitie, vi sbandeggiò 
giuochi, odii,ufure, oltre le reftitutioni del malamente tol- 
to, votò le borfe agli Avari , ed empiette quelle de’ Poueri. 
Vi fanò ancora huomini di carne marcia, e fino a’capegli im- 
merfi nel lezzo delle lafciuie, tratti a quel grande, e duro ta- 
glio di torli dalle braccia, e da cala femmine, che tolto loro 
haueano il cuore, e per cui in corpo, ed anima erano perduti. 
In fommain poco tempo carico di molto frutto, nettò code 
fiamme del fuo zelo il Paefe , di modo che,in luogo degli 
fìerpi ,e delle fpine de’ yitii , vi fi yider fiorire tutte le belle 
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virtù: e follecito all’auuenire, iltitui molte altre opere di 
pietà , Tempre durevoli ; perche il ben del Comune foffe per- 
petuo^ non finilfe il benefìcio publico colla fine della Tua 
dimora in quella Città. 

Di qual lia flato il feruorofo operare in Salerno di quello 
grande operario, e tutto infiemerafpro viuere,e’l maltrat- 
tarli ch’ei facea, fiane per argomento, che, non potendo reg- 
gerui la natura, vi cadde fotto: e’1 lorprefequel fuomalcj 
d’afimainToffcribile, e Ipaventofo, che, tenutolo in una co- 
me agonia da trent anni ,fenzanèpure poterli (tendere in-, 
letto per la gran difficoltà del refpiro,fegli dire con ogni ve- 
rità, che viuendo,ogni momento mori ua, e morendo, ha- 
vrebbe finito, non di viuere,ma di morire. Vero è, che ol- 
tre della detta cagione tìfica del Tuo morbo , altra ve ne fu 
fuperiore, e non di natura , vò dire il coflumedi guiderdo- 
nare il merito delle fatiche ne'Serui Tuoi più cari, praticato 
da Dio, colla mercè de’ travagli ; Guiderdone più pregiato, 
ch'egli ufar Tuole, e Trutta le più Taporofe a' Tcrvi di lui , di 
quatemai produce l’albero della Croce. Il vifitò,duque,co. 
me Tuo caro Servo con quegli acerbiffimi dolori d’afima, e—» 
con sì grande coltringi mento, che,rinforzando ogni dì più, 
il ridufTea non poter reTpirare, che a grande llento. Nulla 
però di manco, non parendo al feruore del Tuo gran cuore 
morbo il Tuo , benché sì continuo , e sì moleflo , per cui Tce- 
mar le fatiche , non che celiarle , c molto meno di punto ri- 
mettere del Tuo rigor di vita,proTeguì a giovar gli altri, ed st 
ftratiarsè, come prima,faticandodaTano, epatendoda in- 
fermo. In tanto del Tuo grave male altro non n'hebbe » nè 
altro ne volle , che i Tuoi Ichietti dolori . Agi , carezze , cfler 
meglio trattato, e con riguardo, come fi dee a malellàti, tan- 
to era lungi da rifcuoterloj che offertogli , nè pur TammiTe, 
e Te contra Tua voglia dell’altrui carità, anche importunagli 
furon porti migliori trattamenti di Tua perTona, collante- 
mente li rifiutò. Anzi Tempre aggiungendo egli di più, c 

di peggio a maltrattar Tua perTona d’aUora in poi fotto co- 
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lore di così giouare al fuo male, mai più non fi fpogliò a dor- 
mire, ma, qual fi trouaua, veftito fi gettaua a giacere , e nc 
pur tutto diftefo . E benché l'olio, e’ cibi quarefimali foflfer- 
gli noceuoliflimi , profeguì ad olferuarc a tutto rigore i di- 
giuni, anche gl’impofti a lui dalla Tua privata divotione, fra 
l'anno; foltenendo colle forze dello fpirito la debolezza del- 
la natura, e collo ftclfo rigore durando fino all’eflremodel 
viuer fuo. Vero è, che fui cominciare i digiuni quarefima- 
li i Superiori, ed i Medici, che’l vedeano viuere in quella fua 
continua agonia di morte , e mai non poter finir di morire, 
efprcffamente glieli divietavano. Ma era da cauar per tene- 
rezza le lagrime, da quanti l'udiuano, l’auuocar che facea, 
bora innanzi l’uno, hora innanzi l’altro, con tanto ardore, e 
e sì felice facondia per la fua caufa , che per le tante fue pre- 
ghiere, e per la paura di non più affliggerlo neH’animo colla 
negativa, che col digiuno nel corpo, gli ne dauan licenza, ma 
di fol cominciare. Profeguiualo poi il Padre, al prote dar 
che lor facea, perche non gliel vietaflero , fouente , e (ranco 
che la paffaua del fuo male affai più tollerabilméte con quc* 
cibi di lor natura al fuo male noceuoli . O foffe quella vera* 
mente operatione miracolofa di Dio , che per confolare il 
fuo Seruo , fopra natura in lui operaua ,ò miracolo più tolto 
della fua virtù, e del tanto fuo amore di ftratiarfi:che, altri- 
menti da quel ch’era, gli facea credere . Con ciò dimagran- 
do ogni dì più l’addolorato corpo , e la vile , e gravofa foma 
della fua carne feccagli indoffo;ingrafsò mirabilmente lo fpi- 
rito nelle fante delitie della penitenza: di che chi è più pin- 
gue, è men graue,ed a volartene al Cielo più fnello d’animo, 
c più agile di penfiero . 

Valle in quello tempo a più rinfocar cuore sì caldo nell* 
amore delle fue opere, e dell’altrui falute ilnuouoGrado 
della folenne profellione di quattro voti , al quale dalla Có- 
P a g nia fu promoffo. L'accettò egli per mera ubbidienza, ma 
non lènza patirne la fua humiltà da quel fupremo , in cui lo 
collocauar,o , del tutto oppofto all’infimo luogo tra Laici, 
che 5’hauea dellinato, e con tante fue preghiere non potuto 
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tenere . L’hebbe non per teftimonianzauii merito ,} come in 
fatti era, ma per nuoua giunta di pefo, che lo grauaua,a me- 
ritarli col la bontà della vita, ed altezza della perfettione^ 
quella del porto . Stimauafi appunto per tutto d’erto quel 
moftro deferitto di S.Bernardo, in cui s'accoppiafferoGm- 
dus fummus , & animus infimus, fede s prima , & vita ima , Un- a \ 
gua magniloqua manus otiof affermi multus ì & fruclus nul - 
lus. Cioè, l’honore del primo grado perla profellione, e’1 vi- 
tupero dell’infimo per imperfettione . In fomma era Tuo 
fentimento, chc’l nome di Profeflo, nella Compagnia di gran 
conto,rtcompagnar mai non fi dovea da chiodi, c da Crocea 
per lo titolo che hà di Cópagnia di Giesùre non fu altrimen- 
te che un beneficio, al quale vada anneffa una come péfion di 
patibolo. Cosi fatti penfieri non è credibile quanto lo fti- 
molafiero ad avanzarli in ogni genere di virtù , propria della 
fua apoftolica vocatione : di cui, a dir vero, non v’ha virtù, 
nè perfettion d’elfa,che non fia propria. 

Il zelo dell'honor Divino , e’1 defiderio di propagarne per 
tutto il nome, c la gloria, e non qualunque, ma la maggiore, 
che per lui fi potertè, crebbe tanto, che la fiamma, e l’ardore 
dello fpi rito gli fi vedea nel volto, c gli fi trasfondeva nel 
corpo. Non vera impatienza di Veltro nel rteguir la traccia 
dell’odorata preda , che non ccdcrtfedi gran lunga allo Au- 
dio di quefto cacciatore d’anime, predandole a Dio . Orio, c 
riporto, n’havevain abboininatione anche i nomi. Le rtuc de- 
litie erano le rtue fatiche, ed al crertcer le fatiche, a lui crertcea- 
no le delitie.Languiva tanto della Divina Carità, e langui- 
do tanto gioiva, che nefu in punto tal voltadi morte alla 
troppa gioia, come dirò più innanzi. Viueua in terra non..» 
come huomo di terra. Tutto intefo a ben militare lòtto lo 
ftendardo di Giefu Crifto, qual fedele rtuo rtoldato. Non vo- 
leva viuere, che per patire, nè haver termine nel patire , che 
quello ftertfo del viuere. Tanto in lui operava qucll’ha ver 
lemprc (otto degli occhi Crifto , per lo nuouo grado fatto 
Angolarmente fuo Duce.- e continuo meditando nella pallio- 
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ne di lui; per più affomigliarfi aljluo Signore , dal medefimo 

prendeua ed imotiui,cglielempii. , 

Intanto auuifatifi li Superiori dell’andar di male in peg- 
gio la fanità del Servo di Dio, fi tennero in debito di richia- 
marlo a Napoli, dove non grauato da tante fatiche , ed in_* 
miglior governo di Medici, c di rimedii, fperavano di riha- 
verlo, fe non del tutto fano, almeno non così mal concio , ed 
infermo. Fù oltre a ciò anche vero, che miraro a giovar 
colla fua prefcnza, e cogli efempii , ed indirizzi il Collegio 
Napoletano, Vniverfità degli ftudii, e danza de’ Giovani , 
che vi s'alleuano ad habilitarveli a’ minifteri dell Iftituto . 
Vel deftinaro, dunque, in ufficio di Confelforc di cafa : e per- 
che meglio potefle inneftare nell’anime degli ftudétilefue 
virtù, il fecero ancora Prefetto delle cofe fpirituali. Quella 
nuova carica ancora,perche nuova teftimoniaza della gran- 
de opinione, c’hauean di lui, fu colpo affai dolorofo al cuore 
dell humiltà d'Evangelifta: cui niente più lo feriua,chc 1 ho- 
norarlo. E pur troppo indegno s’havea di fucccdere a] Pa- 
dre Pietro degli Albizi nell’officio, che poco prima! fianca, 
loftenuta, Huomo virtuofiffimo , e dal Signore fauorito con 
legratie confuetedifarc a’granSerui Tuoi. Hor Euangeh- 
fta , che in cofe benché leggiere , s’erano ò di gloria di Dio, 
ò di prò fpiritualc altrui, ò d’ubbidienza , non lapea metter- 
vifi men che tutto, più che tutto,a così dire, s’applicò ad un 
impiego, nel quale tutti tre i già detti motivi vi concorre- 
vano a commendarglielo, il merito dell’ubbidienza ,1’amor 
di giouare i fuoi fratelli, il promovere in effi colla lor perfet- 
tione la Diuina Gloria, anzi formare di effi a gran numero 
i Promotori della diuina Gloria. Era in lui unatalfoavità 
di coftumi , un trattar così humile , e dolce con tutti , ed in 
tanto ular feco Hello di rigore, una si amabile affabilità ver- 
logli altri, che ballava conofcerlo, per amarlo, dargli il cuo- 
re, e riporgli ciafcheduno nelle mani l’anima fua. Oltredi 
ciò rettiffimo nelle fueintentioni, compolìiflìmo nelle at- 

tioni,d’un con verfar co’ Padri fchiettOj humiliffimo , ed in- 
no- 



Libro I. Capo XIII. 105 

nocente, d'uno zelar l'altrui profitto fpirituale ardentilfimo; 
ma tutto fcnno,d’un ragionar pieno di Dio,cd’altilfimi fcn- 
timenti intorno alla religiofaperfcttione. Eran di più doti 
fue proprie una gran prudenza , e una niente minor carità : e 
gli atti d'erte uiava sì utilmente al bifogno, che nè la carità 
regolata dalla Prudenza,degenerava in trafcuratezza alle- 
mendare i difetti, nè la prudenza regolata dalla carità , in ri- 
gore, a troppo premere per rammenda . 

Dalche può facilmente intenderli, quanto quel gran_» 
Collegio, ed in elfo quella numerala Giouentù, fiori, e fpc- 
ranzc della Prouincia, che in lettere , e fpirito a gran nume- 
ro vi s’ alleua, le ne giouafle, a profittare nelle virtù, d’unJI 
tant’Huomo, ch’era loroPadre nello fpirito, niéte men da elfi 
amato, che ammirato, come Maefiro della più lublime fin- 
titi , in parole , ed in opere, e più in opere , che non in paro- 
le. Nulla però di manco, non vi mancarono alcuni,che, dan- 
do nome di ftrettezze di cuore angufto,ed’anguftie di fpiri* 
to fcrupolofo a certe finezze, e fottigliezze fue di perfcttio- 
ne, mal vifibili ad occhi, che in matèria di virtù non veggon 
molto, o veggon graffo, fi dichiararono «/Superiori mal fod- 
disfatti del Servo di Dio.E quelli, benché conofcelfero, quan- 
to irragioneuoli folfero i loro lamentio le dimande d’altraJ 
perfona in tal carica; per acquetarli , come ficuriflimi ch’era- 
no della prontiffima ubbidienza a tutto d’E vangeli Ila, (li- 
marono per allora di douer cedere, e lor condelcendere . B 
tali per auuentura furo le circóllanze d’allora, che fecerlo no 
fenza lode. Ma pur è vero, che univerlalmente mal fi fa col 
grauar la virtù de’ perfetti , per gran fiducia che habbiamo 
della loro bontà , a riguardo di non contriftar gl’imperfetti. 
Quello farebbe un allenare al corfo il vitio , c tagliare i ner- 
vi raallri delle gambe alla virtù. Il riguardo, la (lima , l’ho- 
nore è mercè del merito , non del demerito , Fattofel , dun? 
que, venir da sè il P. Provinciale , gli mutò la danza di Na- 
poli con quella di Benevento: e’1 mandò a detta Città, per- 
che vi leggelfe quella parte della Sacra Teologia, che, per-, 

O * che 
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che tutta in formare i coftumi, fi chiama morale. Cosìdifpo» 
fc Iddio, per meglio glorificare il luo Servo : c fi valle delle 
mani ftefie del Superiore , che ne l’hauean tolto , a riporlo 
fui Candeliere , donde fparger potcfl'e la luce marauigltofa 
di Perfettione, e di Sapienza, diche l hauca ripieno, non già 
tra /ole dimeftichc mura, e come alcolo lotto al Moggio d un 
priuato Collegio > ma fu gli occhi de Popoli , c nel publico 
delle Diocefi. 

CAPO XIV. 

Fatiche d'E'vangelifta in Befie r vento,D tira pro- 
va , che diluivi fa il Signore , Gloriofa 
teftintonianZja, che dà al mento 



tifii , coronando il merito d una prontimma uddiuuuwwu 
l’altro d'una ftremiflìma pouertà . Cosi bene accoppiano in 



della •virtìi dt lui. 
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applicatione,concuileggea, sì dottamente. tra o 

materie della morale Teologia > che per tutto d int ° rn 
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paefe n’andò il fuo nome» come d’huomo in cotali feienze 
confumatilfimo, e le non fuperiore , al certo a niun degl? ot- 
timi inferiore. Donde feguì, il far capo , tutti comunemen- 
te dal nuouo Maellro nelle più intrigate, ed importantiffime 
quiftioni,che loro occorrcuano,di cofcienza , per da lui ha- 
uerne derilione, ed acquetacene i dubbi. E fempre ne parti- 
vano con più alta opinione del luo fapere,fopra modo paghi 
de’ lauii pareri, ed ammiratori disi maturi configli del Pa- 
dre. Monfignor UluftrilfimoD. Alefandro di Sangro , Pa- 
triarca d’Alefandria, ed allora anche Arciuefcouo diBene- 
uento, alle tante, esì degne cole che udiua dirfene, volle 
conofcerlo, honorarlo dell'amor fuo : e con fingolarilfime^ 
dimoftrationi di beniuolcnza , e di (lima illantementc chic- 
ftolo,l ottenne per fuo Teologo, e Confultorc . L'adoperò 
in affari di cofcienza grauiffimi: Che di cotal forte nella lui 
vaftiflìraa Diocefigli occorreuano quali ogni dì .Cheche-* 
altrinegiudicafi‘ero,inoccafioni didifpareri feguiva., sépte 
quello d'Evangeliftaicon ciòdimoftrando, di quanto conto, 
e pefo appo di sè foffe la di lui dottrina . E perche a’primi 
abboccamenti s’auuide cllerfi auucnuto in un'huomo , non 
che di gran fapere , ma di rara bontà , e di cui fe ne varrebbe 
a gran prò delle anime, alla ìuacura comefl’e , comunicata- 
gli tutta la iua autorità, *(u le lpalle del Servo di Dio addofsò 
la cura di ridurre all'abbàdonato Ouilc le fmarrite fue Peco- 
relle. Quefto fu un come lalciar tutte lui collo libere le redi- 
ni a un generofoCauallo, che corre, o aprir tutti gli argini 
ad un fiume, che ritenuto tra dimore de’foftegni , quanto 
adunò d'acque, tato crebbe di forze:il quale meflò poi in li- 
bertà, e tutto allagando colle lue acque, tanto corre più ra- 
pido le campagne , quanto fu più ritenuto. Euangelifta, cui 
dasè ftelfoportaua iliolofuozelo a nonfardi sè, e della.» 
fua vita niun rilparmio in honore di Dio, ed a bene dell’ ani- 
me spronato dall elficaciifimeillanze del zelante Prelato, 
benché malconcio di fanità,c debile di forze , non è credibi- 
le, con quanto impeto d'Apoltolico Ipirito fi die dentro al 
" O x ~ la- 
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lauoro. E gran campo daua al Tuo zelo la Città ,e’l Paefe-* 
d’intorno: oue, come a luogo di franchigia, dalle mani regie, 
rifugsiuano da molte parti del Regno gran turba d'h uomini 
facinorofi,a viuerui lungi dal timore della pena, douuta al 
malfatto, ma non dal pefo della colpa, o dall’ amore di più 
mal fare. S’auuide, dunque, il Padre, che in un paefe di fran- 
chigia a tanti malfattori foreftieri gli facea meftiere com- 
battere a corpo a corpo coll’Inferno ; malfimamenre fe vere 
folTero fotto della famofa Noce le combriccole , e le trefche 
de’mali fpiriti, che vi s’adunano co’ malefici . Perciò, pria di 
metterli in campo, s’armò di più forte armadura , e multi* 
plicando penitenze, e preghiere, fi diè a fterpar vitii, a rifor- 
mar coftumi, a ribellare al Demonio anime tanto fue , ed 
arroilarle a Crifto : nè tralafciando le occupationi di Mae* 
Uro, ed aggiungendo le fatiche d’Apoftolo,qucl tutto d’in- 
duftrie,di minilterii,di fervore, e frutto, che fatto haveva in 
Salerno, come di fopra fi è detto, raddoppiò inBenevento.E 
fu la carica delle tante opere a giouamento de’ prolfimi di 
tanto pefo, che, di Aefolo in letto infermo, il condufle in._» 
punto di morte: e'1 dipoi rihauerfene fu tenuto mezzo mi- 
racolo. Nulla però di manco sì coftantementc viduraua fa- 
ticando, che bafta a raccordarne per congettura del rima- 
nente il rimafo in particolare memoria inBeneucnto,con fui 
gran lode : ed è , che fi metteua ad udire le confezioni d 'af- 
fai prima chenafceffe ilSole,evicontinuaua indefeffamen- 
te udendole fino a notte chiufa,fcnza nè pure dare a sè tanto • 
di tempo da rompere il digiuno di tutto il dì, e riftorare con 
un pochiflìmcd'interrompimcnto,c di cibo le forze inde- 
bolite, e la lunga fame. Vero è, che i Servi di Dio in Dio 
medefimo tanto vi trouano e di riftoro, e di ripofo , c’al gran 
godere, che in tanto fa il loro fpirito,o nulla fentono il gran 
patire, che loro fa il corpo, o almeno inoltranti, come non 
lolentiffero . In quello anche dilfomigliano i diletti dello 
fpiritoque’ della carne, che quelli non di rado fan prò anche 
alla debolezza del corpo ; quelli mai non indebolirono iru» 
Roilofpirito. Far 
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Par nonpertanto, che 1 Signore con quello Tuo gran Servo 
cabiò in Benevento alcuna cola del luo ftilc,ecoftume,alme- 
• no per qualche tempo. Anzi, a dir vero, del fuo Itile , e co- 
ftume co’ Santi di prima dalle, e più cari fuoiScruidori,* 
niente con.E vangeli fta cambiò ; perche per più multiplica- 
re a lui il merito, e fecódo elfo dipoi credergli la mercè (ch’è 
favore di maggior conto, che fe loro gli allegcrifle;volle,che 
delle tate fatiche ne portafle,e ne fentifle tutto il gran pefo. 
Di modo che la mifera carne, inferma di fua natura, e fiacca, 
e peggio in lui, perche,fempre da lui trattata co ogni rigore, 
ed aTprczza, non s’affaceua punto al vigore dello fpirito: e 
tanto a sì grauofa foma patiuane,che lo fteffo Euangelifta 
entrò in penfiero di non potere, fenza caderui fotto , durar 
gran tempo. Per paura, dunque, di non rompere que’ tanto 
felici progreflidel fuo zelo, diche n’era alfai lieto, hebbeper 
ncccflario l'eflere in auuenire men crudo feco medefimo, per 
eflere co* fuoi Proffimi più pietofo ; e cominciò ad andar più 
rattenuto nelle tante fue aufterità corporali. Ma quel fuo fu, 
niente più che cominciare , e quafi a un tempo medefimo 
anche fini.* Sì predo fuglifopra il Signore a farlo auuertito 
del fuo abbagliorcioè, chene'fuoiferuidori, più dimettici, c più 
diletti, come lui, non gli piaceua punto quello compiacerli 
della natura nell’ottimo riufcimento di faccende anche fan- 
te, nè quel rallentar de’ rigori, prefi ad ufare per fuo amore. 
E l’auuertirlo fu caftigarlo: sì rigorofo è Iddio fopra de’falli, 
benché leggieri, de* fuoi piùcari,’ forfè perche falli de* cari 
non fono leggieri . Fù nullaperòdimeno la pena che gli diè, 
perche per fallo poco colpevole , non tanto pena, quanto 
prouai benché una delle maggiori, e più dure , con cui luole 
prouar la più mafehia virtù de’ fuoi , ed amorfamente af- 
fliggere i loro Ipiriti. 

Hor non sì tolto leuò in parte mano Euangelifta dal tan- 
to ftratiar che facea la fua carne, auucgnache fotto sì buon 
colore , e con riguardo a maggior bene ; che Iddio la le- 
uò anche dal taato confolar che faceua il di lui fpirito. 



i/o Vita del P.Evangelifla de Gatti 

Qùel dono fovranaturale di lagrime , mirabilmente a lui 
ancor Novitio conceduto, e fino a quel dì per diece conti- 
nui anni più mirabilmente durato, tofto mancò . Anzi fecca 
del tutto quella beata vena di dolce pianto, che,havendo in 
fondo del cuore la fua fonte, tutto l’huomo intcriore riga- 
va, reftò l’anima del Servo di Dio arida , e fecca , qual terra 
lòtto gli ardori del Solleone, e fenz’acqua,come della fua (ì 
Pfalm. dolea David. Anima meaficut terragne aqua tibi. Nè l’orare, 
nè il meditare, nè il favellare, ed udire di Dio, e delle colò-* 
creme, nè pure il dir Metta, e prendere il Sacro Pane, gio- 
vavagli a niente. T utto era per lui Aerile , ed afeiutto, lenza 
fapore, c fenza diletto, anzi tutto noia , increfcimento, ed 
amarezza. Col dolce della fenfibile divotione cadde giu an- 
cora quella lena , ed allegrezza di fpirito , che lo facea nel- 
l’aringo della perfettione volar più tofto, checaminare_j. 
Hora quale uccello, a cui fueltefiano Tale, giacca fu la fer- 
rare come a lui ne pareva, con pochiffimo avanzo sagran- 
do fuo (lento, vi fi t rafeinava . In oltre diè al demonio licen- 
za il Signore, che lo combattere: ed egli fufeitò nel cuor 
t del povero defolato una sì sformata tempefta di malinco- 
nie, d’anfietà, d’ombre, e di dubbi, che a un sì fiero turbine 
d’angofeiofi penfieri fuggi ogni fereno,ogni calma, e pace: 
nel cui feno folea placidamente giacere quell’anima . E per- 
che nuova gli era la fottrattione della Grafia, e nuovo egli 
a quelle vicende di notti, e di giorni fpirituali ,forzavafi lo 
fpirito delle tenebre di pervadergli, che Iddio l’havefTe già 
abbandonato; che quanto fino allora ha vea fatto , o far do- 
vevain avvcnire,tutto era perduto; perche nè mai èra in..» 
nulla piaciuto, nè mai era in nulla per piacere a) Signore,-». 
Intanto Evangeliftafentivafifcoppiare il cuore per l’ango* 
feia, dubbiofo forfe,che il Signore, dappoiché più non gli 
moftrava gratiofo, e benigno il volto, non gli havette_^ 
Voltate le fpalle , e lafciatolo asè fteffo : nèfacevaal- 
tro,che amaramente querelarli delle fue tanto mal regolate 
palfioni , fiate , come credea , tutta la cagione de’ fuoi 
. mar- 
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martori . Edera tanto grande la luaangofeia , ch’cglimc- 
defimo fcrivendone,và alìomigliandola a quella duriflima di 
Maddalena preffoal Sepolcro, c lontana dal rapito luo bene, 
cioè, dal Corpo del fuoMaeltro.Onde anch’egli, fomigliatiflì- 
mo nel dolore , valeali delle parole medefime della Santa»# 
Penitente, dicendo: T ulernnt Dominum meum jcb' nefeio ubi 
fofuerunteum.tn.J. Nè,pcrche raddoppiate haveffe lcintram- 
mefle lue penitenze, ed in nuove più (traneguile fimaceraf- 
fe,n’hebbe alcun prò. Col più crefcerc pena al luo corpo, 
quella del Tuo fpirito più crefceva . Parevagli,chc tutte—» 
l’operc lue folfer manchevoli ,c difettofe , tutti ifuoi difetti 
gravifiimi,lc fue milerie tutte lenza rimedio, le colpe lènza», 
perdono. Se pc’ Servi di Dio può mai fìngerfere alcuno j 
queltoè tutto delfol’Infcrnodc' Servi di Dio, il perluaderfi 
d’offendere a tutte l’hore Iddio, che tanto amano , e per cui 
tanto fpafimano: e non folo credere di non piacergli, ma 
peggio, di vivergli come in difpetto , quando non vorrebbon 
vivere, che per piacergli . Almeno ò non v’hà di quello più 
crudo Purgatorio per le Anime Sante fopra la terra,ò non.-, 
v’hà più limile a quel di fotterra dell’Anime,che vi fi purga- 
no, cioè, viver lontane, c non ancorvolute per lor demerito 
dal loro Diletto, come quellefalfamente, e quelle con veri- 
tà fi perfuadono . Così penava lo fconfolato Evangelica in 
quellafua lunga notte d’angofciofipenficri ; languendo ap- 
punto come un bambino , che (Irappato dalle materne pop- 
pe, fenza i nccelfarii alimenti del latte ilvicne,e muore . Nè 
il tato fuo penare fu un penar di foli giorni, ò al più meli.Era 
guuful finir dell'anno, nè dopo un quali intero annodi tante 
pene lputava ancora per lui alba di miglior fortuna;E nò per 
tanto il vero era, che di quc’giorni sì nuvolofi egli non havea 
foriè havuti migliori:ed allora appunto, quando digiuno ve- 
deafi d’ogniséfibile dolcezza,per no dir fatio d’amarezzejld- 
dio i l tenea al fuo petto, e ne facea bere i più follatiofi alimé- 
ti,per ingraffare,e non alimentarli femplicemcntc ibfuó fpi- 
rito . Direi mcglÌQ, allora Iddio lo fpoppa va , come non più 

barn- 
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bambino nella virtù : ed al folo cibo de’ Grandi avvezzava- 
lo: non mai per l’addictro a lui più dentro al cuore, 
quando egli fe ne tenea più lontano. Hor comedi tutto 
ciò Iddio medefimo, in que' tempi appunto del sì crudo ab- 
bandonamelo fi dichiarafle , non farà qui difcaro il nar- 
rarlo . 

Correva alla Compagnia di Giesù lietillìmo, quanto mai 
altro, l’anno vigefimo fecondo di quefto fecolo per la foien- 
ne Canonizatione de’ fuoi due tra cinque Santi, Ignatio Pa- 
triarca, el Saverio fuo Apoftolo, celebrata da Gregorio XV. 
co applaufo di tutto il Mondo Cattolico.Ovunque havevan 
Cafc, e Collegii, entraro a tenzone a folennizzar la fefta con 
quella de’Padrila divotione de’popoli.-e le Cittàpiù ragguar- 
devoli, coronate a fuochi,e da bei drappi addobbate ^ gioi- 
van tutte in publiche allegrezze, e in apparati affai nobili . 
Tra molte la Città di Benevento fi fegnalò. Dove fparfa 
per colà intorno la fama della prolfima lolennità , accori 
, da’ vicini Paefi moltitudine di gran Popolo : la quale , dopo 
l’affiftcre in Chiefa a’ Div ini Officii , ed all’Inno lolito del- 
le grafie, folennemente cantato ; accompagnò due belle » 

Statue de’ nuovi Santi, piùpretiofeper le gemme, cheli 
chiudeano in petto, vò dire le loro Sante Reliquie ,che non 
per l'altre , benché pretiofiflime, che tutte d’intorno le 
tempeftavano. Ed eran effe portate fu le fpalle de’Padri più 
a maniera di trionfo , che non di fefta ; perche la fefta alle 
falve delle militie, agli addobbi delle ftrade, amufiche, e 
torchi acce fi , tutto havea di trionfo . Fra quanti , c tutti 
riguardcvoli lpcttacolidiè vederequcl sì folcnne giorno, un 
de’ migliorie più vaghi, e più vagheggiati fu la modeftia d’ 
Evangelifta. A lui toccò la fotta di portar con altri Padri 
la Statua del Santo fuo Patriarca : ed egli cogli occhi in- 
chiodati a terra, fenza nulla voler vedere di sì gran pompa, 
fi fc una gran parte della pompamedefima,cd una delle 
più degne d'effer veduta. Vihebbe,non è dubbio, gran_, 
parte anche il Cielo, perche con un maravigliofo ìptendo- 
s "re 
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re vifibilmente coronandolo , fè vedere il volto del fuo Ser- 
vo, come volto foflfe di Sole . Tutto vide fcomc da lei ftefla, 
il Tappiamo) una Vergine , nativa di Benevento , detta Dia- 
na Margiacca, figliuola fpiritualed'Evangelifta : Donna ben 
* degna di meritar fede a’ detti Tuoi, come meritò l’ammiratio- 
ne alle Tue gran virtù : Il che dall’Hiftoria della Tua vita_* , 
piena di bontà, e di celefti favori , può ben vederfi . Radila 
fui principio la novità di così giocondo fpettacolo, ed al 
tanto ecceflìuo fplendore mezzo attonita diuenne . Ma ri- 
havutafi dal rapimento, dopo rcndute al Signore affettuo- 
fiflime gratie di tanto favore, profeguì à pregarlo, che fi de- 
gnale manifeftarle , in qual grado di meriti foflc in Cielo il 
fuo ConfeiTore , cui facea con tanta luce rifplcndere (opra la 
Terra . Alla dimanda , auualorata dal caldo cuore di quella 
Vergine, diè il Signore fubito la rifpofta: c fu con voce lenfi- 
bilii?ima,ma più che humana,che ben profondo impreflò le 
la Tei ò nell’anima, quanto le difle : Sappi Diana, cosi cfpref- 
famente le fù detto, che al Signore è fimilmétc caro chi porta 
a quello, ch’è portato. Gran teftimonianzadi merito è que- 
lla, ed un sì gran dire in lode di Euangelifta,c della bontà di 
lui, che nò veggo cofa potrebbe dirli di meglio d’un figliuolo 

d’Ignatio. # 

Chi fa punto della Tanta vita d’Ignatio , falla egli per vita 
d’un huomo pieno di Dio, tenuto in vita molti anni colica 
lovrhumane delicie del Paradifo,evifite de’ primi Perfonag- 
gi di colalsù , per non perdere un Tuo sì gran Mini Uro la Di- 
urna Gloria, un Tuo sì zelante A poftolo la Talute delTanime, 
un fuo si felice Propagatore dall’uno all’altro termine della 
Terra la Chiefa . In virtù poi eminentiflimo , che , comt-> 
di lui dice nella Bolla della Canonizatione il Pontefice Vr- 
bano Ottavo: Vitam ammirabili fanttitate traduBatn^fanlìif- 
Jimo pariter concluferit exitu. Hor che a tant’huomo,vivu to, 
e morto per Oracolo Pontificio in fama , e merito di Tantità, 
più d’ammirare ,chc da immitare ; ed a cui giungere coll’al- 
tezza delle virtù farà mai Tempre a tutti fuqi figliuoli feopo 
' ? P* 
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iomiglian j, , h !fi pcra "r C ’ Eu “S<Ma per gran 

in fimilc piacimi fianC '°’ C ^ ? a cfat0 d ' ei ^re appo Iddio 
lari di fpinto S fl C J- oè,l ì n de r “ 01 Fl S ,,uoli > un degli Sco- 

pagniafeome è£2SSS? dcl,a lua Com- 

così per l'eminente fmtitfrh r dett c ce efte teft, momanza, 
tendere. I conuiuuti con q i fign . ,fica » n ? n P uò ben in- 
«lavano , che tutti nup’n . S, fe na tio con giuramento affer- 
ai fpinto.huominid rdfK 1 fuo ' Co . m P*8 ni > ed AUieui 
col Santo, pareano Diccinli k * Pcrfettione, rifeontrandolì 

tp • a mi M ano P 1CC1011 bambini a lato d'un granGioan 

raffomigliavà * HoToerdf"™ ^ Vangdifta in S r ««> *>«0 fi 
* ava ' , Hor P^che un si gran vanto 



S.Jgtìatio ,e IP. Evangelica due Anime lavo* 
rate dal Signore ad una forma me de fi - 
, ma di Santità. 

T Mprendo in quello Capo a far un poco più a minuto i ri* 

fettione, e con grandi, c più volte reiterate ifpirationi ed in 

lettati d P a lT , 7 and< ì am enduc erano maggiormente a” 

ment Shl ° ?" * fperanze de' via ni ingrandi . 

delle lettere Ev * n 8 cI,fta promettea 1'efercitio 

Gene lettere, e ad Ignatio quello dell'arme. Viueano ,Ur,« 

c tante voci diuine che li chiamauano, sì irrifoluti edinc^ 
n » volere appigliarli a quel meglio che conofceanò, che ni 
> ' all- 



Libro I. Capo XV. ity 

all*unola vifita deli’ApoftoloS.Pietroin vegghia,nè all’al- 
tro l'efortatione dell'Angelico S.Tomafo in fogno, dal Cielo 
loro appariti, baftaro ad efficacemente muovergli alla leque- 
la di Crifto . Nè mai fi farebbono riloluti a far quello , che 
poi fero } fe la Santiffima Vergine, comparita vifibilmente 
in lua camera ad Ignatio, per iftabilirgli in Dio i penficri,nó 
fi folfe degnata di darfi parimente vedere ad Euangelifta_» ? 
a perfuadergli la Religione . Noftra Signora cambiò amen- 
due ancora, e in tutto altri huomini da que’ di prima con_* 
vifitarli.-edifparita dagli occhi, loro lafciò in petto affatto 
diverto cuore; ad Ignatio mondo, nè più alterabile da penfie- 
ri, c da fenfi di carne ; da’ quali il Giouane , viuuto tra le li- 
cenze dell’armi , temeua molto ; ad Evangelifta da que’ del 
(angue; a cui con nodi d'amore, quato più teneri, meno folu- 
bili, troppo ftrettos’cra legato. Ed in fatti per quanto vif- 
fer dapoi, parve ad Euangelifta non hauernel Mondo fangue 
cui amare , nè carne indoflo Ignatio , con cui combattere ; 
amendueviuendoin terra, come fefoffer liberi, l’uno da con- 
taggione di corpo, e l 'altro da vincoli di parentela . Maria 
fù , dunque , la Macftra , che diè a quefte due grandi Anime 
la pi ima forma di fantitàre perciò n’hebbono da lei in Spiri- 
to, e perfettione, come auuiene alle dipinture , opere d’una 
fteffa mano, una medefima quali aria di volto, e di fembian- 
.te . Maturi dipoi d’anni , e tanto innanzi nella ftima, e ripu- 
tationc del Mondo, amendue rimbambirò per amore di Gié- 
fu Crifto: e da gran Maeftri, l’uno delle leggi, l’altro delle 
militie, fattili fcolari,frequentarono pubicamente le fcuole, 
per apprendere, Ignatio tra Fanciulli i primi inlegnamenti 
della Gramatica , ed Evangelifta tra Giovanetti i primi di- 
rozzamenti dell’ Arti; tutto a fine di réderesè fteffi atti lini- 
menti della Divina Gloria, e della fai ute de’ loroProffimi. 
In tutto il rimanete delle virtù veder Euangelifta, era vede- 
re in lui tutto dello il Santo fuo Padre. Quello licito pro- 
fondiffimo conofcimento di sè medefimo . Quello fteffo in- 
fiorridirc all’ombra foia di proprio honorem perciò contem- 
P 2 der 
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der con Dio, pregando di non operar per effi miracoli 
lo fterto vivere coll’anima tutta in Cielo , e non cercare a se 
ftefli nel Mondo, che le ignominie, ed i dolori della Croce. 

Fu loro di più comune una non mai alterabile compofi tione 
d’animo; lenza mai cambiar volto, comunque lor fi cambiaf- 
fcrodaprofperi infiniftri,cda finiftri inprofperi gli auueni* 
menti . Comune la vigilanza l'opra di sè,fenza vincerla mai 
loro improvife paflioni,ei mouimenti di cuore. Amendue 
prouati dal Signore colle ambafee, e coll 'accoramento della 
5efolationelpirituale,e degli fcrupoli ; quantunque la pro- 
ua foffe più violenta in Ignatio ,ed in Euangelifta più lunga. 
Améduc in perpetua nimiftà leco fte(fi,aggiunfero agli ftra- 
tii,che d’eflì faceano fieriflimi morbi, per fopraccarico que’di 
più, e peggiori , che ne faceano le proprie mani ; benché ad 
Euangelifta d’aflai più defiero che patire i Tuoi morbi, più ad 
Ignatio ifuoiftratii. Il continuo dolciffimo piangere oran- 
do, per dono Jhauutone miracolofo di lagrime, il fouente lan- 
guire tra le delitie della fanta carità, l’ardente zelo dell 'al- 
trui falute, il perderfi collo fpirito in iftrettiffimacomunica- 
tione con Dio, il vivere a sè ftefli per gran penare fomiglian- 
tifiimo ad un continuo morire, un continuo feruire incofe— » 
di gran fuo fcrvigio alla maggior gloria del fuo Signore, 
c tutto il meglio , che di S.Ignatio , non fenza ammiratone 
leggiamo, tutto ingranperfettionefividein Evangelifta... 
Ed honne io a gran copia prove d’opere, e di fatti: ma ragion 
non vuole, che ad un fol capo io riduca quello , che mi darà 
ampia materia al fecódo libro di quefta Hiftoria.Bafta il qui 
fare, come in uniuerlale, quello fol cenno ; Nerbandomi a 
luogo migliore il far chiaro colla narratone de gli atti in_j 
particolare, che Ignatio , ed Euangelifta in fattezze di virtù, 
e fembianze di fpirito furo come due copie , le quali, tratte 
d’un medefimo originale, l’una maledall’altia diftinguonfi; 
di modo che, qualunque d’erte fi vegga^paja di veder la me- 
defima. 

E vaglia il vero, che tanto Evangelifta, quanto S.Igna- 
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tio hebber l’occhio per farne in sè ftefii copia al medefimo 
Originale di fantità. Habbiam d’Ignatio, ch’a lui Iddio ira- 
medi atamente nella Grotta di Manrcfa dettò le regole, cd 
i precetti di quella diuiniflima arte : oue tenutol feco a (cuo- 
ia per quali un’anno, ed hauutouelo fcolare rozzo, e male.*» 
fperto anche nel viuere Criftiano ; nel cauò fuora , non lòia- 
mente Santo , ma del far Santi Maellro . Ed egli , ciò che 
tra le ombre della notte , e della fpelonca imparò , e praticò 
al lume del Divin volto, edelle vilitede’ primi Perfonag. 
gi del Paradiio , tutto lo fcrifle , e’1 fe cofa del Publico in^. 
quel piccolo libro de’ Tuoi Efercitii , piccolo di mole , ma di 
Celelie Sapienza sì ricco, che parue d’hauer molTa al Santo 
Padre la mano a fcriuere Iddio medefimo , che a lui in regna- 
to havea cole tanto alte. D’E uangelift a narrai fopra(el 
fappiam di fua propria bocca ) che non v'ha in sì ammirabi- 
le libro d’Ignatioinfegnamento veruno di fpirito , ecclefte 
lume, di che Iddio. immediatamente aluiancorfecolare, io 
fua cafa, ed in fua liberta , nonfe ne folle fatto Maellro ; 
aprendo a quello luo fervo nella propria camera la medefi- 
ma fcuola di Manrefa , che a S.Ignatio . Onde nafceva , che 
Jeggendolojdappoichcfu entrato inReligione, e rifeontran- 
do ifuoi antichi lumi , e’fenfi celelli con que’del Santo Pa- 
triarca, e tutto delTo veggendo l’imprellogli dal Signore 
nella fua mente, el come dettato alla penna , c fopra de' fo- 
gli d’Ignatio,firiempiuail Padre di grande giubilo: che co- 
sì appunto egli di sè ne fcrilfe : Quod reptritns pofttà in extr* 
titiis Beati Patris^valdì Utificatus efì.m.f. 

Quato poi aU’Eséplare,che fi diero a perfettaméte immi- 
tare amendue , egli fu ( nè migliore , nè più fublime poteano 
fcegliernc)lavitadiGiefu Crillo , unico in ottimamente fa- 
pere, ed elficacemète voler condurre, il meglio ch’era poffibi- 
le, le faccende della Divina Gloria, e dell’honor d’iddio luo 
Padte. Tenne Ignatio continuo gli occhi nel Divino Reden- 
tore, e negli atti fuoi: c fopramodo accefo di con ciò glorifi- 
care 
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■care Iddio, quanto più il potertc, tutto flava intefo a ricavar 
in se perfettiflìma copia di quell'ammirabile idead’o«ni fan» 
tira. Hor d’Evangelifta fi predi fede ad Evangelifta. Niiin_, 
jneglio di lui può fapere de’ Tuoi penfieri. Egli fin dal bel 
principio della fua vocatione intefe dalla Vergine apparita- 
gli, che non altro feopo , che quello appunto d’Ignatio , Id- 
dio , che lo chiamava , gli fegnalava . lntellexit bancjìbi Dei 
gloriarti effe eligendam.qu* citm propria mortificatione>Ó' Qbri- 
Jlt tmitatione con\un6ia ejfet. m. f Sono fue parole . E perche 
gli amici con ragioni, ed argomenti, prefi dalla fofiftica dot- 
trina del fecole, s’attentaro a dilfuadergli il prendere flato 

religio/o,maflimamente nella Compagnia , Pietra di para- 

gone, come diceanoCe dicean vero) a cui non fi tiene, chi tut- 
to non c oro fino di virtù, e metallo di tutti carati; celi fran- 

. I rx • x f > con Aggiungere d’ertervi chia- 
mato da Dio , ne volerne faper altro , come quegli,chc Alti 
cordi fuofixerat) ad Crucem,& Chrifti imitationem vocari.m.f. 
E fingolarmente a rapprefentare di Grido in sè lo flratìo 
delle fpi ne, e l’obbrobrio de gli affronti , che patì nel Preto- 
rio. Vbi perfetta forma Obedicntix , Paupertatis , totiufque Mar* 
tifìcitionis prajlariji bi videbatur. m./.così fende Evangelifta. 
Con agli occhi un tal Prototipo di fàntità condurti? 1’ammi. 
rabile Tuo lavoro: e nel miglior modo che potè,aftomiolian- 
dofi a Crifto, venne a tutto farfi, per dir così, un’altro I^na- 
tio in ifpirito. Non altrimenti, che due pagine, le quali, ftam- 
patechefianoad una ftefla forma, fono bensì diflinte , ma 

nondiverfe. 

Vna tanta uniformità di virtù tra S.Ignatio,e’l P.Evange- 
lifta, ottimi Maeflri di cotal’operedi fpirito , ed amenduL-» 
lavorati ad uno flefib difegno della vita di Criftojmara viglia 
nò è, che co ugual piacere fopra di sè traefle gli occhi di Dio: 
anzi di più che ad amendue meritarti? favori da Dio anche 
non dirtomiglianti ,quafi mercedi merito fomigliante, con 
cui honorarli gli piacque in terra . Il tanto patirne gli occhi 
ad un dolciffimg lagrimarc , il leggere negli altri cuori gli 

afeofti 
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afcofti loro penfieri, l’antivèdere con lume profetico l'avve- 
nire, l'accorrere per confolatione altrui maravigliofamente 
a dittanti luoghi, il continuo godere d’una gran pace inte- 
riore , e calma di paffioni , non alterata da improvifo foffiar 
d’averfo , o profpero avvenimento , un tanto vigor di paro- 
le, che non gli fi tenean conto oftinatiffimi peccatori, una sì 
gran portanza di preghiere,chedal Signore ottennero anche 
laPredeftinatione a gli amici ,furon pregi comuni ad Igna- 
tio, ed Evangelifta. Amendue hebber vinte d’Angioli, della 
Vergine, e del medefìmo Signore. Amendue ,larti del tanto 
pellegrinare, Evangelifta per iftanchezza pretto ad abbando- 
narli, Ignatio già abbandonatoli , hebber Crifto prefente»^, 
che moftrò loro l’amabiliflìmo fuo fembiante , empiette l’a- 
nimo loro di gioia, e’1 corpo di lena. L’uno, e l’altro il godet- 
tero tutto alla dimeftica ,c converfevole , Ignatio anche fe- 
dendo al fuoco , Evangelifta giacendo in letto : quelli per 
alleviarlo de’ Tuoi dolorile quegli per più ribaldargli il cuo- 
re ne’ freddi della ftagione. Che, le Ignatio, apparito dopo 
morte, moftrò d’haver nel cuore impreflò ad oro il Tanto no- 
me diGiefu, quali mercè d’eflerli in vita tutto trasformato di 
cuore in IuijEvagelifta anche vivo havrebbe potuto inoltrar 
nel fuo imprerta la faccia diGiefu, come più volte moftraivi 
gli fu dal Signore. Ma di quelli , ed altri limili favori celefti 
d’Evàgelifta verrà il ragionarfene a luogo migliore. Chiudo 
pertanto il rifeontro di quello gra paio d’huomini,per meri- 
to gloriofi,ed in perfettione ammirabili, con Raggiungerei, 
che amendue come fomigliantiflima hebber la vita, fomi- 
gliantiflima ancora ne voller la morte . E fu ella morte ap- 
punto d’abbandonati, come quella di Crifto, lenza ajuto, lèn- 
za lollievo da gli huomini, feco foli, c ftretti tra le braccia di 
Dio; diche più a balfo. Così l’ultimo atto d’Evangelifta fu 
l’ultima mano, che diè all’opera , e colla ftrema linea del vi- 
vere compiè di tutto punto, quali coll’ultimo ritoccarla , la 
bella dipintura, o copia, che colorita haveva in sè co’mede- 
fimi colori delle virtù del Santo fuo Padre in tutto il tempo 
delia fua vita .Hor ripigliamo il corfo della noAra Hi fiori a. 
, fiAPg ; 
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CAPO XVI. 

Rende Iddio ad Evangelica maggiori le fob 
tratte dolce&Zse di fp trito: ma , tolto dal duro 
cimento della dejolatione , ilrimette in un 
più lungo , nè men duro , di gravici* 
mo morbo . 

D VR AVA il Servo del Signore ancora penando in quel- 
la, come dicevamo, fteriliflima Ragione d’ogni con- 
folatione al fuo fpirito . Ed erane feorfo già l’anno : ch’era_» 
flato per lui una perpetua notte di malinconie , d’aridità, di 
dubbi, d’angofeie , di torbidi , e tenebrofi penfieri ; quanti 
muover pollono dallo fpirito delle tenebre, quando da. Dio 
ha licenza di fpa ventare, e tormentare una buon’anima_». 
Tenne egli fra tante pene Tempre invitta la patienza, ed in- 
operabile lacoftanzarnèraai ,ò la lingua fua ufcìin benché 
leggier lamento, ò in qualche sfogo di dolore il fuo cuore. 
Orferfe nell’altare d’humile , e perfettiflima ralfegnatione^ 
Tempre a’ Divini voleri il fuo fpirito; pronto a durar vivendo 
in quel sì duro Purgatorio , e peggio ancora , fe fi può haver 
dipe«gio,emainon finir di penare, che finendo di viverc.Nó 
celiava con tutto ciò di battere con Tuoi (pelli fofpiri le porte 
della Divina Pietà: e continuo con gli occhi fupplichevoli , e 
fifii al Ciclo richiamar», e follecitare a nafcerc nel fuo cuore 
l’Alba di quel giorno, dal Reai Profeta detto Giorno del 
Cielo, Dies Cali : il quale colla punta del raggio luo , ovun- 
que fpunta > dilllpa ogni ombra, e fa che nell* anima fubito 
aggiorni.Soyentehavevain ufo proftrarfi a’piedi del Signo- 
re: e, Sapete bene,dicea,fapete bene,mio Dio, che la prima, 
«d ultima regola d’ogni mio volere voi fete. Sconfolato,over 
contento, fano,o infermo, fuergognato, odhonorato, tra 
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agonie di fpirito defolato,o tri de I itie , e dolcezze fpiritua- 
li, cheche vogliate di me, io tutto voglio . Son tutto voftro. 
Quanto mi verrà dalle voftre mani , tutto carne caro : che 
tutto il mio godere altro none, che di piacervi. Ma perche 
fono io rozzo fcolarc ,e nuovo nella voftra (cuoia , voi , mio 
DivinoMaeftro,dirozzateco’voftricelefti infegnamenti le 
miegroffe ignoranze, e fopra di voi prendeteui la cura di ri- 
pulire, con qualunque vi piace (frumento della favilfima_. 
voftra Previdenza , l’anima mia. Eccomi nelle voftre mani, a 
me (empre care, Tempre benefiche . Domine nefeio me exereere 
(fon Tue parole) Rogo te , ut tu exerceas me } & ponas me in exer- 
eitiis tuie. m.s. 



Così appunto pregava.E vi durò tanto pregando , che fi 
moflerodiluiapietà le paterne vifeere del Signore , fopra* 
modo intenerito alla violenza di tanto amoremè più potè te- 
nerli dal diserrare le fonti delle fue fovranc dolcezze, e farle 
correre ad inondar con più ricche piene l’anima del fuo fedel 
Servo . Quel si gran fecco di fopra un’anno ruppe in iftanti 
in fubitana pioggia di foa vidimo lagrimarered una nuova lu- 
ce del Cielo, cadutagli lopra in iftanti, sgombrò l’ofcura_» 
notte di triftezza,d’inquetudinc, d’aridità:e tutto infieme_^ 
gli fife nell’anima un chiariflimo giorno di lctitia,di pace, di 
godimento, e giubilo interiore. Come ciò avveniffe,egli mc- 
defimo lo racconta:Edè,per miocrcdere,dell’avvenimento 
medefimo non meno , e forfè anche più ammirabile il modo 
ftdTo.CelebravailPadrenella prima Domenica dell’Avven- 
to , e giunto al tefto dell’ Euangelio, proprio di quel dì ; Hit 
fieri incipientibus , refpieite-jb" levate capita vefira: appropinquai 
enim redemptiovfira(pato\e del Signore, con cui empie a Tuoi 
Giufti di letitia il cuore, e di fperanza ) incominciando Evan- 
geli (la a pronunciarle , fi vide d’improvifo la sì denza nuvo- 
la d’interna triftitia ,onde tanto in angofee defolato , e ma- 
linconico l’animo fuo pativa, feiorfi in copiofiffima pioggia 
di fuayilfime lagrime, e farfi nella fua mente lieto fereno.Tre 
volte in quella lettimana gli avvenne di rileggere celebran- 
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do lo flelfo tefto vangelico; ed altretante il Signore rifece al 
fuo Servo la gratia della vifitatione celefte: e incominciando 
egli a proferire colla bocca le fopraccitate parole, gli occhi 
vi rispondevano , aprendoli a un dirottiamo piangere, 
quafi due fonti fgorgavano in acque di giocondiflìme lagri- 
me. Dopoché fe,comeinnanzi,ritorno a lui, per mai più non 
partirli da lui, il fereno , la quiete , e l’interiore allegrezza di 
prima , anzid’efl’a molto maggiore : Che quello è ordinario 
coltume di Dio, renderci con ufura , ciò che a tempo ci tollc 
per prova. 

E vangeli (la, dunque, fatto pafTaggio millanti da un Pur- 
gatorio di pene ad un Para diio di gioia; non iftimando quel 
tanto fuo godere, òlofferibile gran tempo adhuomo, come 
lui, frale di corpo, c mortale, ò fconvenevole a chiunque vi- 
ver deve in una vallata di miierie,e dipianto,qual’è quella vi- 
ta, venne in penfiere, che Iddio ben preftol’havrebbeasè 
chiamato in Cielo, per indiò fargli guftarc a tutto palio della 
beatitudine di lalsù, diche già gliene dava quel si gra faggio. 
Nè tardò, che poche fettimane,fcorfegli tutte in quelle lue 
Spirituali dclitic,a raffermarli ne’fuoipéfierijquado da'prin- 
cipii di grave malattia fopravvenutagIi,fi (enti tocco . Cor- 
reano li 24. di Dicembre, e ’l Padre tutto intelo adifporfi 
con penitenze, e prepararci fuoi prolfimi coll’amminillra- 
tione de’ Sacramenti alle folenni allegrezze della vicinai 
Natività del Signore, faticava, e pativa fopra delle fue for- 
ze; Nè, fecondo il fuo antico coftumc, di non prima render- 
li ai male, fin’a tanto, che fi potrebbe reggere in piè, fi die 
alla cura de'Medici, oalle mani degl’infermieri. Dunque^, 
portando in filentio , epatienza, il fuo male profegui ne’ 
giorni apprelfo al Santo Natale a riconofcere, e curar le_j 

piaghe dell'altrui cofcienza, con ammirabile co(l3nza, du- 
rando , lenza mai interrompere il confcffarc nè per cibo, nc 
perripofo, da ben mattino fino a gran notte, Medico infati- 
cabile deH’anime altrui, fenza nulla curarfi de’mali del pro- 
prio corpo. Ma il corpo d’Evangelilla , per vigorofo che nc 
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fofle lo fpirito, alla troppa Toma delle penitenze ,c delle fa- 
tiche opprerto,non più potè reggere, che pochi dì: ed al pri- 
mo giorno dell’anno nuovo per una maligna ,e pericolofif- 
fimafebre , che gli fopraggiunfe aftretto , fi rendè a gia- 
cere in letto. Qual febre Tempre più gagliardamente dibat- 
tendolo, il condurti: alla fine pretto all'ultimo della vita.Gia- 
ceva l’infermo forprefo da frequenti sfinimenti , c da morta- 
liflime ambafeie, cagionategli dal male,fenza chcniun tra- 
vaglio, niun dolore gli potette mai punto fuagare il cuore, 
c’1 penfiere dal Paradifo , e da Dio ; perche tutto in Dio , e 
nel Paradifo era il fuo penfiero, e’1 Tuo cuore . Sovente, qual* 
odorofilfimo incenfo dentro le accefe brace , s’udiva inviare 
al Cielo gli odorati fiumi d'infocati fofpiri. Nè d'altro, vedè- 
dofisi vicino a morte, ed al tremendo Divino Tribunale^», 
Tenti a pungerfi la cofcieza,che d’un certo affettuoso rimor- 
dimento fdolor proprio de’Santi )di non haver corrifpofto» 
fecondo fuo obbligo, có ugualmente grandi fervigi a’grandi 
benefìcii, che conofceva haver ricevuti dal fuo Signore. In- 
tendea ben egli , che i grandi doni di Dio, fono a noi pari- 
mente gran debiti.Nonpertanto cacciavane ogni fuo timore 
la confidenza in lui come in fuo celefte Padre -, dal cui volto 
non foffrendo più viver lontano, piagato nel cuore dal defi- 
derio di vederlo, e .dal dolore di non vederlo, facea degli oc- 
chi fuoi due canali di lagrime. Con erte lavando le fue pic- 
cole macchie, ed. alimentando le grandi fue fiamme (c'a la- 
var la cofcienza, ed alimentarla carità mirabilmente vàglion 
quelle acque) afpettava, pieno di g iubilo , l’ultima hora del- 
la fua vita, hora da tutt’i figliuoli d'Adamo tanto e fuggita, 
e temuta. • 

Ma non fù vero , eh* ella per Evangelifta veniffe allora-. . 
Tutto altrimenti s’era decretato di lui nel Cielo: ed Iddio, 
che proporre il volea per un de’ più nobili Efemplari al 
n°fi ro fe c< rt°di patienza, tutto inafpettato agli altrui giu- 
dici* » comandò al male , ch’era giunto già al colmo , il 
farli in dietro,come fc:e’l modo fù sì fubbitaneo,efuor d’ogni 
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fperanza , che tutti l’hebber come miracolo. Dopoché» 
iempre più migliorando rinfermo 5 inbrieve perfettamente 
fc ne rihebbe. Ma il Signore non coniervò al fuo Servo la_i 
vita, perche ci la godette, ma perche in lei peggio penalfe— >. 
Indi apppena libero dalla febre , °Ii aggravò con sì forte_^ 
carica l’ordinario fuo male deirafima,ed a tal fegno , che_^, 
mezzo chiufe le vie delle fauci, per la gran difficoltà della—» 
refpiratione, a grande fuo (lento il povero Evangelifta fiata- 
va, c traeva coll'aria adramme,percosidire, e (minuzzata-, 
la vita. E quello fù quel gran male, ad huomo non foffribile, 
fe non per virtù di miracolo, ò almeno per miracolo di virtù: 
e l’uno, e l’altro, come diròappreffo , fù in Evangelifta. Di 
cui (criuendo egli medefimo , che lo pativa , benché Tempre 
avvezzo a fminuire la compaffionc a* fuoi mali collo Tminui- 
re de’ mali Tuoi la grauezzaf che di talforta di vocaboli Tmi- 
nucnti n’ha a douitia ricco il vocabolario della Patienza_j) 
potè chiamarlo con verità un vi vere, ch’era un continuo mo • 
rire, ed un morire , per cui non laTciando di vivere , mai non 
finiva di penare, perche mai non finiva il morire: Sed Deo dif- 
ponente ^febr e tamen contini ulti relitto morboso iam per quin- 
quennium continuò mori tur vivendo , & vivit m or tendo . m f. 
Correva allora il quinto anno dell’afima, tanto aggravata.,, 
quando cosi eineTcriyeva. Ma tanti anni di più continuò 
dappoi a penare, che i Medici medefimi non fini van d’inten- 
dere, come potelTecolleToleforzcdellanatura durare un_. 
huomo sì logpro , e conTumato , ed a sì lungo tempo in quel 
fuo vivere Tempre agonizzando, ed in quel Tuo Tempre ago- 
nizzare, lènza poter mai morire . Non mancarono effi,mafli- 
mamente nc’ principii del male , in nulla che defiderar fi po- 
tette di fquifitiffima diligenza , nè i Superiori di que’ tempi 
di follecita carità in apprettare all’infermo tutti rimedii, 
quanti lor ne fov vennero profittevoli al guarirlo; ma l’affet- 
to di quelli , e la cura di quell i ad altro non valTero , che ad 
accreTcere all’ huomo di Dio il merito della patienza , col 
più crefcergli che patire; aggiungendo a’tormenti non tolle- 
ra- 
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rabili delibale, que’ delle naulee,ed amarezze di ftomache- 
voli medicine, che gli diero a prendere: bevande quanto mo- 
iette al corpo d'Evangelifta 3 tanto faporofe , e care allo 
fpirito. 

CAPO XVII. 

E vangeli (ì a vieti richiamato a Napoli . Il fa 
morbo y alle for&e della Natura , e dclC Af- 
te incurabile y pr venti anni lo (Ira- 
li a fino alla morte . 

R IUSCITE , dunque, vane in Benevento le induttrici 
tutte della Medicina, e fenza niun prò adoperati,qua- 
ti v ’adoperaro rimedii que’bravi Medici, -lol qualche fperan- 
za di giovamento a giuditio de* medefimi reftava dal far 
mutare all’Infermo aria, e Paefe . Del che fatto confapevo- 
lc il Provinciale, richiamò à Napoli Evangelifta, per tentare 
fc il beneficio del Ciel più dolce, quale è quel di Napoli, 
la cura de’ più periti nell’arte recherebbe all’ammalato dei 
fuo si oftinato male qualche notabile miglioramento. Vbbi- 
dì fubito il Servo di Dio , ed a dirittura , fecondo gli ordini 
che v’hà, lì portò al Collegio degli ftudii , doue debbon far 
capo que’ ,che vengono dalla Provincia . Ma perche alk_j 
calde iftanze eh’ ci faceva , c tutto per grand’amore di po- 
vertà, a lui Tempre cariflìma come Madre, moftrò Evangeli, 
ftadefidcrio di farli curare nella Cafa de’ Profelfi : dove vi- 
vendoli fenza entrate , ed a mere limoline dell’altrui carità, 
parevagli poter megl io guftare delle frutta della Povertà>ed 
eflèrvi curato da povero; i Superiori gli condifcefero: ed ìil_j 
riguardo della ftraordinaria virtù, e de’ grandi meriti fuoi, il 
P.Provinciale con lui difpensò nell’ordine, e volentieri il Pa- 
dre Prepofito ve l’ammifc; beo conofcendò d’accorvi in Cafa 
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con Evangclifta un gran Servo del Signore. Hor qui avven- 
ne, che entrando l’huomo di Dio nella camera per lui appa- 
recchiata, Iddio aprì a lui la mente , e gli Teorie affai lonta- 
no i penficri, fino ad antivedere il luogo della Tua morte,e Te- 
p.oltura:la quale no doveva cflerc^hc da quindi a ben molti, 
anni, quanti ancora gli rimanevano di vivere . Ed egli , lui 
mettervi dentro il piè, fù udito dire le parole del Salmo : 
Hat requits mea ì aggiungendo : Quella è propriamente caTa 
mia. Qui troverò b mia quiete, e’1 mio ripofo: c come in- 
degno Profelfo che fono della Compagnia, qui morrò , e non 
altrove depofiterò le olfa mie. Parve allora tutto detto à 
cafo, e fenza mifterio; ma gli effetti poTcia manifcftaro,come 
più innanzi vedremo, che fu veriflimo vaticinio . 

Chiamati, dunque, i migliori Medici , c’a que’ tempi fiori- 
vano in Napoli, tolto v’accorTero, e fecero, come dicelì,loro 
collegii . E come che delfer pure fperanza, che la Natura»,, 
ajutata dall’efficacia de’medicamenti,folfeper fuperare l’o- 
ftinatione, e contumacia del morbo, ch’era allora ne’ princi- 
pi! del fuo aggravamento ; non andò guari, che ito a voto e 
quanto s’ordinava da elfi, es'efeguiva da’ Padri, fenza niun 
prò dell’in fermo , ben s’avvidero, che il male veniva da più 
alto, e che non havea Tua principal cagione dall’ordine della 
Natura; perche contro di lui e nulla valeano , e nè pur alcu- 
na cola giovavano, nè arte di medicina , nè affiflenzadr cari- 
tà . Indi celiando ogni medicamento terreno , Teco ftelfi có- 
concordemente conchiufero di Iafciarlo all’unico remedio, 
che v’hà ne’ morbi non poffibili a curare, cioè, alle mani del- 
la patienza, e del Signore: il quale vedendo, quanto nel ma- 
le del fuo corpo migliorava in ilpirito il luo fcdel Servo, non 
pareva di volerlo Tano dal morbo, perche non rimanelTe pri- 
vo del merito. Così fan cambiarli i Santi i grandi mali di 
quella vita colla patienza in gran beneficiùed univcrfalmen- 
te ne morbi av viene, che meglio ne llia l’anima, quando il 
- corpo ne Iliadi peggio. 

Hor quanto male dal fuo morbo ftavane il corpo d’Evan- 
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gelida, entrando io a ragionare, forte temo , che non cadaJ 
in foipettione d’ingrandimento il niente piùchefchietto, 
femplice , ed hiftorico racconto , che ne farò . Benché, a dir 
vero, tanto non potrò io dirne, che non fia infra’l vero , ed 
affai più dirfene non Tene debba. Adunque per meglio fi- 
curarmi dal non errare (quantunque n'haveffi fedeli memo- 
rie, quali mentre ferivo, ho fotto de gli occhi ) nulla però di 
manco volli, che me ne informaffero due Fratelli’ancor vivi, 
che al Servo di Dio infermo continuo affiftettero in officio d* 
Infermieri degli anni affai , ed un d’effi Angolarmente noiu* 
men che tredici: ed amédueconcordemete m’affermaro,che 
il vivere d’Evangelifta era un continuo penare, giorno, e not- 
te, appunto come fi penerebbe in tempo d'agonia . Che chi 
lo mirava, il credea già in punto di fpirare,e di mandar fuo- 
ra l’anima:Che al gran fofTogarlo deU’afima, ferrandoli allo 
fpirito vitale la ftrada delle fauci, moftrava patire, appunto 
come chi,flrettogli al collo il laccio , pende colla morte alla 
gola da una trauc, nè tutto viuo , nè tutto morto ;ma fi tro- 
ua tra le {frette d’una vita moribonda, e d’una (tentata mor- 
te, fenza finir di morire. Inoltre a ftrettezta d’afima sì do* 
lorofa s accoppiaua un continuo fallargli giu dalla tetta al 
petto catarri di reiffirao humore,cd a sì gran copia, che, rin- 
gorgando alla gola, e ceto ciò chiufivi li meati, e le vie d* 
attrarre l’aere , pafiava tutto dì , e tutta notte in perpetua», 
fierilfima toffe: e con sì grande impeto dello fpirito nel ten- 
tare d'aprirfi le fauci al refpiro, chepareandi volere alSer- 
vo di Dio crepar le vene, e rompergli!! gli olii del petto :e 
perdeva la facoltà del favellare. Gli fi vedeano sformata- 
mente gonfiargli occhi,appuntocomefe ne volelferofaltar 
dalla fronte. Quel sìpochiffimo,che mangiava ,ebevea_. 
(che per certo con meno vivere non potrebbe) tutto gli fi 
convertiua in flemmaccedi materiasì vifeofa, e tenace ,che 
afcaftrarlefi dall’imo petto, penaua,come fe gli fcaftraffe l’a- 
nima, e coll’anima ne gittaffe fùora la vita. Ebenn’ammi- 
rauano gl’Infetraieri l'empierne, che ogni giorno faceua^due 
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bacinetti, e l’ufcir tanta copia di quel reo h umore da un cor- 
po sì denuato, e (ecco, e con un viuere sì temperato , sì Icar- 
io, c (foretto, ch’egli facea. Ma no’l cibo folo, ridetta fodanza 
d’Euangelida in flemme fi disfaceua . Egli medefimo l’Huo- 
mo di Dio , tutto dolori nel corpo , e tutto raflegnatione nel 
cuore, lenza che mai nuuolodi tridezzagli fi vedette nella-» 
fronte, ò gli s’udifle di bocca un ohimè di (contentezza, folea 
aggiugnere al fopraddetto di lui,chemoriua viuendo,e viuca 
morédocosìapputo: Io mi muojo,econuerfocon viui.E potè 
tutto alla fchietta, e fincerittìmaméte (criuere del Aio morbo, 
che nè mal di pietra, ò di reni, nè dolor di gotta, ò di denti, nè 
de'tant 'altri, quàti qui giù morbi habbiamo, carnefici, e dra- 
gatori de’ nodri corpi , niunohavrebbe potuto contender 
col Tuo in moledia, e gravezza: §>uo nullus grauior , ac mole- 
Jltor-t i am per quinquennium continuò mori tur vivendo ,ò* vìvit 
moriendo.m.f. I Medici, come già certi , non potere il male di 
Euagelida dall’arte loro hauere,non che rimedio, nè pur fol- 
lieuo, benché leggiere, veniuan da lui, non per vifitare, come 
lì fuole, un Infermo , ma per ammirare in lui , e riuerire un_> 
Martire viuo, ed un Prodigio di Patienza . E’1 Signor Mario 
Schipani,un d’cflì, e’1 primo huomo de’ tempi (uoi in lode_^, 
e nomedi fcienza medicinale de’ nodri Paefi , nel vifitarlo 
che iovente faceua fc’l facea Angolarmente perunafpecial 
diuotione,che portaua all Huomo di Dio, cui haueua in opi- 
nione d’altiflima fantitàj fouéte protedò,nel viuere d’Euan- 
gelida interuenirui vero miracolo , ed operatione fingolar- 
mC te propria di Diorche a tato durarla laNatura,qual era in 
I ui,sì guada, e con(umata,in tanto lunghe, ed oltremodo gra- 
ui (lime pene, nò hauea forze, che badattcro a durarvi.Duque, 
il (erbario Iddio in vita, có miracolo tra molti altri Tuoi altif- 
fimi fini, che ne doueuano ettcr la cagione, era (enza dubbio 
quello ancora d’accrefcere all’infermo il merito della paticn- 
* za , e di non togliere a noi nel (offrire un sì grand’efcmpio . 
Trent'anni, ò colà intorno durò il Padre tra gli dratii di così 
crudo morbo, mal morto, e peggio viuo ,e (enza mai prouar 

fol- 
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follievo alcuno laNatura,séza poter mai godere d’un leggier 
fottìo d’aura libera, e frefca, corretto, al tanto rifentirient^ 
ogni pochiftìmò che fiatafle,a ftarfi in camera sépre a fineftrc 
chiule,nèmai torli di dodo i panni, e Ipogliarfi, fé non taluol- 
tainoccafionedi cocentiffimefebri: di più lenza mai difen- 
derli a giacere , ma giorno, e notte lempre fedendo , appog- 
giato ad una fpalliera: ecosidurò lingolarmente negli ulti- 
mi venti anni, ne’ quali forte gli caricò ilmalc, lenza mai far 
paula,in agonie, ed ambalce da moribondo . Vero c, che, per- 
che vi potefle durare in quella fua invincibile patienza , in_» 
quella intera raffognattone di tutto sè nelle mani di Dio, nè 
mai farli a chiedere, ò delidcrare altro , che l’adempimento 
pcrfe'ttilTìmo della Diuina vobntà, in quel lempre imper- 
turbabile fereno di faccia, inquella tantodolce paceintc- 
riore del cuore, ne’ trenta, e piu anni de’fuoi tanto acerbi do- 
lori , non lafciò di confortarlo Iddio , con tenergli lo Ipirito 
continuo in fourhumane delitierederan tante, e di tal fatta 
le loro dolcezze, che più n’era beato per eflTe coll’anima , che 
non pc’luoi acerbi mali addolorato nel corpo. Le vifite poi 
de’ primi Perfonaggi del Paradifo in Tua camerata dimeftica 
conuerfationc dell’Angelo di lua guardia, la certezza a lui 
data della fua predeflinatione alla Gloria, la prefenzadel 
Signore, che con ifpecial fauore mai non gli fi dipartiua dal 
•b' laro, e molto meno dal penderò, e dal cuore, gl’incantauano 
tutt’i dolori, che, quali bifee morficatrici , s'ànnidauano nel 
di lui corpo. Onde per cotali, ed altri lomigiianri favori, 
che riceuea,fe ne ftaua il Seruo di Dio in quella fua folitudi- 
ne, in quella perpetua vegghia di notte , in quegli affanni di 
> ^refpiro, e di petto, in quelle sì crudeli agonie di morte, col lo 

fpirito si quieto, e contento , che tra’ tanti martori parea di k 
viuere come in delicie,ò non patir egli ciò , che pur pati ua 
il fuo corpo . Così pendo era il fuo morbo , che per durarui 
tanto vi volle di fopracceleftiali conforti. 

Maggior gli fù non per tanto, e di più loda, e profitteuole 
conlolationeil tanto vantaggiarli, che fe in tutto detto té- 
» - R - Po ' 
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po nella perfettioned’ogni virtù. Que’ trent’anni d’infer-! 
* mità furo per lui altrettanti di Icuola : e vel tenne il 
Signore in non mai intrammefTo efercitlo de’ più 
begli atti, e più difficoltofi,ed eroici, c’hab- 
bia la Santità. Quanto in efliil Pa- 
dre vi profittane, ed i gran van- 
taggiate fèdiperfettione, 
fino a condurli per Q 

merito d’ una_# 
tal vita 

ad una feliciffima morte , farà 
‘ • materia del leguente li- 

bro, in cui già entra 
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Ntriamo, dunque, a feri uere delle Virtù, eJ 
della Perfettione in ifpiritodel P.Euangeli- 
fìa,ch’è quanto dire , di quella parte de?la_, 
fua vita (come anche di tutte l’altred’huo- 
mini fantina piu malageuoleabene Icriver- 
ne. Imperocché eftendo ella colà tutta al di 
dentrò (thè nel di dentro ha il fuo hello , e poco men che’l 
tutto la fantità) è fuor di giurifditione degli altrui /guardile 
confeguentemente mal puòlamanoricauarnecopialu’fo^ 
gli, di cui l’occhio non vede l’originale. Van del pari in__» 
quefto , e foggiacciono al mede/ìmo infortunio gli Scrittori 
d una cotal lorta d’argomento , e i Dipintori; percheron-, 
ol trapalando queftj l’effigiare , equelli lo /criuere, gli uni* 
delle fattezze , c gli altri de’ fatti , quel folo che n’appare al 

R a di 
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B «ii fuori ; auuiene,che i Dipintori ci rapptdentino fu le tele 
co‘ loro co|pri, non veri corpi, ma corpi in ombra , ò per me- 
glio dire , ombre di corpi ; c gli Scrittori ci abbozzino fu le 
hiftorie co' loro racconti le virtù delle buone anime, non-* 
quali in sè veramente fono, l’efpi imano . Onde imperfetta, 
quale /u le loro tele Timprimono, tale nell’animo di chi leg- 
ge ne forman l’immagine. E v’ha di peggio ancora, che — » 
olla ab: n condurre il lavoro d’una pia hiftoria ,enond’una 
Dipintura; perche il Dipintore che mira, per farne lulatc- 
laritratto, quell'dlerno bello de’ volti, nonVauuieneco- 
munalmcp^e in perlone, che, come Moisè, col gettarli fui 
voitoil velo, glielcpn tendano, e ne mortifichino quel loro 
lultro, e’1 vivo della bellezza. All’incontro non v’è tra veri 
Seryi del Signore ,<hi fiotto il velo dell’humiltà non affon- 
dagli più (nudagli ofichi di chiunque offeruando va m— . 
em degli atti Iorv'frtuoIT,chc fono quel pochilmno , e quel' 
tutto che Jiabblamfi nel di fuori del gran bello interiore^ 
delle alti ui vu rìi.E delnoftroEuangeliftaio ritrouorefferc 
Cngolarmente un di loro, e troppo lollecito , e nella fua fol- 
lecitudine troppo fortunato m nafcondereagli fguardi al- 
trui il fuo meglio, ed in dare al fuo buono tutto altra faccia, 
chenon di buono, cioè , in farsi ,chc ònon fofler vedutele 
fue Virtù, ò almeno per Virtù non credute. Arte propria_, 
de’ veri hutnili , c ticl'l’humiltà più eminenti , far credere di 
non haucre gl’interni pregi , che d’hauerc non moftrano : c 
nafeondendo quello loro (telTo nafconderc , l’elfere humili,c 
non parerlo; per così della Itefla loro humilta hauerne il me- 
rito appo Dio ,e fuggirne la lode appo gli huominùNel che 
per mio credere, fra tutti fù, come qui apprclfo, fegnalatùH- 
mo Euangclifta. 
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H umiltà del Padre Evangelica. 

EL raccóto delle virtù di quello fedel Servo delSigno- 
, ^ re diamo infra tutte all’Humiltà il primo luogo;al cui 
acquifto egli diè infra tutte , nell’entrar che fè in Religione, 
il primo, e migliore fuoftudio. Fin da’ primi giorni ghie Io- 
dio chiaramente intendere per non poflìbile ad avvenire i 

follevarfi l’Anima ad una gran fantità, lenza prima ben pro- 
fondare in una grande Humiltà . Nell’architettura fpiritua- 
le ancora /edificio cominciare dal balio: altrimenti non tari! 
mai lavoro, ò al certo mai lavoro, che vaglia, e duri. Gran 

alzate di virtù, fol perche mal fondate nel conoicimento del- 
la propria viltà,e bafiezza, eflerfi fpeffo cambiate in grandi 
rovine : ed huomini.tali in eminenza, e fermezza di Ipirito 
tra eli huomini, a quel che pareano, qual’ era in mole, ^ , 
dezza di metallo traleftatue la grande ftatua del ReNab- 

bucco, all’urto d’un luperbo penfieroeffercaduti,ecomciti 
in fumo, e polvere, perche mal fermi, e fiacchi di pie, cioè, 
d’Humiltà, ch’è il piè, e come la bafe d’ogni coloflo di lant - 
tà.Sì bene ammaeftrato EvANGELiSTA,non c IpiegaQile, quan- 
to s’affaticalfe per alfodarvilhe come grado di pei fettionc.^ 
religiola non v era, per cui nondifegnava P“ r 

grado d’Humiltà volle, che vi folle, per cui laiciaflc di lccn- 

Vero c, che nel primo palio che diè , v’incontrò 
difficoltà: e primo patio io chiamo il primo grado dell Hu- 
mi ita, c he, fecondo la dottrina di San Bonaventura, condite 
in tener di sè baflilfimo fentimento, cd haverfi percola del 
tutto vile, e fpregievole.Nel che hebbe molto il Padre di c e 
contendere co’ iuoi ponderi; benché per alcro^a come «mpre 
più attualmente avvilirli, e {pregiarli lollecito^ion L ^ ° 
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pronto. Cagion n’era, che vedendo il Tuo cuore ricco di tan* 
te miniere di celeftì doni , dal raggio della Divina Grada-» 
prodottevi, non finiva d’intendere, come interiormente po- 
teafi bavere in conto d’affatto povero d’ognì bene : ch'era 
quanto perfuaderfi di non havere quel tanto di buono , che 
purv’haveva,ed’haverveloiI vedea . lncipiem cogitami c-» 
fondamento virtutumfiumilitate&aldì fteum altere ab attirante 
videb attorno do interim fieri pojfet A«mr/i\f.m./rAccorle,dun- 
que, per impetrar più d’aiuto, e di lume, alla Rema degli Hu- 
inili, e tanto fua Signora, la Vergine: e com’era fuo coftumc 
in tali bifogni,datodi mano all’arme di più alpre penitenze, 
edorationi più lunghe, fi die a combatter coraggiofamente 
feco fteflo, e col favore di noftra Signora felicemente vinfe. • 

■« Scrvivaegli aquc’dìinmefiierediguatterojO fervente di 
cucina,quando(impoftogli dal cuoco non sò chc,ma certo di 
faccende iuccide, da tal 1 uogo, e da tale ufficio ) ulci ad una-# 
loggia, per ivi compier lua ubbidienza; fofpirando in tanto 
coll’animo, allora più che mai dolente per la tanto cerca , e 
non ottenuta Humiltà. Indi, alzati gli occhi al Cielo, e cogli 
occhi anche il cuore , in una humiliffima , cd amorofa do- 
glianza colla Vergine proruppe, dicendo: E fin a quando 
differirete voi, o mia Signora, il foferi vere lafuppiicadi que- 
llo voflro vii Servo, portavi con tanti lofpiri, e bagnata con 
tante lagrime? Più non dille: ed ecco che dal Cielo vede co’ 
fuoi occhi fplendere ,in qual forma ei non lo feri ve , ma lol 
chedicertocofaeradivina,econeflolei untai lovrano lu- 
me pratico, c come fenfibile cadérgli lopra , che tutto cac- * 
ciatoglifi dentro, gli andò di vifando, parte per parte , quel 
tutto, che di lui era in lui, da quel chedi Dio,con una sìchia- r. 
ra,e piena conofcenza della fua propria viltà, del iuo niente, 
e peggiori del fuoniente,de fuoi difetti,che mai più, finche 
vifTefe finche viffe quel primo cclefte lume mai nell’ anima-» 
non gli mancò) niente in sè vide, che degno forte di qualche 
conto: anzi cola in sè più mai non vide, che degna non forte 
d'ogmdifpregio. Dum oculotin Caslum tolleret , repenti e* 
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quoddam divinum intelligibile % ac praóticum lumen ejfulfi t.m. f. 
A viftadeiriafinitobe\lo,ch'è Iddio: di cui attillimi lènti- 
menti, e fovrane intelligenze gli venner date alla mente : cl 
fatto rifeontro del luo con quel divino efTere,immcnlo, eteri 
no, ed infinitamente perfetto;tutto quanto di bello, c buono 
vedea prima in sè, tollo gli difparve dagli occhi, più che non 
farebbe una itilla minutiflima di rugiada, nel cader giù con- 
fidali in corpo all'Oceano. Rimalo, dunque, a gli occhi fuoi 
con quel folo, e propriamente luo, cioè , colle iole natie no-, 
ftre miferie, cominciò a rimirar sè, non con iipre°io fola- 
mente, ma con horrore. ^uaji fibi aliquid è Ccelo veluti fenfi- 
bile illabi retur , quo illicò totusjibi vilefceretjaterety se pude - 
fieret.m.f. Gli s'aggiunfe utia si viva conofcenza, e continua-» 
memoria de’luoi peccati , che vergognato di sèmedefimo, 
cd oltremodo confufo, non ofava di comparire tra gli huo- 
mini, e’1 più che potea, fe ne flava ritirato, ed alcolo. Con- 
ycrfandoco'Padrijil vedeanocol volto dimelTo, in lìlcntio,e 
cogli occhi a terra; perche tutto al di dentro empieyatì di 
granroffore ; (limando di rinovar egli la sfacciataggine di 
quel reo fpirito,e sì sfrontato appo Giobbe, che osò di fram- 
mefcolar sè, Demonio , ed Angelo di tenebre, fra que’ beati 
Spiriti , figliuoli di Dio, ed Angeli di luce . E quando con_* 
tutt’infieme i Novitii era chiamato a qualche loro faccenda 
dall’ubbidienza, v'andaua egli lempre nell ultimo luogo, ed 
alquanto feparato da gli altri,tuttoiòlo,e vergognofo ; co* 
me indegno d’accompagnarli con Angeli, quali teneva i fuoi 
Connovitii , un si gran peccator come lui. Vt fspì coramfra - 
tribus intus^ac fecum tacitus erubefeeret.m.f. Solito era chia- 
marli) e’idicea di tutto cuore, non folamente mal Criftia- 
no , ed indegno Religiofo,* ma co* nomi di fporco , e fordido 
peccatore(ed era in que’ tempi in ogni genere di virtù con- 
fumato; nè buono ad altro, c’a mangiare, come lolo fanno 
le beftie più vili, ed a dar mal’ efempio , come folo de’ trilli 
huomini fanno i più pervertì. Ed un tal luo dettoci è rimalo 
in memoria, che, facendo di sè doglianze , Ipcflò ialta va al le 
ji ’ lab va 
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labra dell humiliflimo Servo di Dio:cioè,Che in tanti anni 
di quel fuo continuo morire non ancora imparato haveva a 
regolar lalua vita . Tutti e Religiolì ,eSecolari riverivano 
in lui un'huomo di coniumata perfettiorc ,c da lui veniua- 
no per veder meflt in pratica gli atti più heroici d’ogni vir- 
tù, malfimamente que’ d’una rigorofiflima moi tificationt-/, 
cd’una patienza di diamante lotto a 'martelli de’ luoi dolorii 
ed egli lì tenea come lo fcandolo ,e’l mal efcmpio di tutti. 
Perciò lì diè a fupplicar caldamente la Vergine d’una delle 
due gratie,o che’l migliorane in ifpirito, o che’l peggiorane 
tanto nel corpo, fino a morirnejacciocche finendo di viuere, 
finifle ancora di più fcandalezzare. Era fuo coftume l’alTomi- 
gliarlì hor ad un miferabile, e lucido incarcerato, che ligato, 
ed opprcflo geme lotto la graue carica, quelli de’ luoi ferri, 
eglide’luoi peccati. Sibi vero uti pauperrimo carcerato in pec- 
carti fuis.m.f. hor ad una putrida, e (lomacheuolc piagacela, 
che da sè 3ltro non getta, che corruttione, e che marcia: ho* 
ra ad una verminofa , e marcita carogna : e come tale parea- 
gli di fentir di sè anche il puzzo. Sentimenti humiliflimi,che 
col Santo fuo Padre Ignatio hebbe Evangeliftacomuni.Nc 
riflette, fino a tanto che non fi luergognafle, Icriucndolo an- 
che aH’Indie,per quale un lozzo fondaccio, in cui ftagnauano 
laeque corrotte di tutte le milerie, ditutt’i vita, e di tutte 
le iniquità. Così egli . Non vera in cafa niuno,da cui non li 
fentifie confondere . Non v’era al Mondo! ciò che leggiamo 
deH’humiliflìmo San Francefco d’Aflifì ^maggior peccatore 
di lui; perfuafiiììmo,chee per malitia, e per numero di pec- 
cati eifolfe il piùgran peccatore di quanti viucano al Mon- 
do. NonVera caftigo, nè tormento, c’aiui non iftt He, fecon- 
do lui, ottimamente in pena de' falli luoi . Quando ifolato 
in letto, vcl’inchiodauano i fuoi dolorile afa per dir cosìd’o- 
gni di; nel colono d’efli, e tra le /frette più fiereidi quella fua 
fieriflìma afima, giraua eo’funì pen fieri le puWiche prigioni, 
le galee, e gli hofpedali delle Città, a cercami de’tanti,che,o 
fepolti pria di morire ne ’foflì più olcuri,e profondi , come in 
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fepolcri, vi marciuan tra ceppi, o portauan la vita rotta fot- 
to lasferzadiminiftriineforabili,cd inferri priui di libertà, 
o infraciditi nc’lctti, viueano mezzi huomini, mangiati dal- 
le piaghe, e fmembratiui da Chirurghi: e fcrmaua il iuo pen* 
fiero, in quant* altro di male gli ammalati, i galeotti, e gl’imi 
prigionati vi foffrono .Aliorumtmniumpauperum ì maximè 
qui in carccribusjrirtmibut , ò* bofpitalibus ver/antur, memo ' 
riam exbibendo.m./.lndi riicontrando le lue colle loro pene,c 
di tutt’ede (limando se degno, a cagione de’ fuoi grandi ec J 
ceffi; con eltrema fuaconfufione prorompeua fouentcjiWwi 
quid melior Jum fratribus meis ? mf. Anzi , cacciandoli anche 
{otterrà tra gli horrori , tra l’ombre , e fiamme dell’anime^ 
reprobe, e condannate, come fe anche al fuo demerito fi do- 
uelfero, hauea per un bel nulla, quanto patiua de’ fuoi mar- 
tori: c con ciò veniua a mantenerli fra le tante angofee del 
martoriato fuo corpo in una inalterabile ferenità d’animo, 
ed inuariabile compofitionc di volto ; nel Servo di Dio lem-» 
pre olfèruata , e (empre ammirata per lungo corfodibcn_» 
trentanni di morbo sì crudo. 

Da cuore pieno d’humiliflimi fentimenti qui riferiti , nac- 
que la rifpofta data al Carceriere, chiedentegli perdono del. 
l’hauerlo per errore ricacciato in prigione, come un de’ mal- 
fattori , che ne tentadc la fuga:Di degli, non hauere al certo 
prdo in ciò egli abbaglio altriméti;anzi nifi meglio di lui, fi- 
no quel dì, nè più acccrtatamétc giudicatonejperche in fac- 
cia gli fi vedeua ancora il marchio di malfattore, e di peggio 
degno, che d’unaforca.L’efercitio fuo d’ognidtapputo era 
quello, cioè, di pervaderli condanatoogni dì a morire fra po- 
che hore di capellro,in pena de’grauiflimi fuoi delitti. D’clfi 
formatofenc contro da sè llelfo procedo, nell’hora della me- 
ditatione della mattina , per un rigorofo , e fottilidimo efo- 
minamento fattoui della fua vita; egli medefimo Giudice, c 

Reo, nel tribunale della fuacolcienza ficondannaua alle ^ 

forche. Accettatala lentenza, in tutto il rimanente del di 
andauafi dilponeudo con lagrime, e pentimento delle fue 

S colpe, 

» 
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colpe,comc chi ftà afpettandoil Carnefice, e l’clecutiont-» 
della Giuftitia. Ed allora appunto, quando dal foli tofegno, 
come è ufo de’ Padri, era la Comunità chiamata allepubli* 
che Letanie, ed invocatione de’ Santi, Evangelica, quali dai 
funefto luono della tróba di morte , s’immaginava chiamato 
anch’egli al fupplitio : e con al fianco il boia , e tra birri tutti 
in armi vis’auuiaua;ncl volto , nell’andare, negli atteggia- 
menti del corpo tutto defio, qualunque di quelli difgratiati. 
Giunto in Sala, per lui piazza di morte, tutto vergognofo,c 
compunto, in uno degli angoli piùfolitarii s’inginocchiava, 
allettando dopo la fine di quelle preci, ed intanto imploran* 
do, come fi iuolc, cogli altri più propitio l’aiuto del Cielo, 
l’aui ;o all’a t to eftremo della fua vita. Ma finite le Letame.^, 
come fopraggiuta foflc noua di gratia per quella volta, tutto 
com pollo ritirauafi in camera , per in tanto difporfi a mori- 
re nel di feguente con maggior frutto.Quefto diario di mor- 
te regolaua il coi fo della vitadiluijviuendo come chi de’ 
morire ogni giorno , e «infoiando coll’immagine d’ un’infa- 
me fupplitio la lua Humiltà. Ma non fu fempre immaginario 
il fupplicio, c meramente fantaftico. Auuenne unadelle vol- 
te, che nella fune Ha rapprelentationc talmente vi s’affiffe il 
penlìerojcheilScrvodi Dio ne lenti tutto l’horrore,egran 
parte anche del dolore; perche , immaginandoli viuamente 
una ferad’eflere all ’ingiù realmente precipitato dalle leale, 
ed hauerc il laccio tiretto alla gdla,edinfu le fpallc il Car- 
nefice, diè in prefenza della Comunità, con cui oraua, un sì 
forte, c affannofo refpiro, che parue a tutti d'efiere l’ultimo 
dellaluavita: ed in fatti reflò egli con in volto tutti gli at- 
teggiamenti d’un impiccato. Accorfcro attoniti a veder di 
lui, c dolorofi i Padri: ed egli già riuenuto,dicendo loro^he 
non v’era piùchetemere, tutto in faccia lèreno, ne liriman- 
dò confolati. Ma recar non dè tanto di marauiglia lo filmar- 
li Euangclilla degno d’un infame fupplitio di forca, quando 
ftimauafiilpiùreodituttiima:fattori , epergrauezza di 
colpe il peggiore, e’i più colpeuole di tutti gli huomini . 
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Marauiglia è maggiore il non hauerfi in conto nè pure.** 
d’huomo, {limandoli anche indegno di portare in sè la Di- 
vina Immagine: diche, per guaita che v’habbia in elfi la_j 
colpa la Divina lomiglianza,non mancano, etiandio le i piu 
peruerfi tra gli huomini. Egli pafsò più oltre, e s’hebbe per 
una beftia, ed anche delle beltie {Ielle peggiore; come fi leg- 
ge dell'humililfìmo tra’ Franccfchi, il Santo Borgia . Nec fo - 
lum fe cunei is bominibus-Jtd etiam iumentis^ac bejliis viliorem 
exiJHmabat.rn.f.Haueati meflo cala, come di lui lcriuono , giù 
nell'Inferno il Borgia lotto a’ piedi di Giudare pur fi douette 
hauer per indegno in un Giovedì Santo, e fu aftretto a slog- 
giare, contemplando il Signore, in atto di lauarglieli,a’ me* 
defimi piedi del traditore . Vn fimil calo auuennc ad Euan- 
gelifta. Anch’egli hauea fatto luo proprio il foprannomedi 
Pecorella, animale inlìgne infra gli altri in femplicità,e ftol- 
tizia; perche quello nome a lui raccordale continuo la pra- 
tica d’un trattare innocente, e tutto alla femplice, ed agli 
altri il trattar lui con vilipenda da llolto , e trattamenti da 
beltia, priua di lenfo. Ma fac^ndoui fopra un dì rifleffione — /, 
s’auuide, clTerfi nelle fcritture un tal nome appropiato al 
Signore. Sic ut ovis ad occtjìonem ducetur , & non aperiet osfui. 
E come indegno d’haver comune il nome di Pecorella col 
Tuo Signore, tolto il dipofe,e cambioilo in queld’Afino,edi 
Porco. Altro nome più vergognolo non gli louuenne, ne più 
da prello ad elprimerc il vihlfimo fentimcnto, formatoli in_» 
mente, di sèmedefimo, che quello o del più infenfato, o del 
più fordidofrà le beftié. 

Nè la faccenda rimaneua tutta tra foli termini di voca- 
boli di fua grande ignominia ; come fanno certuni, veri fu- 
perbi, e falfi humili, liberaliflìmi a caricarfene, per coprire la 
luperbiadel cuore coll’humiltà delle labra: i quali, mclfi poi 
al faggio deH’humiliationi, tolto fi fmafchcrano,e mollranfi 
q uegli altieri^d intolleranti, quali erano , c non moltra vano 
d’cflere. Evangehfta vinceua co’ fatti gli obbrobrii delle—» 
parole: e trattaua egli sè- e cercaua d’etfcr dagli altri tratta- 
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to con tato indegne maniere, che peggio no fi farebbe co’più 
vili, co’più fordidi , ed abbomincvolb ed abbominati tra gli 
animali. Meflo a federe a tauola,in vedèdoui appiedarli a lui 
cibi, benché volgari, e da poueri, cibi nonpertanto dahuo- 
mini, -pieno d’una (trema cófufione,tuttodétro,fcne ramari- 
cava . Perciò, dato di piglio a quel meno che potea,ed a quel 
peggio che vi vedea,per poter viuere cibauafidi frutta gua- 
de, efracide, (empie chegli veniuanoallc mani; equando 
nò, delle fole lcorzc dell’altre,me(fo da parte il buono, e'1 mi- 
dollo; appunto come fi farebbe ad un porco . E ben chiaro 
protetto l'humile huomo, che fe col pane (otto la falvietta 
trovato v’havrebbe fieno, di fieno farebbe!! pafeiuto, da vii 
giumento qual fi tenca,cnon mai tocco il pane; deprimen- 
do affai più l’humiltà iua il buon Evangelifta, che non fc la 
fuperbia lo feeleraro Nabucco. Le dalle larebbono ftate_j 
iua continua habitatione, e fua camera : dove cofa v’havreb- 
be fatto, egli (letto lo fcriffe: ed era,paffarvi i giorni,? la vita, 
baciando le fozze pedate delle beftic, con cui viverebbe io-» 
camerata; fottoponendo il fuocapo,ela fua faccia allcfor- 
dide piante di viliffimi animalacci . E perche mai non gli 
venne fatto di trovarvifi folo, con agio di foddisfar realmen- 
te a brame tanto accefc della fua humiltà; confolavala in ca- 
merardoue apputo come fe fotte in iftalla proftravafi fovente 
colla faccia a tcrra;e baciàdola,e caminàdovi (opra a quattro 
piedi, come farebbonoi bruti, immaginadofi intato di vera- 
mente imprimere i baci alle fordide loro piante. Retinuitque 
confuetudine ofculandi in terra quafi ’pedes bejliarù,cù ìpjìs enim 
nunquam contigli folutn reptriri.ldeoqne fe odio profequebatur, 
& trattabat veluti quondam porc Umlaut afinutnjribuens inter - 
dumcortices fruttuum comedendos-fr peiora,reiinquens fruttiti, 
ceeterarumqne rerum meliora.m.f. Non v’era (oprala terra co- 
fa appo lui più abbominevole di lui medefimo .Ardeva con- 
tro di sè d’un’odio implacabilmente sdegnofo.Mai non cefsò 
lo ftrapazzarfi e nella riputatione, e nella vita, quanto potè: 
nctanto mai il potè, che fempre più noi voleffe. Spediva ar- 



r 



Libro II. Capol. r 41 

detìtiffime fupplichc a Dio, ed alla Vergine, che gli accorrei- 
fero in aiuto ;e con mettervi erti la mano a caricarlo di più 
humiliationi, e di più dolori, contentar voleflero le fue bra- 
me. E già da'fentimenti interni dell’ humiliffimo fpirito d’ 
Evangelica habbiam fatto pairaggio a’ fuoi fatti ertemi, e la 
Teorica ci hàiftradato a vedes la Pratica della fua humiltà: 
Diche,perche troppo ci rimane da loggiungcre , per più non 
dilongarci in quefto capo, habbia tutto intero a parte il fc- 
guente. 

CAPO II, 

Viliffìmo feriti mento di se come in fatti efpreffo, 
e colla pratica adequato da Evangelica . 

N iente ci giova, fcrilfe il Santo Abbate Bernardo, l’ha« 
uerchumile l’intelletto, e fuperba la volontà: anzi 
molto ci nuoce, quando confapeuoli d’effer piccolidi meri- 
to , vogliamo comparire Giganti; perche nel Diuino Tribu- 
nale ci facciamo con ciò doppiamente rei , come fupcrbi ,e 
come bugiardi. Dunque , per la medefimapefta, fegnata- 
gli dal conolcimento, deve tenergli dietro il volere, nè mai 
la Pratica fcompagnarfi dalla Teorica. Voglio dire, che fat- 
ti conofcenti della noftra pouertà ftrema di virtù , delle mi- 
ferie, e viltà propria del noftro effere , e vogliam noi vilmen- 
te trattarci, e che gli altri ancora di confcrto co’ noftri fenti- 
menti, e voleri concorrano ad avviarci. Equeftoè il fecon- 
do grado dell’humiltà, a cui chi v’è giunto, è un di que’ for- 
tunati , da tre Fanciulli Babilonefi detti Humili di cuore :c 
perche tali, degni dell’inuito a cantare a coro con tutto il 
creato le lodi del Creatore: Benedicite Saniti, & bumiles cor- 
de Domino. In Euangelifta il cuore ficonfenttfempre alla 
mente , ed al fentire il volere . Fin da che alla luce di quel 
raggio celefte aprì gli occhi a vedere la natia viltà del fu© 
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eflere, ricco fòl del fuo niente , eli è quanto dire, pouero d’o- 
gnibene; fi diè,comen’era degno, ad avvilirli alla peggio, a 
temer l’ombra ftetfa dell’honore, nonché fuggirla, cornea 
nulla affacenrefi a’ Tuoi demeriti, ed hauerc ifdiffònore, fe_-> 
veniuagli 5 in godimento , fe non vcniuagli,in defidcrio . Non 
hauea più che lette anni, ò colà intorno d’età , quando Phu- 
mile Fanciullo, così ammaellrato nel di dentro dallo Spirito 
del Signore, fenzafaper cofafofle humiltà,cd honore , fug- 
giua l’honorc per amore dell’humiltà , coprendo fotto colo- 
re di feipitezzadi viuande,ò di ftomaco luogliato le rigoro- 
se lue attinenze : e della fame tollerata per Dio patendo la_» 
pena, ne rigettaua dasè la lode . Vero è, che ito innanzi ne- 
gli anni, e ttudiantc nel fecolo, e Maeftro di prima Cattedra 
nelle leggi, ed Auuocatodi primo nome ne’ Tribunali, navi* 
gò per qualche tempo al defiato porto di qualche honorata 
carica con alla vela alcun poco d’aura di vanità, -ma s’auuidc 
ben tolto, che nauigar, benché non a tutta vela , con quello 
vento, non fi fa fenza gran rifehio di rompere in qualche 
Icoglio di colpa : e rifolpinto in dietro da fottio migliore , ri- 
tratte in modo dalle fiumane felicità , e da’ caduchi honori i 
fuoidefiderii,che(cofa fingolarilfima in un huomo di mon- 
do) come fe finarrito hauefle ogni lenfo a cofa, che non folTe 
di Cielo; nel megliod'elfe non ientiua folleticarfi il cuore da 
benché menomilfimo godimento.Perciò il detto di Crilto a’ 
Difcepoli foprammodo lieti all’opere gloriofe de’ loro mira- 
coli, ruminaualofouente, ediceualo a’ fuoi penfieri : In bis 
nolite gandtre : Gaudctt , quia nomina veflrafcripta funt ivu - 
C celis . 

Dopo quel metterli che fè a piedi de’ fuoi famigli, lavar- 
gli, inginocchiatoli , colle fue mani , baciargli humilmente: 
e chiedendo lor perdono*bagnare il luolo del le fue lagrime, 
come se detto di fopra, entrato in Religione ,cioè7nella_» 
fcuola delPh umiltà, depofe alle porte del Nouitiato , ed al 
Mondo laido tratto, auuenenza, maniere nobili, chiarezza.* 
di langue, grauità di portamento, pregio di feienze, e quan- 
to 
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toil facead’huomo ch’egli era, sì riguardeuole al Mondft ed 
in Religione s’apprefe,con infingerli huomo da niente , a«» 
quanto potrebbe fommamente renderlo difprezzeuole. Por- 
tar male indotto la vita, e peggio gli habiti, tutto alla difac* 
concia , ed alla goffa , ufeir per Napoli in vefticciuola tutta 
fquarci,e corta fino al ginocchio, per fino a fconofcerlo per 
un de’fuoi Religiofi chi l’incótraua de’Religiofi,e fcambiarlo 
con qualche vii feruentc di cafa . Andare in barba , c cape- 
gli tutto mal comporto, rabuffato, e negletto , e colla faccia 
mezzo rafa , anche in pena della troppo ftudiata fua fquifi- 
tezza,ed attillatura nel fecolo: Prendere ad ufare, il peg- 
gio che ne (apea, maniere proprie de’ Contadini.^ negli atti, 
nel portamento, e nelle parole parerui quelche non era, un-» 
de malnati, villano, ignorante, inetto, rozzo, fatto alla 
grofTa, come fc feoppiato di corpo ad una rupe ,ò ad un fag- 
gio: e tutto faccalo in modo , che dentro vi parea vile , non 
humile. Ufaua neldimefticoconuerfarc, ilpiùchepotea, 
goffe le parole, e la pronuncia, per più dar diche fopra di lui 
ridere a’ fuoi compagni; c queftiaile gran rifate, che in udir- 
lo faceano , a pieno nel contentauano . In folo comparir fra 
loro , non fi teneano dalle rifa : ed egli sì indegnamente ac- 
coltoui, v’andaua a fporfi più volte al dì alla beffa della 
berlina con eftremo giubilo del fuo cuore . Non fe mai mot- 
to di fapcr nu.la: anzi l’hebbero per nè pur habile a poter fa- 
pere, c ad imparare. Non gli ulci mai di bocca fopra di se, 
che fòprannomi di gran vitupero: e perche parca , che bene 
addotto gli fiaffaceuano, gli altri ancora glie li dauano libe- 
ramente. Arriuò col tanto infingerli , a farfi tenere feemo di 
cer uello,e trattar da ftupido,c come beftia in Novitiato, ed 
Huomo di sì gran fenno, e d’età tato matura, da Giouanctti: 
Inoltre ad fiauere in tempo degli ftudii il nome d’Afinello di 
quel Collegio , si per la ftupidità dell’ingegno, ed inhabilità 
alle fcienzc,che di sè fc credere a’Condifcepolijcome per una 
certa insCfibilità in portare, il più che ne poteua,i pefi di tut- 
ti,come forte il Giumento di tutti. Volle onninamente me- 
nar 
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nartutta Tua vita inReligione in ìltatodi Fratei loCoadiuto- 
re, ed in badi ufficii,eda laico:ma dopo tate iftaze fatte a’Su- 
periori, e tutte indarno, difperatodi mai più poterlo ottene- 
re, fi diè, lenza efferui ,agrauarfi dalle fatiche, edadeprv» 
merli colla battezza degli efercitii propriidi quello ftato.In 
fomma fe vedere nel di fuori , e nc’ fatti, quel che Iddio nel 
.veftir gli habiti della Compagnia operato in lui haueua al 
didentro, cioè veftir l’anima fuad’una come velie, niente 
pregiata in terra, ma pretiofiflima in Ciclo, d’un gran dilpre- 
gio di sè medefimo, com’egli medefimo fe n’auuide , e ne_-* 
fcrifte: Vbi btnignijjìmus Dominiti videtur eum Jlatim induijfe 
ruejie fui magni contemptus , mf. 

$ Hor dal tanto hauerfi egli a vile, non era polfibilea non 
feguirein lui, Tempre che vi s’auucniffe, il patir eftremamé- 
te , a qualunque moftra che gli faedfer di ftima,e d'honore. 
Il lodarlo era un medefimo che crucciarlo . Era un amareg- 
giarlo infieme, e confonderlo moftrarfi alcuna cofa prefo di 
iua virtù . E vcdeaglifi tanto fenfibilmentc fu rcfteriore_-> 
del volto l’interno cordoglio dell’animo , che de’ Padri mol- 
ti v’andauanritene'ntilìffrni, anzi del tutto fe n’afteneano per 
non affliggerlo; hauendo più riguardo alla lua confolationc, 
che non al merito. Egli, benché nimiciflìmo d’ufar fccode’ 
priuilegii,pur valeafi alle volte di quello di poter celebrare 
in Cappella di cafa, per liberarli dalla troppo a sègrauofa 
perfecutione delle riuerenze,edegli honori ,cheda’Signq* 
ri, e Caualicri accorfiui, nel vederlo calare in Chiefa a dir 
Mcflhjin riguardo della Tua bontà gli fi faceano. 

Ma per av ventura, e d’aflai più di quel Tuo tanto hauerc 
in odio le honoranze , che veniuangli fatti dagli huomi- 
ni, fu l’hauer anche le grafie ftelTe, ch’a 1 ui , come a sè caro, 
* faceva!ddio,quando per effe n’alzerebbe grido appo gli huo- 
mini, e nome di Santità. Vna d’eflc fu quella, che gli auuen- 
ne nel Collegio Napoletano, fedendo cogli altri a tauola: fu 
la cui fine d’improvifo rapito in ilpirito, iollcuollo in eftafi il 
Signore nel publico Refettorio . La diuotionc , e l’ammira- 
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• tione infieme della gran moltitudine de’ Padri, e Fratelli , fu 
quale ciafcuno può immaginarfela.Pareuano erti poco meno 
di lui rapiti dal volto del Servo di Dio, nell’atto di ftringer- 
lo tra le Tue braccia, ed ammetter l'anima di lui alle carezze 
confuete farli a' luoi più cari . Non durò gran tempo 
quel rapimento : e lo Icortarlo fù pietà , che prefe il Si- 
gnore del Tuo Euangelifta,e nuoua grafia, che gli fece i per- 
che ben fapea, che al palato dell’humiltà di lui riufeiuan ta- 
to piu amare, s’eran publiche, quanto più lunghe le ftefle-/ 
dolcezze delle Tue poppe . Ed in fatti , rivenuto ch’egli fù: 
ed al tanto bisbigliar de’ Commenfali accortoli della loro 
marauiglia, che, come cadeua fopradi lui , tutto era fua lo- 
de , tanto reftò vergognato , e confufo , che per non efler ve- 
duto in quell'atto d’eleuatione dell’anima lua in Dio, ito fa- 
rebbefi aleppellirefottoterra. Tofto,dunque,fidièapen- 
lare al come ri parare de’ danni della fua humiltà:egli cadde 
in mente penfierodidir fua colpa nel dì vegnente in publico 
Refettorio : ed accufandouili , come huomo di fcandalo , dì 
difturbo al Comune, ed infingitore di fantità ; tanto di peg- 
gio dirfi fui volto, che ne rimanefle ofeurata quella chiar?, e 
sìpublica teftimonianza del Cieio, data alia lua virtù ’. Ma 
ito prima a richiedere di configlio il P.Pietro degli Albizi 
(huomo celebre a que’ dì per lode di gran fenno, e merito di 
gran bontà , e Prefetto di Cala delle cole fpirituali , da cui 
tutto il dirtelo di poi fi feppejquelti gliel diffuafej accertan- 
k ' dolo , che con ciò in vece di nalconderlo , haurebbe meglio 
^ porto in chiaro l’auuenimento . Euangclirta, cheubbidien- 
1 tilfimoera, perche humililfimo,lubito gli fi rendè, e pattan- 
do tutto in filentio appo gli huomini, cominciò a parlarne 
con Dio, ed a iupplicarlo, con quanto havea di voce, e di vi- 
gore il luo fpirito , che col fuo vii feruo prender fi compia- 
certi: altro Itile , altra vita . Ertali impublico , e rapimenti, 
iplendori di volto, c gloria di miracoli, ordinario corteggio, 
con cui egli honora in terra la fantità, e quant'altro mai alzji 
grido, e fa gran romore appo gli huomini, ferbaflclo tutto per 
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altri ; Egli chiamato alla fequela della fuaCroce,voler non 
altro dal (acro legno , che frutta di dolori , e d’ignominie . 
Quelle preghiere appunto al Signore porgea continuo i’hil» 
miliffimo Euangelifta; tutto, e lempre in timore, che noi r£- 
delle riguardeuoleal Mondo'per cofedi fpirirodi gran villa, 
e in apparenza ammirabili ; che ad altro non feruono , che a 
gonfiar chi le ha, ed a llupefar chi le vede. In fedediche^» 
mi cade qui ottimamente acconcio un fatto , perlemolte-i 
particolarità, che contiene , ben degno datenerfene memo- 
ria particolare : e che molira in ciò l’efficacia delle fue pre- 
ghiere . 

Ammalò grauemente di febbre ilP.Giouanni Contri del- 
la Compagnia di Gicsù ,famolo Predicatore de* tempi Tuoi, 
ed amabiliflimo per una candidilfima innocenza di collumi . 
Cagion del luo male fu un gran pati re chefenei viaggio, 
lungo, e trauagliofo, edi mezzo Autunno,fatto per mare da 
Genoua a Napoli, doue predicar doueua nel Sacro Auuento. 
Ma non si torto ei vi giunle,che di mutatione d’aria infermò: 
e Tempre più ingagliardendo la febbre; il male a’ pelfimi fe 
gni fi Jcoprì fi a poco finamente maligno, e mortale : nè v’an- 
dato che pochi di , edi Medici il diero per ifpedito . Era vi 
prelènte il P.Ignatio Gargano , Prepofitodi quella Cafa_>, 
c fra’ Padri per maggiori cariche, e per fegnalate virtù di me- 
moria affai gloriola:il quale più che ad ogni altro a sè prcmé- 
dola famta dell ’infermojincótinéte portoli! daEvangelifta: 
c per la grande (lima, che facea della bontà di lui, caldamen- 
te gl’ingiunfe, ch’ai Santo Aportolo dell’IndieFranccfco Sa-' 
verio raccomandafTe la vita pericolante del Padre; ch’egli"’ 
fperava a iuaiftanza di riceuere indubitatamente dal Santo 
la gratta . Euangelifta, cheubbidientilfimoera , prottìife al 
fuo Superiore di farlo, e nella Mefla fingolarmente del la_, 
vegnente mattina:cuif>erciòdir vollein Chiefa, ed airAIta-- 
redei Santo Apertolo. E auuegnache per cagione dell’ulti- 
mo fcadimento di forze, fopraggiùto all’ordinaria fua langui- 
dezza, fentilfefi egli sì finito ,e male in eflèredi perfona,che 
. non 
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non potea dar pafl’o, che a grande fteotojad ogni modo fu ve- 
duto in quei dì calar giu allaSacreftia,ed andar pofciaaila 
Cappella del Santo , sì fpedito , e sì franco , che più non ha* 
urebbe potuto, feftato folle in buon eirer di lalute. Notollo 
il P.Prepofito , che a tutto volle effer prefcnte:e ne concepì 
certa Iperanza di felicilfimo riufcimento. Nè la luaefpetta. 
tione falli; perche mentre Euangeliffa ofteriua a Dio il Di- 
uin Sacrificio, e fupplicaua il Sauerio per la fanità dell’infer- 
mo, Iddio, e’1 Sauerio a lui riuelaro , elferfigià ijpedita in_. 
Cielo la fuppiica.ed affai preftocon.unfubitanomiracolofo 
guarimcnto fe ne vedrebbe in effetto la grafia in terra . Al 
nomedi guarimentomiracolofo diedi addietro l’humil.-Ser- 
uo del Signore: e veggendo l’alzar che quindi ci farebbe gri- 
do di Angolarmente fauoritocolafsù , accettò la grafia, ma 
non il modo. Perciò ripigliò toflo di nuouoil pregare a prò 
dell’infermo si veramente, che la riacquiftatalanità, piuche 
agratiamiracolofa, s’attribuiffe a peritia dell’arte , òavU 
gor di natura . E pur di quello accettato dal Cielo , ffenzsl 
recar in nulla pregi uditio allafua virtù, n’hebbe tutto inde- 
meficurc all infermolavita,edasèl*humiltà. Finito, dun- 
que, dopo Meffa di rendere a Dio le grafie, portoci dal Pa- 
dre Prepolito, e l’aflicurò, che S.Francefco haueua già tutto 
impetrato, ed era meffa in faluo la faoirà: nulla però di man- 
co non ceffaffero d’adempire le loro parti i \4cdici,chcn’ha- 
ueancura. Tutto.puntualmenteauuerofli j perche fatto ii 
fuo corlo il male , fin preffo a mettere in agonia l’ammalato ; 
indi diè voltale pian piano mancando, il lafciò alla fine del 
tutto libero, e lano. • 

Simigliante maniera teone nella cura d’un fiero mal d’oc- 
chi foprauueniito al P.Francefco Verrinili, Giouine allora, c 
Nouitio nella Compagnia, notilfimo dappoi all’Italia per le 
lue fatiche ne’ Pergami, ed opere nelle ftàpe. Io quale Diodi 
lua bocca , tale il racconto . Contaua egli lol pochi melila 
Religione,- quando un’oftinata lagrhmtion d’occhi gii fo- 
piaucnne.ia quale nogpotuta vincere co’ uraedii adopcra- 
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tiui da Medici , daua affai che temere ed a lui , ed a* conui- 
ucnti con lui in quella Cala; fino a prefagirle ne da tal uno la 
perdita totale della vifta. In si fatto timore, e pericolo del 
Nouitio, hebbe egli la forte di feruir Euangelifta all’Altare, 
e con ciò agio prima della Mefla di manifeftare al Padre il 
fuo male, pregandolo d'una Tua raccomandatione nel vicino 
Sagrificio al Signore . Promifegliela il Padre, e’n celebran- 
do, tal n’hebbe dal Cielo ficurtà,chefpogliatodelleiagrt-> 
vefti, potè della gratia ottenuta render fìcuro il Giovane-» . 
Ma predicendogli , che non v’era di che temere , foggiunfe, 
per coprir sè, che v’applicaffe qualche rimedio. Hauealo già 
fatto , ma fenza prò . Nè v’era d’altro bìlògno, havutane 
nella preghiera del Seruo di Dio falutevole la medicina. 
Celsòilmale: e da quel tempo fino all'età d’anni 86., quanti 
ne contava narrandolo, negl’occhi godè perfettiffìma fanità . 
Tanto haueua Evangelifta, non dirò in odio, ma in horrorcil 
vivere foprala teira anche da Dio, nonchedagli huomini, 
honorato,chè a Dio contefe colla forza delle fuc preghiere il 
réder lui, come voleua ,miracolofo.Ma a dir vero,tra quanti 
mai n’havrebbeil P.Evangelifta operato, niuno in prò, e va- 
faggio dell’anime farebbe ito del pari a quefto fuo grande , e 
raro miracolo dhumiltà; tanfo più d’ammirarfi, quanto me- 
no volle operare di cofe maraviglioie . 

- Tal, dunque, ei volle la fantità, tutta e ne’ fuoi pregi, e 
nelle fue virtù al di dentro, e chiula in fondo del cuore . Tal 
ne volle il lavoro di lei, dall’occhio in fuori di Dio , che con 
eflolui lauorava,nafcofoadogn’altro. Appunto come quel* 
Io del Sole, che le opere fue, e più durevoli , e pi ù pretioie di 
gemme* d'argenti , d'ori , e d’altri metalli nel feno di quello 
baffo elemento conducendo tutto nafcofamente,i tanti tefo- 
ri ch’elle fono, lavora infieme,e nafconde.Cofa,che lo faceffc 
effere in qualche buona opinione appo gli huomini, tutto 
afcondeua.Mutolo al rimanente, al caricarli di vituperofì in- 
carichi folo,efempre facondo, tutto era intefo ad operare da 
perfctto>ed a celare tutto l'operato da humile. Ma la Di vi- 
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na Provvidenza, che tanto havevagli arricchita l’anima di 
celcfti doni, anche per arricchir la fua Chiefà de’ rari , e vir- 
tuoli efempii di lui , trouò maniera , mentre con sì oftinato 
filentio tacea la lingua , di farli manifeftare alla fua medefi- 
ma penna. E fù infpirare al fuo Supcriore di que’ tempi, 
che con cfpreflo, e formai precetto d'ubbidienza l’aftringef- 
fe a mettere in carta le graticcile ricevute n’haueua,per co* 
folatione de’Padri,che’l richiefleuano di lafciar qualche par. 
ticolare contezza' di sè , e del luo interiore . Quello haver 
egli a manifeftare le lue virtù gli fùdAmamortificatione sì 
penetrante, e d’una tanfo fenfibile confufione, che per vin- 
cere l’humiltà, non vi voleua meno d’un precetto d’ubbidié- 
za . Bilognò, dunque, che ubbidifle. el fece , ma in maniera, 
che aliai più che non al defiderto comune de’ Padri, che Zap- 
pettavano, foddisfece alla fuaprofódahumiltà.Imperòcche 
dov'egli in cofc d’ubbidienza era tutto femplicità,nonfoife- 
rented'interpetrationi,anzi affatto d 'eflc ignorante,, fopra 
gli ordini impolli tutto occhio ad efeguire , tutto cieco a fo- 
praddifeorrere; aguzzò in quello Polo l'ingegno, e ben ponde- 
rate le parole delSuperiore,rcftrinfe l’obbligo del precetto al 
racconto di que’ foli favori } fin a quel di ricevuti da Dio . Il 
di più, avvenutogli in molti altri anni, quati ne fopravvifle, 
che furo da quindici, e* nove ultimi incomparabilmente, e 
più perfetti, e più favoriti,- perche i Superiori, che Accedet- 
tero al primo , non avvertirò a rinouargli il precetto , portò 
tutto in filentio, e chiufo in petto, fél tacque. Anzi delle 
poche cofe,' di cui non potea, fai va l’Vbbidienza,non 
lafciarne memoria , egli sbrigoflene, quanto più fuccinta- 
mcnteil potè : e inoltre le fcrilfe con una tal arte di fpiri- 
to, che pare d’haverlc hauute più per fua maggior con- 
fufione, che perricompenza difervigio, e per merito di 
virtù;oltre a fcriver che fe tutto, come fofler d’altra perfona. 
principti noni dubbio ("così egli interrompe il filo del rac- 
conto che ne fa W\)farebbono fiati quelli Cottimo prefagio* 
■t da fondarvi foprafperanzc di non ordinario avanzamento^ 
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fi, com'era ha di dovere , bavej/e corriffofto co! medejimo 
fervore, che incominciò, ed accrefcuitolo al pari dell'avara 
Karft, che tutto dì [oceano in lui le cele Hi benedizioni. Ed a 
quale ,o quanta altezza di perfettione non farebbe egli giuri. 
Ut, /e f°Jf e fato piùfol lecito in opprofittarfi di quegli aiuti, 
che a lui fi davano , per incaminarlo a quella fublime fanti. 
U , acuiycontinuando , dove a condurfiì Ma perche eran gra • 
tic , che fi facevano ad un’ingrato, feonofeente , , qua r t ne - 
mèco, crebbe neU'ivvamrfi , , moneòafigno, che, , neon, a- 
nenie lafilato m abbandono , ed alle mani di si medefimo, 
non gli e nmafo , fe non che un’apparenza di virtù , ed un’om- 
bra di perfettione . Sed quia creuit per fuperbiam , & defecit per 
negligenti am, & ìngratitudinemjibi derelióìus ejl , & c . Vndè 
nihiL.amiJfis omnibus fetinere videb.iturprater virtutis , irvi- 
tapropofitnm.mflndi ripigliando il racconto, l’intràmettc di 
nuovo con aggiungere: Ch'era ben egli indegno d’efferc rin- 
vigorito,e promoflo colle carezze d’abbondanti , ed efficaci 
louuenjmenti : onde,qual giumento viliffimo , e infingardo 
afinacaojru meftiere di (limolarlo, e percoterlo colla sferza 
ftplle dciolationi, degli abbandonamene, delle diffidenze , e 
Jqttrattioni della dcuotione, e per fopraccarico , d una gran 
giunta di molte altre indifpodtioni , ed infoffenbili morbi. 
BenìgniJJìmus ergo Dominus fervum capii velut contumacem. 
flagelli: cadere. Beneficiti, utigenerqfus equus,pramoveri indi , 
gnus\nunc fit afinus,vtrberibus promovendus fuerat, ve J invi - 

<«/.Così cgli.Epur fappiamo,chequefte lue così grandi a& 
fh trioni, non mendi corpo,che d’animo, furo in lui effetti di 
iiie caldiffime fupphche, e fingolari favori^ tante fue iftanze 
fattigli da Dio, e dalla Vergine , come più a baffo vedremo. 
Con tutto ciò quel cuore eftremamente h umile non potè 6r 
nir ma! di credere, che le tante infermità, che pativa, fi deri- 
vaf&roaltionde,chc dalla moltitudine, e gravezza de’fuoi 
peccati. Ed haueualo per cosi indubitato, e certo, che nel 
chiudere quel bncue racconto della fua vita , fini dicendo. 
«Njuanti lo douran leggere , mentre ammireranno l'eccellen- 
. , tiffima 
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tiflima carità di Dio, e la malitia prodigiofa di coftui,fappia- 
no,che’l medefimo li prega a voler per lui orare, perche non 
fìadel numero di quc’ figliuoli d'lfracle,i quali, di tanti be- 
nefici accreiciuti, ufaro d’uno ftelfo cibo, e d’una ftefTa be- 
vanda, ma non collo flcflo fpirito; onde fol pochi di loro a 
Dio piacquero. E com’egli d’hauer con sì grande ingratitu- 
dine corrifpofto al benigniamo Signore s’è mai fempre_» 
doluto, addio però più che mai le ne duole;mentre, aftretto 
dal debito d’ubbidire, da di se quella contezza particolare. 
Qui le Slitri fnnt, dum mirabuntur Dei excellentijjìmam ebari ■ 
totem, & iftius prodigi ofxm militi am , rogai, ut orent prò eo,n) 
fit de numero filìorum I/frael,qui,&c. Peggio dir non haurebbe 
potuto , fc hauuto hauelTe da fcriucr latire della fua vita , c 
controdi se una qualche filippica. Ma la Tua humiltà, che in 
punta della pennadi lui fauellaua,non potè farlo altrimenti, 
che con valerli di tali parole, le quali delle ftelfe fue honora- 
te memorie faceflero incarichi, ed accufe delle virtù. 

Ma non lempre toccò all’humiltà d’Evangelitla lo fcrive- 
red Evangelifta .* acui puolfi in qualche maniera perdonare 
l'h auerlo fatto sì poco degnamene di si grand’huomo. Scrif- 
fc di lui a luimedefimojcome n’era degno, il Padre Marcello 
Maftrilli, quel tanto favorito da Dio, e dal Saverio, ed un~* 
de’ più celebrati huomini di quello lècolo. Egli in una fua da 
Goa, Città Capo delt’Indie, rendendo ad Evangelica affet- 
tuofi(fimegratie,comead unica cagione d’ogni fuo bene , e 
delle tate milèricordie,riceuute fino a quel dì dal Signore per 
una Melfa,che n’hcbbe,elsendo in Napoli; protefta in primo 
luogo di ciò d re, non da sè, ma da quelche n’haueua ad una 
fouranaillullrationedi mete hauuto nel meglio del fuo orare 
inniziul ièpolcro del fuo tanto amato Saverio.Segue dipoi a 
caldamente raccomandarglifi,c fuppìicarlo: ch’egli, che ap- 
prcft’olddio tato potuto haueua a iuo prò,nó voglia in auue- 
nire diraenticarlcne, e non compiere in sè colla perfeueranza 
delle preghiere quel gran bene , che cominciato hauea col- 
l’clficacia, e coL merito delle rtìedefime. Ma per sì nobile te- 
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ftimonianza, degna di chi l’hebbe , e di chi la diè (cui d’altro 
miglior luogo farà il riferir tutto al dirtelo! Evangelica non 
mutò opinione di sè. Anzi nulla vedendovi , c’a sè attribuir 
fi poteua, e tutto alla fola grande humiltà di Marcello; per 
con effa recare ed a Marcello lode, ed a’ Padri efempio,la diè 
leggere a molti d’dfì. Da'quali riconofciuta in elfa,e fom ma- 
mente ammirata l’Humiltà dell'uno, e laPotenza appo Dio, 
il gran merito, cd efficacia dell altro; fubodoratolo, non sò 
come, egli,condannoffi d’una Colta femplicità: cd amaramé- 
te fendolfe.Ripigliolfi,dunque,toftola lettera, e fopràmodo 
confufo,emefto,rafcole;ennch’ei vide, mai più non ia fé 
vedere. Dopo la fua morte fu trovata;ma con lotto aggiun- 
tovi l’argomento in compendio della rilpofta:in cui credette 
di comparir egli più vile, e ribaldo, a chi venuto mai folle— » 
in mano, che non buono, cd honorabilc in tutta interaU-* 
lettera.Cominciava, dunque, così fdamando in commenda- 
tion di Marcello, ed mfuo vitupero .Oh maravigliofopefo 
d’una fomma humiltà? Dunque V.R.non haurebberitroua- 
tamai quiete, lenza abbillarlj nel centro della mia viltà, eh’ 
èquantodire,inun fondo, ove tutte s’adunano, c come in_» 
centro fi pofano le iniquità ? Così appunto il Santo Martire 
Ignatio, di cui V.R.efprime al viuo quell’ ardente amore di 
patire, da gl’iniqui imparava il virtuofamente viuere , ed 
operare, quando diccua . Iniquità! illorum dottrina meaeji. 
Se V.R.sacorre dolcilfimi dalle fpine i fichi, e mature le uve; 
dal fuo Santo Padre Saverio che di buono non havrà colto? 
Eccone le fue ftelfe parole :Ofummum mira humilitatis fon- 
duti JErgò non quiefccres , nifi invenires centrum in vilitatt 
mea-, qua ejl univerjìtas iniquitatis? Ita plani Santi a s Jgnatiut 
Martyr^cuius tu patiendi ardore m imitarli fiijcebat ab miquis. 
Si coll igis de m tribulii ficus de fpinis uvas;quid a Saffo Àave- 
rio Patre tuo te collegijjt putandum ejì> Tanto referifle l’iiu- 
mililfimo Evangelica, lèmpre inelorabi le a renderli o colla 
volontà ad ammettere altri trattamenti, che di vitupero, o 
coll’intendimento a credere altro di sè, che’l peggio da po- 
ter 
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ter credere: cheche ad altri parrebbe douerglifi. 

Ed era ncirhuomo di Dio cotal giuditio di se, e della fui 
propria viltà sì chiaro, e sì euidente, che nell'anima fua be- 
nedetta mai non fi dello, per ben preflò ad anni quaranta, nè 
pur leggiere, o primo mouimento di vanagloria . Pregio af- 
fatto marauigliofo in un’huomo, Angolarmente in tutto il 
corfo di Aia vita fauorito dal Cielo , e colle honoratiflìme-/ 
vifite, louente fattegli da’primi perfonàggi del Paradifo, e 
con pioggie continue di lourhumane dolcezze, fenfibili,non 
che al folo fuo cuore,ma anche aljialato, e con quanto altro 
fin qui s’è detto, e rimane a dirfi in auuenire , tutto grande, 
tutto ammirabile, che ci è rimafo in memoria di lui . E pur 
conciò nonrifentirfi mai a leggierfoffio di vanagloria (ven- 
to, a cui in quello miftico Libano di Chiefa Santa i più gran- 
di Cedri di perfettione , le non caggiono , al certo crollano) 
egli è, per mio credere, un gran miracolò d’humiltà,over pre- 
gio d’humiltà, niente men che miracolola .* Mirauafi anch’ 
egli, come il Santo Aio Padre IgnatioCa cui, chi vorrà farne il 
rifeontro e nell’humiltà, e in tutte l’altre virtù , il trouerà fi- 
miliflimoja guifa d’un palo fecco,incroftato tutto di gioielli, 
no per fuo merito(che da sè altro non ne ha, le non che di fol 
pafeer di se il fuoco) ma tutto mercè di chi ornandolo, il vol- 
le sì pretiofo. Anzi quanto più fi vedea da Dio fauorito, tan- 
to più viuea di sè vergognato j perche miraua le diuine gra- 
tic, sì largamente a lui ingratilfimo compartite, come nuoui 
rimproucri della fua ingratitudinered eràgli argomento delle 
grandi fue milerie, acui sì grandi bifognalfero>per non cade- 
re, le milericordie del luo Signor^. 

Nè meno radicato egli era nell’amore degli obbrobrii,di 
quel che nella fuga, ed horrored’ogni honoranza . Perciò 
tempre, e tutto intefo a procacciarlifi, fe n’era priuo;a goder- 
lifi, fe carico; la fua vita fu una perfetta continua pratica.* 
della regola di Sant’Ignatio,di cercar con altrctanto ardore 
le ignominie, e i dilfonori,con quantoque’del Mondo cer- 
canti la gloria,? gli honori. E già di fopranoi accennammo 
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l’andar di lui con una delle guance rafa, e l’altra barbuta,in 
vefticciuola fino al ginocchio, e da vii fervente per Napoli; 
• bora chiedendo per Dio limofine, hora raccogliendo per fuo 

maggior abbafiaméto letame, hora in tal habito,e da tal me- 
ftiere, piantatoli fu la gran porta della Vicaria, in faccia de’ 
. fuoi amici, e poco dianzi fuoi ammiratori ; quiui (ponendoli 
a’iudibrii de’ fanciulli, alla beffa della plebaglia,alle rifate, e 
a’ motteggiamenti degl’infolenti;nè mai partirfene , fe non 
carico di quel che venuto v’era a cercare, di Icherni, e di vi- 
lipendi! da mezzo pazzo. Mi rimane qui aggiungere, che nel 
* meglio de’ fuoi obbrobrii, ed in vederli meflò in burla , huo- 
mo grande, qual’ era e per età , e per fapere, da giovanetti , 
trattato da fcemo di cervello, ed anche peggio, cioè, da be- 
ftia, cd efler la beffa di cafa; giubilavane in modo il fuo cuo- 
re, c’alluo giubilo interiore diè egli medefimo il nome di 
maravigliolo. Mirum in modum latabatur. m f. Saltavagli 
anche in faccia l’interna allegrezza: sfogavala con modello 
forrifo in bocca:accalorava co applaufi il dileggio:più alla di- 
meftica,e piùfoventc converlava con que’,che più lo beffa- 
vano: ed erano i luoi più cari i peggiori fuoi fchemitori; non 
mai meglio vedendoli confolato, che quando peggio abbaf- 
fato . E vi condefcendevano i Superiori, nonfoloperin lui 
perfettionar l'humiltà,ma per crefcere a lui ancora la con- 
iolatione. 

Con t^l riguardo una delle volte ifP. Miniftro della Cafa 
di Napoli al Servo di Dio, già vecchio, e di quel fuo gran_» 
morbo cagionevole, diè una publica mortificatione nelco- 
mun Refettorio: la quale, per lieve cofa ch'ella appaia, non 
è leggiere argomento della grande fua fete d’avvilimenti; 
per cui fomma gli recavano la foddisfatione, avvegnaché 
folfer piccoli. Appunto come moftra ella è di gran fete in chi- 
unque, bevédo, nè pur goccia d’acqua lafcia nel vafo.L’occa- 
fìonefu, che pattando tutto a cafo il Miniftro per la porta- 
ria, s’avvide, che’lP. Evangeli (la, e’I P. Vincenzo Carrafa-*, 
fu l’atto dell’ufcir che faceano infieme di cafa, religiofamen- 

te 
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te cótédevanofopra il cederli J‘un all* altro il luogo, e la ma- 
no migliore.E quàto n’hebbc (gli di conlolatione in vedédo 
la loro si Tanta contelajtato, perche ita alquàto in lungo , gli 
parve opportuna a cólolare in e(lì co una publica humiliatio- 
ne la loro humiltà:nella quale, perche amédue larebbó pari, 
non havrebbon di che contendere: e tutto infieme publican- 
do la lor virtù, /porla in efempio a quei di cafa. Per tanto la 
fera, fattili cenare fegregati aagli altri nel mezzo del refet- 
torio, felli amendue ripigliare agramente , e con una iftudia- 
ta riprenfione,danon sò chi, come tralgrelfori della fempli- 
cità religiofa, offefa da elfi, per troppa laidezza a voler con- 
tentare il genio della propria Humilta. Etuttoaldifegno 
del Minillro riufeì la faccenda, perche humiliati i due Servi 
del Signore , Te n’andaro confolatiflimi , e commofla niente- 
meno , che confolata rimafe la gente tutta di cafa , al veder 
feco convivere un paio d’h uomini , ne’ quali , per difètto di 
vere colpe, da colpe fi mafeheravano, e fi punivano le virtù. 

Non è però , che quello tanto auuilir egli sè, e tanto pro- 
cacciarli dagli altri, e godere de’ Tuoi auuilimenti folle il ter- 
mine, c'a sè Evangelica preferifle nella perfettione dell’hu- 
miltà. Tanto più oltre fi vantaggiò, e Tali alto , c’alla debo- 
lezza degli occhi noftri fi perde di villane non par che vi fia, 
ove polfa un'anima humile poggiar più insù. Egli mai non 
riflette fino a falir sù quel terzo perfettilfimo grado di que- 
lla grande virtù, legnato da Sant’Ignatio ne’fuoi amrtìirabi- 
li Efercitii;Ed è, che, fuppolla ugual gloria di Dio , ò fi viua 
da noi tra ricchezze, ò in povertà, tra gli agi, ò ne’ difagi,trà 
le grandezze, ed honori del fecolo,ò nell’ ignominie, e ne* 
diionori; non per tanto per meglio alfomigliarci a Chrifto, 
fcegliam più follo per noi la Tua Croce col corteggio dolo- 
rofo, ch'ella fi tira dietro, di nudità , di dolori, ed obbrobrii, 
che nò nel trono delle humane felicità, ed honoraze. Quella 
fù la regola pratica del vivere d’Evangclilla . A quello sì 
fublime grado fin dal bel principio Iddio ,come egli medefi- 
mofcrive,ilchiamò,eda giungere l'auualorò; cercando fem- 
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pre il come farti più fpregiato,e più fpregevolc con Giesùje 
perGiesù,cviuere in iftima,c trattamenti da pazzo.Nelche 
moftrò ben egli, quanto perfettamente foffe riabituato nel- 
l’humiltà; perche in cofe sìdolorofe ,emalageuoli alla na- 
tura efercitauafi ,come veduto habbiamo,con prontezza-», 
perfeueranza, e diletto, affatto marauigliofe (che, fecondo la 
D. dottrina di San Tomaio, fono le tre conditioni , òpropictà 

49- a -4- stùtt d'ogni habito nel fuo genere perfetto^ e così durò a farlo fino 
tria ad fimi all’ultimo di fua vita; qual di fua elettione chiufe , come a 
tatem prom- fuo luogo vedremo, con una humiliffima morte, folo,abban* 
ptìtudinem , donato, fenza il conforto d'humano aiuto ; appunto, cornea 

& dektlaùo v i V uto v’era, morendo tra le braccia, e nel feno deH’humiltà. 
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A , — - . 

Mortific fifone d Evangelica . 

A CCOMPAGNO la fua sì profonda humiltà il noftro 
Evangelifta con una niente men rigida Mortificatio- 
ne, ò fia quella , che chiamiamo edema , e tutta è intelà a 
mortificare i fenfi del noftro corpo; ò fia quella, che interna 
s’appella,e tutta s’impiega a foggiogare le paffioni dell’ ani- 
. mo: e l’una, e l’altra fono lo finimento unicamente ncccffa- 
rio,edunivcrfaliffimo, a qualunque lavoro di virtù condur 
fi voglia in noi, e fenza di cui lauorar mai non fi può forma 
di fantità. Siam tutti del legnaggio de’ primi Padri, cioè, de’ 
primi peccatori del Mondo, eh e quanto dire, rami per le 
vitiofe inclinationi del cuore biftorti, e nodofi,qual è il tron- 
co infelice* da cui nafeiamo. Se il ferro non ci fpiana , non ci 
fnoda, dirizza, fcarna, e pulifee; Indarno è lo fperare ,che in 
noi, fecondo l’Apoftolo, Chrifto fi formi , e noi in Chrifto ci 
trasformiamo. Ed in fatti ad Evangelifta, fecondo apparen- 
dogli la Vergine medefima gli lignificò apertamente , come 
-a tal fine fingolarmente da Dio tirato fuora del fecolo, per- 
che 
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«he nella Tua viuamcntc efprimcffe la vita di Gicsù ; tràcie 
prime virtù, che immediatamente il Signore nell' entrare in 
Religione gl’infufc, una fu, e tra le altre fi n gol ar ififima, que- 
lla d’una intera Mortificatione, tanto nell’elterne maceratiti 
ni della fua carne, quanto nell interno negaraentodi seme- 
defimo, continua, uni vedale, ed in tutto confumata, e per- 
fetta. Vbi bemgnijjìmut Dominus Fiatim vtdetur eiun induijje 
vejle omnis mortificationis. m.f. Così appunto egli fletto ne—# 
feriffe. . . i ..%S 

Vero è, che d 'affai prima egli v’hauea mcffamano:equafi 
portato alle penitenze per inchinatione,e dal genio, comin- 
ciò a macerare ancl»e l’età fua più tenera, e dilicata . Indi 
que’più Tuoi digiuni d’ogni fettimana, e un d’effi in pane , ed 
acquee altri più fra l’anno fin da'fette anni dell’età:e l’ordi- 
nario attenerli del meglio ,e più dilicato amenza con tanta 
coftanza, che nè pure le minacce , e le battiture della Ma- 
dre nel riraoffero,nè’l tanto patir della tenera compitino- 
ne, c’alla fine vi cadde fotto,e infermò. Indi più grande an- 
cor viuendonel fecole, oltre l’ordinarie attinenze ,il forai fi 
con punte di ferro penetranti, ed acute,vcftiracarne nuda 
afpri cilicii,darfi difciplincogni dì con ifpargimento di fan- 
gue, e ufar fcco fomiglianti altre afprezze di viuere, con cui 
sfogano i Servi di Dio filanto odio, di che ardono contra sè - 
ftefli. Ma quel, che non può diffidenza gran lode, ed ammi- 
ratione d’Evangeliftaè,che fecolare,giouinetto, c ftudian- 
te , fuor di cala fua, e lungi da gli occhi de’fuoi maggiori ; c 
con fempre innanzi agli occhipelTimiefcmpii,e grandi al- 
lettamenti al male de'coetanei, o de’ condifcepoli diffoluti, 
feppe sì ftrette tener egli le redini delle fue paflioni, che_^ 
mai quefte noi traffero fuori di ftrada della Divina»» 
legge : e per quanto ricalcitraffc la natura ( che, ne’ 
giovanetti cominciando a rifentirfi , tira fuoriofamentt-# 
de’ calci, e con gran loro pericolo imperuerfaje gli fi paratter 
fri piedi per arte dell’inimico fpeffi ,e profondi dirupi di 
grandi occafioni a peccare,e perirei hebb’egli fempre sì gran 
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Signoria fopra di sè, e de’ movimenti del proprio cuore, che 
fi tenne faldo Tempre, ed in fella: fcanzò felicemente que’ma- 
Ji palli: e dome fi rendè lòtto, e ubbidienti le furie delle con- 
cupifcenze . L’intereffe , e l’impegno, due Tiranni i più po- 
tenti, e checol piè fui collo più premono una gran parte de 
gli huomini , malfimamente gl’intrigati nelle difefe del Fo- 
ro, Evangelifta li fi cacciò amendue fotto a’piedi . Non s’in- 
duffe mai a difender caufa per vantaggiar sè negli haveri. 
T utto il Tuo penfiero mirava a patrocinar fola la verità : e—» 
per impegnato ch’ei vi fi folTe ,non fi valfe mai in patroci- 
narla dell’apparenza. La verità fempre difefe con la verità: 
e melfo in non cale ogni privato fuo comodo , hebbe fempre 
nel cuore, e negli occhi il publico bene. Il che ben fi vede, fe 
può farli da chi è fchiavo de’ Tuoi vitiofi affetti , e lafcia loro 
trarli dietro incatenata la ragione; e non più torto egli d’efli 
Signore, domi li fi ftralcina dietro della Ragione. Che fe pu- 
re per qualche tempo lolleticò il cuor di lui amor di vano 
honore ,ed ambitionedi grandi cariche; il permife Iddio , 
perche in tutto il tempo della Tua vita haveffe fopra di che 
amaramente piangere , come fè,fua cecità : e l'eflcr voluto 
vivere honorato lopra de’ Tuoi pari nel lecolo , gli ferviffe—» 
di fprone a procacciarli un viuere, per amor diChrifto,il più 
abballato in Religione tra’ Padri . E1 fe ben egli , c noi di 
fopra n’habbiam ragionato’. Quanto poi tocca a certe fod- 
disfarioni lecite della natura (di che può quanto vuole , dar- 
fene ognuno, fenza contrarmacchianeH’anima)ècofadi 
marauiglia quel che egli medefimo di sè feri ve, che anche da 
quelle nel fecolofen’afteneua.-ed al tanto rompere chefa- 
cca le inchinationi del proprio cuore, eie brame dell'appe- 
tito, giunfe a far sì,che lefuepalfioni, ò non più rilenti van- 
ii, ò si leggiermente, che non gli turbavano l’interna pace. 
Onde nacque in lui quel dubbio, che tanto il tenne perplel- 
fo a rifolvere il nuovo fiato Religiofo; che un tal penfiere 
non moveffe da malo fpirito : il quale con quel cambiamen- 
to di fiato, a sè di piccol prò, ed a’ Juoi di gran danno , pre- 
ten- 
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tendeffe torgli la pace deli’huomo luo interiore , che nello 
flato fecolare godca. 

Tant'oltre in amendue le maniere di mortificatione s’a- 
vanzò ancor nel fecolo , e ne’ primi palli di quella grand'er- 
ta , cui fi diè a làlire Religiofo . E fu non è dubbio un gran.» 
palTo quel che diè, entrando in Religione ; perche in erto af- 
fogò tutto infìerae nel Tuo cuore i più vivi , e più potenti af- 
fetti, che vi lavora la Natura, l’ Amore , la Gratir udin e , la_# 
Pietà , la Compaflione : che tutti doveva alla madre vedo- 
va^ vecchia, al fratello mifero, e cieco, ed agli altri fanciul- 
li, e fanciulle di cafaiua,edelfuofangue,qualiad una lire- 
ma folitudine abbadonaua ; oltre del gran ripugnare che fa- 
ceva al fuo genio il veftire l'habito della Compagnia: di cui 
vertendoli, pareagli d'elporfifottoertoallerifadel Popolo: 
perciò nicte gli andaua a genio.E tutto egli vincendojecon 
elfo gli affetti tutti della natura le grandi fperanze ancora 
di proflimi vantaggi,dovuti al fuo gran merito,calcando, tut- 
to fe con tanta gcnerofìtàdi fpirito, e di cuor magno per 
Dio, come fe forte un bel nulla: Vale itaque dato matri.mundo, 
& omnibus , così appunto fcrifl’e di sèjotumfe alaerem obtulit 
Socie tati : à qua receptus , &c. ingrejfus e fi novitiatum , magno 
rum animi ardore, m.f. 

Ma prima , che narri , quanto nella Mortificatone , virtù 
veramente d’anime grandi , come quelle , c’han fempre da.» 
combattere colla Natura, ritrofa,e ripugnante a sì duro efer- 
citiOjEuangeiirta in Religione vi profittalTe;non farà che di 
piacere a chi legge , e non fol di profitto, il riferire quali fol- 
lerò le mallìme nella fua mente , che , come fproni al fianco, 
lo Rimolarono a fempre più avanzarono a giungere al più 
alto, e piu malagevole della virtù. Non ancor vera entra- 
to, e fìio gli havea profondamente nel cuore Iddio, che quel 
fuo ufeir dal Mondo era per lui il medefimo , chel’avviarfi 
dietro Crifto, ulcito da Gierulalem, ed auuiato al Caluarioj 
perche anch’egli v’havrebbe in Religione hauuta la Croce, 
fopracui viuere , e morire con Criflo tra dolori , efpafimi, 

co- . 
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comedi Crocififfo. Ed accioche intendeffe , che chi deve 
morire in Croce, come di lui s’era decretato in Cielo, non-* 
deue incaminarfi di corpo fano,ed intero alla morte; fra pri- 
mi dì della Religione gli mandò, mentre orava , vifìbile agli 
occhi il fuo dello figliuolo tutto lacerato da’ flagelli , e tra* 
fitto dalle [pine, collagiunta di più che Teppe fardi lui nel 
Pretorio in beffe, ed iniftrapazzi la loldatefcainhumana: e 
fugli detto quello appunto eirere il modello^ cui Tempre ha- 
uer douea l’occhio nel duro lavoro , che fotto a’ ferri d’una 
continua mortificatane far doueua di tutto sè : perciò viua- 
mente glie la impreffe nell’anima . Indi partendoli Crifto, 
sì caldo gli lafciò il cuore d’amor verfo di sè,che l’anima tut- 
ta fe ne ftruggea . Ciò che le al Servo di Dio infofferibile il 
poter viucre,e non in tutto, per quanto gli era poffibile, fo* 
migliantiflimo in pene, ed in dolori all’amato fuo Redento- 
re. Vi s’aggiunfe poco dappoi quella sì profonda, e penetra- 
te conofcenza, venutagli dal Cielo, della fua propria viltà , e 
de’fuoi peccati, per cui mai non mirava egli sè lenza deprez- 
zo, fenza odio,fdegno,abbominatione,ed horroredi sè me* 
delimo . Colla mente, e col cuore pieni di penfieri,ed affet- 
ti di tal forte viuendo, prèdea da efli,e fecondo elfi le mifure 
del maltrattarli . Non gli li partiua mai di fotto agli occhi 
la fua, come dir egli folea,rciflìma vita, maflimamente quel 
tanto non volerli rendere alla diuinavocationc. Perciò, ol- 
tre al continuo bagnar che facea le guance , e’1 fuolo d’am?t- 
riffime lagrime; non lafciò mai con quanto gli fuggeriva t* 
ardente fuo zelo ddl’honor diuino, e l’odio implacabile cé- 
tra sè, di vendicar lòpra delle fuecarni le ufate ingratitudi- 
ni verfo il fuo Dio. Hebbe di più quel {ingoiar fauore del 
Cielo d'hauer fempre prefenti , e vilibili agli occhi dell’ani- 
ma i mifferi della Sacra Paflionè: e quelle immagini doloro- 
fe del fuo Signore gli s’imprimeuano sì viuamentc , e con_* 
tanto teneri fenfì di compaflione,e d’amore nel proprio cuò- 
re, che ad altro non attendevate a come meglio efprimer- 
le nel fuo corpo.Con fotto agli occhi dell’anima obbietti di 
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tal fatta continui, tutto fdegno (eco medefimi, e tutto amo* 
te verfo Giesù; non è fpiegabile Io fcempio , che fi diè a fare 
della fua vita, per così meglio allòmigliarfi alui fuo Signo- 
re, e per più vendicare in sè le di lui ofFcfe . Per quello a'Su- 
periori era melliere {largii (opra , e Tempre coll occhio alle 
mani, permettere alcun termine di giullamoderatione a* 
fuoi feruori; altrimenti farebbe trafeorfo indubitatamente 
in eccelli . Quando dal Nouitiato pafsò al Collegio Napo- 
letano, per ivi cominciare i fuoi lludii, già addietro narram- 
mo, con quante e publiche, e fegrete mortificationi fi diè a 
(Impazzare, c vilipendere^ fu in modo che, a veduta di quel 
fuo grand’efempio , molti di que’feruentilfimi Giovani fi 
molfero a fare altrcttantomel che Evangeli Ila fuperaua tut- 
ti, ed haueafolo, che gli andalfedcl pari, il P. Vincenzo Ca- 
rafa, quivi allora fuo Condilcepolo, ugualmente grande e 
nelle fiumane Icienze, e nelle divinerche amédue apprende- 
vano in più fublime fcuola , Scolari del Crocifilfo . L ordi- 
nario fuo cibo era un poco di pane fenza più , e quello ftelTo 
non prendealo,che con naufea,e volto da infallidito,comc fe 
gullalfe cofa molto amara, elpiaceuole. In oltre tutti li 
trentanoue anni interi , quanti vilfe Religiofo , furo d un si 
fcarfo,c ftrettocottidianodefinarc, chedirfipotrcbbono 
per Euangelilla trentanoue anni d'un perpetuo digiuno . Ed 
era di grande edificationc infieme , e di maraviglia il vedere 
il buon Veccchio, sì finito di forze , che non fi regeua bene 
in piè, in una crudele agonia d'ogni giorno, e meglio direm- 
mo,^ ogni bora, cagionatagli dalla fua afima , col tanto 
porger preghiere, e addurre ragioni a' Superiori, ed a’Medi- 
ci far sì, che gli confentilTero, prima il cominciare , e dipoi il 
continuare per tutta la Quarefima il digiuno a tutto rigore: 
e pafiauala intera con appena più d un piccolo pelciolino il 
di: che altro, perche non fini fie d’affogar lo il luo male, gli era 
appena polfibile di mangiare. In illatopocomen che di 
moribondo, non folo non ammetteva carezza alcuna da In- 
fermo i ma pregaua importunamente grinfermieri } che 

X gli 
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gli permettertelo Mandare cogli altri al comun Refettorio, e 
non ulare altri cibi, che degli apparecchiati alla Comunità: 
ma efclufo daquefti, anzi anche più volte lgridatone,vas» 
louafid'interceditore appo il P.Prepofito:Che le nè pur con 
ciò era eiaudito, iblea ftrafcinarG egli m perfona dal Supc- 
riore; e per la riuerenza , in cui epa, e per le calde iftanze_j» 
che ne facea ,»mpetratavanc,fe non in tutto,almen parte de* 
Tuoi dcllderii . Di cotal lorte domande , come anche le altre 
dalpre penitenze; che tutte in lui raoueano da quella fua_* 
ijjnnenfa brama di Tempre alla peggio tormentarli , face va_, 
EvangeliftafpeUoaqueVchenello fpirito il gouernauano re 
per l'huomo ch’egli era, auuezzo alle aringhe deL foro, sì po- 
tentemente aringava , e con sì nerboruta facondia di ragio- 
ni, c di fuppliche, che d’ordinario torna vane colla vittoria. 
Diche alla pur fine accorgendoli quelli; ed haueodopcr co- 
fa non potàbile l’udirloncll’ardenti lue iftanze di tantodu- 
re,e Arane maniere di mortificatione,e non efaudirlo; ftabi- 
liro fcco ftertl fermi (limi , per non efaudirlo , di non mai più 

udirlo; ma alle prime richiede liccntiario colla negativa,. 

pcrnonmetteifia contendete colle preghiere, ed anche col- 
le lagrime di lui; a cui bifognava pur alla finerenderfi , 
conlentirgliele. 

Ma perdifcendcreacofe piùparticolari; velli va silice 
ignude carni horridi ciljcii.Eorauale con cinte di ferri acuti,, 
c penetranti . Batteva le pouerc fue carni lenza niun riguar- 
do, appunto, dic’egli mcdelimo , come le fùrtero carni d~' Ali- 
no; non pago d'infanguinarlelolofotto la fpietata' camific^ 
na de' flagelli , ma Iquar eia vale, non che lemplicemcnte-* 
impiagauale . Sìfpietatamcnte percoteafi fui volto, valen- 
doli al crudo meftiere anche delle fuolc delle fcarpcnuoue , 
ideile pianelle,iìno a portarne in faccia.per molti , e molti 
gtorni.i.ffgnij.e lc liuidure.Per trentanoueanni interi, quan- 
ti vide fra Padri, femprc s-aftenne, da quanto recar gli porca* 
etiamdio fe menomilfima foddisfateione . Nulla mai fuggì, 
’ meglio dir fi deve, cercò ttKto>quanto gli era di naja ,d’au- 
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uilimento, di dolore , e contrario al luo genio , ed al Tuo cor. 
po. Su quelli due principii di nulla voler del buono, e tutto 
abbracciar del male, quanto e del l’uno, e dell’altro n’ha 
quello Mondo ,il Tuo viuere, come (opra due poli , continuo 
vi s'aggirò . Patire ftremilfimi freddi, conti ariffiroi , e per- 
cjòlènubililfimi a quel luogran morbo ; c vellico tutto alla 
leggiere, nulla curartene di ripararvi . Cheche facetfero i 
venti, le pioggie, le nevi , i ghiacci sferzandolo , portar egli 
tutto, come le non ne pati ITe cola alcuna il fuo debile corpo. 
Mangiarfemprefvogliatiffìmo, econnaufea, enoncercar 
mai ; anzi offertagli , nè pure ammetter cola da deftar l'ap. 
perito, con cui allegerire asè quelli cottidiana, e grauefua 
croce di ripugnanza acibarfi. Haver gli occhi , non mor- 
tificati folo , ma morti a qualunque folle lor gradevole vifi- 
bile obbietto: ed a fincftre , e porta chiufe continuo in carne-* 
ra,fenza quali mai mouerfi, fenza poter godere d’un pocod* 
aria aperta, ò di libera , e piena luce , fenza mai dimandar di 
novità, nè mai volerne fapcre , e come fe affatto morto a 
quello mondo fenfibile, viuere nella fua cameretta ,appun* 
to come in una fua fepoltura . Vel mangiauano viuo , iru. 
luogo di Vermi, i Cimici, che, come appreffo dirò, ogni not- 
te gli dauanounatormentofiflimaregghia : a tante, e si 
folte fchiere, e dal letto, e di fotto il tonico delle mura, che-/ 
n’eran piene , l’affaliuano ; e mai l’huomo di Dio non apri 
bocca a lagnartene ,anzi nè pure a (coprirlo a gl’infermieri, 
che vi deffer rimedio . Infermo, com’egli era , e sì finito di 
forze , non volea , che lo ferviffero , Dicea loro , che atteri* 
delfero agli altri , ch’eran più bilògnofi di lui . Di lui non fi 
defTcr penfiero. Alzavau diletto, efervivafi colle fu<^ 
mani: ed anche ne’ più fordidi fervigli preveniva, tralci- 
nandoyifi fuor dicamera, la diligenza, e la carità degl 'In- 
fermieri. Cadde in quel luo sì fpaventofo, efpietatiflìmo 
male d’afima ; e vi durò da trentanni , combattendo con_. 
gli affanni, e dolori della morte ; nè mai in sì lungo , e terri- 
bile morbo cercò Medici: mai da’ Medici , ò da qualunque-» 
altro rimedio alcuno: mai nonfidiftefeinlettò: mai di 

X a dof- 
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dolio non fi tolfe i panni ,ò Ipoglioflì , fuorché in occafione 
di cocentiffime febri: mai, per offerir che gliel faceffero, 
anche con importunità i non ammife in quel continuo fuo 
affogamento , e in una tofle fieriffima un poco di zuccar^ 
candito , ò un cocchiaro di rofato , ò cheche altro fi fotte , 
per lenitivo delle lue fauci, -dicendo di non haverne bifogno. 
in tanto fuo penare non gli udirò ufeir di bocca un ohimè. 
Sempre erangli fu lebbra le lodi ,e le benedizioni di Dio. 
Del tanto fuo patire interrogato, parlava , come fedi cofa 
leggiera: non interrogato, non ne faceua motto , per nè pu- 
re haverne il follievo,che reca a chi patifee, il vederfene 
compatito . In fomma la fua vita, com’egli medefimo potè 
con verità feri verne, da che fi fe Religiofo , paflolìa tutta in 
una perpetua dimenticanza di sè medefimo : nè mai fi ri- 
cordò d'havcr corpo, per darfene un fol penfìero ; ma bensì 
per fempre più (trattarlo s ed alla dura Croce de’ mali fuoi 
aggiugnerne l’altra de’ volontari patimenti: Sic capit/t^ 
babere , utomninò fui oblitus &e. Sui ipfius , & corporis ahi e Ha 
tura . mf. Ed in tal tenore di cosi rigido vi vere , coll’arco 
fempre telo , che non mollò mai , nè pure feome fuvvi chi 1* 
affermò dopo l’offeruatione fattane diuerfi anni,) a conien- 
tirfi una fola volta di ridere . Sereno era fempre nel vol- 
to * ma non gli fi vide in venti anni , ciò che leggiam di Cri- 
fto, un ri Io in bocca; perche ben fapeva a’ Servi del Signore 
quefto tempo di vivere effer tempo folo di piangere, rifer- 
bato loro il gioire neirEternità . Quanto più il vedeano 
trafeurante d'ogni agio i Superiori , e laido in non chieder 
mai cofa alcuna di fuaconfolatione,edi goffo nella sì lun- 
ga, e dolorofa malattia; con tanto maggior carità, ed im- 
portunità gH fi faceand’attorno co’ Medici, pregandolo a 
voler dir loro,, fedi qualche cofa pufterebbe : ed egli , do- 
po rendute loro con humiliffimolentimentodisè, come-* 
fopra ogni fuo merito accarezzato, cordialiflìmegraticj 
fole a cogli occhi al Cielo rifpondere, accennandole , 
che ad altre cofc non afpirava , fc non fc Ai e a , qua 
* v i| non i 
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non vìdentur , alle invilitoli , ed eterne ; al cui gufto 
avvezzo già ilfuo palato, riufcivagli amaro tutto il dolce 
di quella terra. 

Al principio che venne nella Cafa Profeta di Napoli , fu- 
gli alTcgnata una camera affai humida , e fredda , conditioni 
unicamente atte ad uccider velo, non a curarvelo (il perche 
eravi venuto da Benevento) per lo riftringiraento maggio- 
re del petto, e più difficile refpirare,ne<*flàrio a feguire a’ ri- 
gori di quel gran freddo . Egli nè mai fe ne lamentò, nè mai 
propofè a’ Superiori i 1 continuo peggiorare, che vi facea di 
giorno in giorno. Anzi rendea loro gratie, che si bene ha- 
veano fecondati i Tuoi defìderii, che tutti erano di più pati- 
re . Trovollo un dì, ito a vilitarlo il P.Miniftro,in iftato tra- 
vagliatiffimodelfuo male, in quel luogo purtròppo crefeiu- 
to ; c n’ammirò* quella grande fua indifferenza , ed infieme 
patienriffima coftanzanel gran patire , che vi faceva . Ed al 
tanto vederlo gioire in que* Tuoi affanni , (lette in forfè , fe 
più difgufto recato havrebbe ad Euangelifla il provederlo 
d una danza migliore , e conciòtorgli l’occafione di cotan- 
to penare, ò giovamento al fuo male con fottrargli la cagio- 
ne dell accrefcimento, e la materia della Patienza. Preval- 
fe non per tanto, com’era dovere , la carità de* Superiori al 
gufto dell'ammalato : e tofto fugli affegnata camera nell’In- 
fermeria più comodale meglio agiata. 

* E pure in effa trovò nuove maniere da tormentarli: ed 
al freddo il come foftituire., per fuo tormentatore 
niente men crudo, il puzzo. Eravi ne’ più fordidi ,e 
rimoti luoghi di cafa, piena d’acqua una ti na: la quale 
fervivi a gl’infermieri , oltre ad altri ftomachevoli ufi 
da quel loro meftiere, ad entro adunarui ancora le più 
fozze immonditie di cucina: e quelle putrefattevefi , come 
avviene, ed anche verminofe, vi lafciavano intollerabile il' 
lezzo, e'1 puzzo: Ond’era,per isfogarlo, quel iafciarvela pie- 
nad acqua. Evangelifta , che ftaua femprc fui penlìero di 
come peggio ftrapazzar sè mcdefimo,e di mortificarfijin vc- 

den- 
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dcndola un dì, come tutto fatta al Aiodifegno , n'hebb*-» 
gran piacere, e fcgnolla. Edauui/arofqualeffer Aio!e nella 
(late quel dopo del mezzo dì , in cui la Comunità , eiafeuno, 
in lua camera, luol ritirarli ) jl tempo più libero dagli altrui 
sguardi; allora il Santo Vecchio n ufeiva fuori della fua :ed 
ito, a doue teneano la fina; coll acque fue verminofe, corrot- 
te, fordide, e puzzolentiflime ben bene Appicciandoli gli 
occhi, le nari, la bocca,egli Aelfi denti; tutto mani, evolto, 
f( ne immolIaua,e lauaualì :mcglio dir dourebbelì, fe ne ito- 
brattaua (e non farebbe , credo io , fuor di verità il dirne an- 
cora ,che le ne’ngiottiffe delle boccate; e foddisfatto c’ha, 
weua al Aio femore (che per poco mai non foddisfaccali) in_* 
fua camera tutto cheto , di lezzo pieno , c di puzza li ritira- 
rla, a lolo leco goderlo!! per quel dì; con animo, quando gli 
verrebbe fatto, di rifar da capo la lozza lauanda nel di ie- 
guente, Tutto più volte offeruò l'Infermiere medefimo ( ed 
ancor viue, e lo narra) che, marauigliatofi di quell' ufeir di 
carnei a, e portarli colà l’huomo di Dio sì fuor di tempo, gli 
tenea dietro: e per una felAira della porta fpiando,non vedu- 
to, tutto vedeua, QueAo folo rimaneva ad Evangeli Aa, per 
del tutto trattarli , qual folea chiamarli, da animale il più 
(porco, il più Aomacheuole,edabbominàtotra tutti eflì;do- 
po il pakcrli che facca delle feorze della frutta , e de' pomi 
fracidi,dopol andarcarpane,edaquadrupedoper la lua«* 
camera brancolando (e le gliel’ haurebbero permeffo, in co- 
tal guilà ito anche farebbe per lo bel mezzo delle Cittàjl’in- 
triderli di lezzo il volto; e colla sì degna parte di sè volto- 
larfi nelle inamonditie.ln fomma il luo viuerc agli lpefli,ed a* 
grandi atti >che ne vedeano , ederan queAi gli affai da me- 
no, perche molto maggiori in numero, ed in qualità ei na- 
feondeua, fu un sì duro, e continuo mortificarli , che morto, 
è rimalo appo tutti in opinione d’un de’Servi del Signore,it» 
genere di mortificatione più fegnalati . E s’ha per certo , c 
l’habbiam di fua penna, che di quella virrù n’hcbbe d’alto si 
Ultta, effimera fa perfettione, che ^'figliuoli di S. Jgnatio 
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nel compitamente oficruare la regola , che loro continua, è 
per quanto farà poflìbile, in tutte le colè la prefcriue , niuno 
auanzò Euangclifta, e pochi andaro ad Euangclifta del pari; 
maflìmamentein quella parte e più diffìcoltofa, e più rara 
d’un interno, uniuerfare, e perpetuo negamento di se mede-* 
fimo. ' ' v 

p E quanto a quello, come pregio eh 'egli è, il maggiore^/ 
c*hauer poffa ,c debba la fantitài ragion vuole, che qui pef 
me fc ne fòggiunga una più particolare contezza, diquanto- 
queftogran Servo del Signore vi riufciflc infra pochi , ed in 
grado molto eminente. Que'medcfimi Tuoi principrid’un 
odio implacabilmente adirato contro sè fletto, ed’un'amore 
tutto intefoa firmpre più glorificare in sè il fuo Dio col tut- 
to conformarli al viuerc, e patire del fuo Divino Figliuolo, 
gl ihebbefempre al la mano com’armi potentiflime a com- 
battere,^ nientemeno centra le fue pacioni, che contro delle 
fuc carni . VilTe in perpetua nimiftà anche più che non còl 
fuo corpo, col fuo cuore: c volle non folo domo, e foggioga- 
toil corpoallo fpirito, ma molto più Io fpirito a Dio. Colla 
fua vita rcligiofa principiò la sì dura tenzone, nè mai cefsòi* 
combatter (eco fletto, che col finire di vincere. Colà invero 
rnarauigliofa.' In rrentanoue anni, e più, non nefe loro vin- 
cerne r.è pure una. Mai loro non conienti cofa di pfopio fod- 
disfacimento. Regola per lui lèmpre inuiolabile fu, a cheche 
domami alierò, rispondere un rifolutiflìmo nò: aqualunque 
cola gli ripugnaflcro , fc dà sò non veniuano , ftralcinaruele. 
Riferimmo di fopra il tanto rifentirfenc che fè la natura an- 
che con horrore al fatto , e non fenza fconuolgerfene lo fto- 
maco all inghiottirfi di quclla-carta sì fporcata, che addie- 
tro dicemmo: ma che perciò? Non ve la trafeinò a mangiar* 
fola a luo difpetto? Quel fuo sì tenero amor de' fuoi toltogli 
fi gelò nel cuore irrmodo , fino a nè pur ricordarfcne d*ha- 
uergli al M'ondoj fc non quando gli fuggeriua la carità il rac- 
comandarne l’eterna loro falute al Signore. Quella Aia bra- 
ma di cauchi honorevoli nelforogli fi cambiò in ambitione 

di 
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di diflonori; fino a riporre nel peggio dell’ ignominia il me- 
glio della fua gloria, ed ad haver per Commi iuoihonori gli 
ìteffi maggiori Tuoi vituperii. Aldi lui palato: a cui tanto 
dolci lapeano i plaufi, giuftamente dovuti aila fama del iuo 
Capere ydivenner dipoi amarilfimi : e leppergli lempre dol- 
cilfimi l’effer proverbiato da ignorante , e da mal nato , l’an- 
dare iniftima,ebeffadilcemodi cervelloni ttolido anima- 
laccio. In lbmma mercè di quel Cuo continuo vincerli n’heb- 
bc d’clTe un sì perfetto dominio, che tanto Colo in lui movea,- 
no le pafftoni, quanto n’ha verter cenno dalla ragione : quan- 
do nò , anzi che lol mortificate in lui , per altro vivaciflìmo 
d’ingegno, ed indole fpiritolo, erte pareva morte.Coladi be- 
ne, odi male non v’era nel Mondo, che nel Cuo cuore deftaf- 
fe, le male, triftezza alcuna, o timore ; Ce bene , godimento, 
benché menomiffimojodefiderio ..Tutti lifuoi affetti havea 
rivolti, come dir Coleva , ad ta^qum non videntur, cioè,a’ceJe- 
fti beni, e cogli affetti tutti ancora ipenfieri. Atuttoil ri- 
manente, che che eifolfe, divenuto come ftupido,ed infenfi- 
bile, vivea col cuore in Cielo, donde non partivafi mai colla 
mente. 

Dalche in lui nacque quel gran privilcgio,per cui pareva, 
che vi verte affatto immune, anche da’ primi moti delle paf- 
fioni: da’ quali non ne vanno immuni huomini,etiando le — * 
fantiflimi ; con efercitio sì , ma non con pregiudizio della lo* 
ro gran Cantità ; perche morbi fono elli ,e non colpe dell’in- 
fiacchita humana natura; qual forprendono , prima ch’ella 
s’accorga d'erter da erti aliai ita. In Evangelifta quelli fieri 
mattini del noftro cuore, medi alla catena, lembravano, che 
non potefler dare contro della ragione un latrato. Godea_j, 
com’e«li ftelTo fon ve di sè ,nell’huomo Cuo interiore perpe- 
tua calma di pace , e pace congiunta con una gioia interna 
di Paradifo. Nè quell’andar tutto in tempefte di dolori , che 
faceva il Cuo corpo, turbava punto la profonda quiete, in cui 
l’animo ripofava, Non altrimenti di quel che veggiamo nel 
Mare: in cui, non perche mettonle ioflopra i venti, e tutte 

Ccon- 
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fconvolgono Pacque di fuori, lafcian quelle del porto d’ha- 
verelle calma . in tanta morbi aerrbitate, prejjura, & arumna 
in quadam pace internale latiti* confervando.m./.Q\xc'c\\c fo- 
pravivono de’ Cuoi Infermieri , e’1 Servo del Signore havean 
continuo fra le mani , e fotto de gli occhi , non fi iàtiano di 
commendare quella fua imperturbabilità d’animo, e la non 
mai da qualunque accidente annebbiata ferenità di volto. 
Mai, dicono, l’acerbità de’ fuoi dolori non gli tolfedi bocca 

10 sfogo d’un ohimè, od'unfofpiro. Mai non ufei dalle fue 
labra voce o in propria lode , o in altrui biafimo . Mai non fi 
rendè a chieder loro cofa di fuo piacere.Mai non diè legno d i 
cofa alcuna, che gli fpiaceffe: nè getto, nè motto fè, non che 
di dolerfene,manè pure d'accorgerfene delle tante trafeu- 
raggini d’ogni dì ,di chi ammalato il fcrviva , o per meglio 
dire, lo ftra pazzava, come più abbatto diremo. Tutto leufa* 
ua, tutto gli piaceua, di tutto haueafi per indegno. V n icm. 
plice vagar d’occhio, un’atteggiamento mcn checompo* 
ttittimo, una parola inconfìderata , una dimanda curiofà, un 
tenor di voce alquanto alterata non fi potè mai notar nel 
Padre; e quefto, non per fettimane,ò per meli, ma per tutto 

11 gran corfo d'un morbo , che lo ftratiò pretto a trent’anni. 
Tutto perche, ordinati gl’interni affetti da lui fecondo la-» 
retta ragione;toglieuano quelli ogni difordine dafenfi efter- 
ni: e tutto di conferto a’mouimenti del cuore rifpondeuano 
quei del corpo. Non altrimenti di quello c’auuier.e negli ho- 
riuoli, ne’quali fuona il martello di fuori quel folo, che den- 
tro fegnan le rote , 

Era quella fua faccia fempreferena, sépre d*una ftefs’aria, 
un rifalto della ferenità di quell’anima benedetta, a nebbie, 
che contro di lei dall a patte fua inferiore fai taffero , femprc 
fuperiore. Nè perche contrarii ,efubitifoffcro gliauueni- 
menti , chel’affaliffero , vaifero mai a torgli alcun poco ò 
delbelfereno del volto, ò dell’ imperturbabile tranquillo 
dell'animo. Cioche non è,fc non d’huomo , che fiafi meffo 
in perpetua fignoria di sè, c di tutte fue pattiooi pac ifico ne 
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habbia ottenuto il dominio. E ben egli il dimoftrò, quando, 
come di fopra s’è detto, tutto d’improui fo ritenuto dal Car- 
ceriere per uno de’ luoi prigioni; nel farli a ulcir di carcere, 
rifofpintodentrocon una iopraccarica di più di graui ingiu- 
rie; il Servo di Dio a si fubitano, e vituperofo accidente nc 
fi turbò punto di cuore, ò di volto , nè lui volto cambiò co- 
lore. A sì alt a padronanza di tutto sè , e profonda pace del 
cuore era giunto lo fpirito dell'huomo di Dio ; mercè la du- 
ra tenzone, che fin dal bel principio della vita religiola,dief- 
fi egli a fare contro le inchmationi tutte della natura : nè 
mai cefsò, che dopo l’hauerne confcguita piena vittoria.» • 
Tanto è vero, che ad hauer quiete dalle proprie paifioni, co- 
fa non v’hà di meglio, che il contraftarle, diceua ottima- 
mente Sant’ Agoltino. All'incontro Ior condefcenderc è il 
medcfimo, che peggio inafprirlefi.5r//o paratur pax: bello 
contro pravo* affeSlus quies animi comparatur. Quanto a me io 
non veggo, doue folleuarfi potea più alto la Mortificatione 
d’Evangelifta, che fino a rimetterlo, per così dire , in quel 
beato fiato d interna pace, che la Giufiitia Originale diè al- 
l'huomo, egliel tolfe lacolpa: con un tal pregiodi più , per- 
che, fe l’uno fu più felice, l’altro fu più glorio/o: quello mera 
gratia,quefio merito di virtùrche alla felicità dello fiato per 
lo tanto patire che vi bifogna, aggiunge il pregio della pa- 
tiéza.Hor quanto in quella il Padre anche fi fegnalafle,e qui 
luogo aggiungerlo. 

CAPO IV. 

Patien&a, e de fi derio di patire A Evangeli fi a . 

D ovunque fia gran Mortificatione , non può non elfervi 
gran Patienza; perche non è, ched’un cuore immor- 
tificato, e nelle luepaffioni ancor viuo il rifentirlenc a’ pati- 
menti. A] noftroEvangelifta diè molto che patire laiua vi- 
ta, 
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ta, piena, l’opra quanto po(Ta io fpieoare, di dolori, e di pene; 
ma quanto al dolerfene, e rifentirc il fe corno morto 1 a lua_ 
virtù. E frutto egli era della fua Patienza, imperturbabile^ 
tra mor fi de’tanti Tuoi affanni, quel gran tranquillo di fpiri- 
to,c quella calma di cuore,di che^ome in porto, godea.-c 'ap- 
punto col nome di portolo cui l’anima, e le virtù tutte, a go- 
der quiete, ritiranfi, appellò la Patienza il Santo Vefcovo di 
Verona Zenone. Et fi beata diverfis vita virtutibut quaritur-, 
omnet uno eodemqut conjenfu quafi quemdam Pat lentia deferun - 
tur in portum. 

A due generi rtngolarmente di mali , nella cui tolleranza 
halalua fatica, il fuo merito, e la fua corona la Patienza^, , 
portiam reftringeme, quanto mai può patirli . Il primo in noi 
nafee da noi: e Tono le malattie, e quel tutt’al tro di patimen- 
ti, a cui foggiacciamo per la conditione di quello noftro, co- 
me il chiama l’Apollolo , corpo di morte . 11 fecondo ci vien 
di fuora: e fono tutti que’mali,c'han lor cagione ò la natu- 
ralezza delle irragionevoli creature, ò delle ragionevoli la 
malatia. Contro d’amendue i generi di detti mali la Patien- 
^ za d'Evangelifta fi tenne Tempre inuitta, e fi fc affatto mara- - 
vigliofa. 

. E quanto al primo balla fol qui raccordare quel morbo 
d’afima atroce, che tanto a lui diè che patire, ed a quanti con 
lui conviflero,tanto in lui d’ammirare. Vna malattia, benché 
delle leggiere, tanto fol che duri per lu igolpacio d’anni, nò 
s’hauràpiù per leggiera. Ha ella nel la fua lunghezza la lua 
grauezza. L’afima,che llratiò il Servo del Signore,aU*atroci- 
tà, ed all'affanno,d’ogni qualunque, etiandio fe de’grauiflìmi 
morbi,niente minore,aggiunfe ladurata di prello a trent an- 
ni. Gl’Infermieri, che n’hebber cura*, e tellimonii di tutto fu- 
ro gli occhi loro medefimi, interrogati da me , perche anco- 
ra foprauiuentijm'hanrifpofto della grauezza del maleco- 
fc di fpauento, e della tolleranza dcll'am»nalato cole di ma- 
rauiglia.Il fuononera un femplice morbo, ma più infieme 
complicatile le pene, ed i dolori di molti mali, per lui Ara* 

Y a ziarc 
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ziarc pareuano adunati in un folo.Vncoftringimento di pet- 
to dolorofiflimo al refpiro; per cui era niente men che mor- 
tale il fuo affanno. Vn continuo calargli giù rciffime djftilla- 
tioni dal capo: donde nalceua la si fiera > e continua toffe— * 
che’l iuffogaua.Viueua l’huomodi Dio con fempre la morte 
alla gola, e l'anima fu le labra : sì da preffo parea quella ad 
ufcirne in punta d’un fuoeftremo fofpiro : e sì ftrette all«_* 
fauci quella teneagli le branche a cacciargliclajpenando non 
altrimenti di quel, che fà tra confini del viuerc, e del mori- 
re un, che muore impiccato . Al vedere gli edemi dolorali 
effetti, che cagionauain luil’interna violenza del male , fc 
capaci ne foffero, fe ne farebbon mofli a pietà anche i falli. 
Gonfiargli!! le vene, e la fronte: ufcirgli sformatamente gli 
occhi da'luoghi loro: fmarrir la-facultà di fa veli are, e di ref- 
pirare: correr le vene rilchio di rompergli!!, e parerlo anche 
de gli offi lleffi del petto; e giorno, e notte paflarlali contra- 
ftando a rihauere il fiato, con pena fomigliantiffima all’ago- 
nic. E 1 confelsò ben egli ad un noftro fratello ingenuamen- 
te una volta; quando accorfogli quelli in aiuto una notte; al 
tanto patir che facea, temendo di gran male , e di gran bilo- 
gna: e trovatolo feduto in letto ,evellito, perche ildiften- 
derli a giacere mai l’afima non gli permife; il pregò a dirgli, 
di chepotelfc loccorrerloin sì grande affanno . Rendettegli 
affettuole gfatie ilPadre:c foggiungédogli,nulla dille efferyi 
di novità:c appunto così, niente meglio correvangli tutte le 
notti, e tutte in vcgghia,ed in quelle ambalce di morte. 

Riferimmo di fopra il giuditio , che ne fè l’Infermo mede- 
fimo del luo morbo;appellandoquel luoviueteun continuo 
morire. ®no iam continuò moritur viuendo , & viuit moriendo. 
tn.f.b per tollerantiffimo che per virtù folle il luo lpirito,po- 
tè di quel luo male aflcrirc con verità , che non poteua ini- 
magmarfene nè più terribile, nè pi ù dokwofo. In confei ma- 
tione di che ci è rimalo in memoria un fuo detto , argomen- 
to del parivaleuolealode della fua inuitta patienza,che_^ 
della profonda iua h umiltà: con cui, di se lagnandoli , fopra 
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di sè piangeua, che nel morir di tante volte ogni dì , non_* 
ancora imparato una volta haueflfe a ben morire . Quel Tuo 
a sì gran tempo, ed in sì graui pene durar viuo,ftimaro i Me- 
dici per cofa lopra le forze della natura : e n’hebber la di lui 
vita a miracolo. Io per me loro il confcntojma porto opinio* 
ne , che di quel della vita di lui era maggiore il miracolo 
delia lua Patienza .Sovente auuienc, che alla lunghezza del 
patire fe ne feemi alcuna cofa il dolore coll’afluefaruifi: el 
crefcere in età del male cambiali taluolta in auanzo di tolle- 
ranza : ò Aa perche affuefarroA il corpo , più s’induri contro 
al doloie;ò fia perche mezzo iftupidito dal dolore ,lo lenta 
meno. Non così fuccedette in Euangelifta ; perche il fuo 
morbo,quanto più danni inuecchiato, tanto più ringioueni- 
t» di forza , mai non gli fidimefticò ;nè mai egli l'hebbe-> 
alquanto più mite,* iperimentatolo Tempre L'huomo di Dio 
più crudo vecchio, che fatto non hauea giouane ; tutto per- 
che come cofa , che gli era venuta d’alto , ad iftanze fattene 
dal patiente , e per {ingoiar fauore del Cielo , e maggior co- 
rona della fua Patienza, il male non inoliò mahanzi all’i nde» 
bolita Tempre più, e mancante natura lempre più diuenne 
fenfibile, e trauagliofo. Horunsìcrudoftratiodel fuo cor- 
po, e della Aia vira di ben predo atrent'anni , e negli ultimi 
yènti peggio inafprito, tollerarlo, come fetènza mai udirgli- 
Ti di bocca una voce d‘impatienza,lenza mai hauerne in cuoi 
re un primo menomilAmo mouimento, lenza mai affacciar- 
glifisù la fronte un’ombra di triftezza.ò un’aria di mal con- 
tento, lenza mai non Tentime, non dirò pena, e dolore, ma_#* 
pc pure increfcimenro, e tedio del tanto penare ; egli è urt_» 
farla non da huomo, ò Te pur da huomo, farla da huomo im* 
paftato d’altra creta, che non è quella d Adamo, indiaman- 
titodalla virtù, e per vigor delia Gratia diuenuto un fecon- 
do Giobbe di Patienza. Pareva l’huomo di Dio patir da 
Angelo: vòdire,nel mezzo de Aioi tanti patimenti ftarfenc 
come impafftbile , tutto tranqui lodi cuore, tutto rimeìfo 
di- volontà a quelladiDiot a cui mai non porle preghiera, 
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che ò pace da’ fuoi dolori , ò almen tregua d'un folo giorno a 
lui delle. Vna fola volta trouo d'cfieruifi indotto; ma nó per 
riguardo del fuo patire, ma di quello, del fuo medcfimo pati 
re a lui più noiofo,di chi lo fcruiui,ed anche per grade odio, 
che'l prefe ancoraci quel fuo viuereotiolo, e, com'egli dice* 
uà , fol buono a mangiare, e fcandalezzare . Dal che mollo, 
cercò ingratia a Dio di morire, per metter termine colla fui 
vita al pefo altrui, ed al fuo mal efempio. 

Malavita tanto tormentata d Euangclifta aniun mai fu 
di verun pefo , benché leggiere , a tutti fu Tempre d'ottimo 
efempio. Accorreuano a lui la Gente, tanto di cafa, quanto 
di fuori, a veder nel buon Vecchio co’ proprii occhi, il come 
patifeono gli huomini fanti , e de’ patimenti loro medefimi 
fi fan beati . Egli tutto foifriua , non foto con quella tanto 
fua propria ferenità di volto, e total raflegnatione di cuore; 
ma con una ,diciam così, gelofia del fuo patire ; lol lecito , e 
paurofo, che non glie lo fcemalfero co’ rimedii . I luoi dolo- 
ri appo lui erano i fuoitefori. Guardauali dagli occhi de* 
Superiori, e de’ Medici , come lì farebbe d’un tcloro daque* 
de Ladri; perche dalle mani della loro carità, non gli follerò 
rapite le gemme , e le corone della fua patienza . Huomo di 
cotal fatta penfieri,che non cercalTe a' fuoi mali verun rime- 
dio, non è marauiglia . Egli di più offertigli,coftantemente 
lirifiutaua ; fe recar gli doueano qualche allegerimento de* 
fuoi dolori » Haurebbe hauuto in conto di gran fuo danno il 
perderne diquell’amarocaiice , datogli bere dal luo Signo- 
re , ogni benché raenomifltma goccia . Volea berlofi tutto • 
intero, e fino al fondo afciugarlo , per conciò loddisfare alta 
gran fetc di patire, che’l diuampava. Per ben vent anni, 
quanti , dcfperatanc la cura i Medici , rimale nella Cafa di 
Napoli , abbandonato alle mani degli Infermieri ,nonv ha 
memoria d’haùerli mai egli richiefto di qualunque piccolo 
ieruigio intorno alla fua perfona • Mai niun d’elfi chiamò in 
aiuto, ò almeno per confolationc delvederfene alcuno da 
predo al letto io quelle ficrilfiine ftrette d’agonie,che conti- 
nuo 
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nuo gli dauano, notte , e giorno , la fua a (ima , e la Tua tolTc 
col lòffogarlo:e’l lolo campanello della fua camera , c'a fine 
d’auuifar l'Infermiere di qualche fuo bilogno,sù la porta per 
un funicello péde dentro, e fui letto d’ogni infermo appo de* 
Padri , mai non fu udito fonare : ed in verità mai non fonò . 
Vna fola volta raccordano , ed a comune edificatone fino a 
noftri giorni raccontali da due fiati Infermieri dellhuomo 
di Dio: li quali ad udirne il fuono,coraeanouiti, non prima 
d'alloraauuenuta, marauigliatifi; {limando, che folle il Pa- 
dre in mal punto, e forfè viciniamo allo fpirare, v accorfe- 
rocon follecitudine, e con timore; ma ail'u.irrne la cagione, 
ne rima fero ammiratiflimi , e fommamente edificati . Vei 
trouaroveftito,efeduto,comee notte,egiorno inietto fo- 
leua; masi finito di forze, che non potea da sè dar due, ò tre 
palli, quanti n’eradifcoftoil Breuiariod in sù la tauolà: on- 
de lor dimandò, che gliel porgefiero , e 1 riponeflero prelfo 
al letto, per con effo loddisfare all obbligo del Divino Offi. 
ciò . Il che fatto, con rendimenti di gratie licentiolli.E que- 
lla fu l’unica dimanda di fuo feruigio,che in ventanni di sì 
crudel malattia, ò per più vero dirne,di si lunga agonia, fi 
l’huomo di Dio : al quale, auuegnache mancar fi ientiffe il 
fiato a viuere,e refpirare; mai però in sì lungo tempo non_» 
mancò fpirito, e voce a lodare, e benedire tra lefuc mortali 
pene il Signore. Ed udiuanlo,continuonelle più forti ftret- 
te del fuo penare col Gloria Patria & Ptlio, & Spiritai Sanilo 
in bocca, dar lode, e gratie alla Santiflima Trinità-e con una 
sì gran dolcezza, e foavità, come fe non foffe martoriato in. j 
terra, ma beato nel Cielo. Intanto egli nel tempo d’un 
morbo e sì fiero, e si lungo, non che mai hauefle compadro- 
ne alcuna a sè ftetfo } ma non potè nè pure indurfi a mollar 
punto in quella fua primiera auflerità di vita, rigor di morti- 
ficatone , e {fremo dipoueità, incheviueua. Rifenrollp 
colle medefime lue parole, per timore che ad alcuno non pa- 
janoda fofpettarlene dahiperbolichedellemie.ConfefTadi 
sè in quel fuo fcritterello>ecome fingolariflìrao fauore fat- 
to- 
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togli dal Signore, grato lo riconolce,il tenerne lo che Iddio 
faceva: In confanti animipatientia,in vita au Meritate, ac pau- 
pertate ; & in tanta morbi acerbitate,*rumna, ac prejfura itujt 
quadam pace interna, ac latttia conferì) andò. w^TNel tèpo me» 
defimo patiua, e giubilaua: pieno era di dolori il fuo corpo, 
ed’allegrezza il Tuo cuore; e giufto al crefcerc che facean le 
pene del corpo, creTceua il giubilo dello fpiriro. Con ciò per 
teftimonianza di lui medefimo ci corta, che in Ini era giunta 
al fuo lupremo grado la Patienza,cioè , fecondo infegnano 
Pietro, e Giacomo Apoftoli nelle loro Epiftole, d’aggi ugne- 
re al patire con rattcgnatione,e tranquillità di fpirito il pati- 
reancoracon allegrezza:edèquelpiùaltoappunto, che-» 
dell’Apoftolica Aia tolleranza fcritte S.Paolo a que’di Corin- 
to: Super ab lindo gaudio inomni tributatone nafta . 

A gli ftratii del morbo, ch’crano a lui come mali dentro 
di lui, gli fi aggiunfer di fuora degli altri ancora, e non poco 
moleftì; perche dentro, e fuori tormentata la fua Patienza, 
piùcopiofo hauette il raccolto del fuo merito, e del fuo giu- 
bilo . Vaglia per argomento di quanto ei godette, patendo 
anche dall’irragioneuoli creature, il cafo feguente. L’unico 
follieuo, che ne’ mali fuoi prendeua il guafto corpo del Ser- 
uodi Dio, era lo ftarfenc a giacere, nè pur tutto diftefo , ma 
feduto in letto: ed in tal fito,come più volte s’è detto, patta- 
va continuo fenza mai coricarli le notti , ed i giorni . Hor 
egli, fc pure non vi concorfe per confidar lui con maniere-» 
fingolari anche Iddio, trouò il come fare al fuo corpo Croce 
del letto, c di quel mifero, e piccolripofo tormento. La- 
fciouui , dunque , e nel letto , ed in tutta la camera sì (tra- 
ttamente moltiplicare le Cimici, che, come di fopra accen- 
nai, v’era già tutto pieno: e le tavole, e lemuranemanda- 
van fuora a bulicame de’fòzzi, e viliflimi animaletti . Quefti 
ogni notte, allo fpegnergli che fiaccano gl'infermieri il lu- 
me, perche il Servo di Dio vi s adagiatte a dormire; come-»- 
dato loro il fegno, incontanente n’ufciuano , ed a sì gran co 
pia, che tutta glie ne ricopriuan la faccia; e per ognintorno 
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morficandoglile carni, il tencano in perpetua vegghia tut- 
ta la notte, cd in quel molefliflimo , e tormentolo prurito, 
chelafciar fogliono le morficature di. quelli mordaci, c feti- 
di animaletti. Egli intanto, si per nondarnoja, e trara- 
glio a chi loferuiua, si anche pernon togliere a sèlacagio- 
ne del fuo patire, la palfaua in alto filentio il giorno ,cla_. 
notte dappoi in tormento, fenza mai chiudere occhio ; ma_# 
non già lenza fpcfforimprouerare a sè Hello, quanto bene 
quel galligo dell’empio , e duro Faraone s’affacelfe alla col- 
pa, di chi tanto oftinatamente durato era a non volerli ren- 
dere alle sì chiare, e moltiplicate voci di Dio ,cbe’l chiama- 
va alla feguela della fua Croce. Se n’avvidero alla pur fi- 
ne grinfermieri: che molte volte vel trovarono in fui matti- 
no colla faccia tutto come incroftatadi Cimici , chealor 
bell’agio vili pafcevano, morficando ,efucciando del diluì 
fangue ; nè perdonato a diligenza, più volte tutto riguarda- 
dovi , c ripulendovi . Vn d’clfi m’ha detto^che ben tre ca- 
mere ei gli cambiò, fino a tome il tonico dalle mura , per in 
tutto eftinguervi quella peflimagencrationedi belliuole^, 
che,fotto annidando, tanto vi li moltiplica va; nè per tutto 
ciò gli venne mai fatto ; ò perchè quel mai non ammettervi 
aria nuova in camera , e frefca , e Io ftarvi quali lempre a fi- 
neftrc ferrate, e mai non isfogare il luogo , cagione ne folfe; 
ò perche condefcenderc Dio così voIelTea’delideriidel luo 
buonServo;tato di que’ animaletti nò fe n’uccidevano, che 
più di nuovo no vi li gene! , alTero.Difperato,duque,il potervi 
fenza gran travaglio, e co alcu prò più riparare, fe ne dipofe 
colla Iperanzaanche il penliero : ed Evangelilla profcguì, 
comeinnanzi,à godere di quelle tormétofefueycgghie,an- 
cor vivo mezzo rofo, e mangiato da que’ notturni manigol- 
di delle fue carni, e della fua quiete. Elfaceacon tanto in- 
vitta tolleranza, e pace, e contentezza dell’animo, che quan- 
do vel trovavano in lui mattino con quella come crolta_* 
di Cimici sù la faccia, e glie ne moftra vano compalTione, 
. rifpondeva loro ,cho, come di cofa da niente, non fe ne pren- 
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dcflcr noja,nè penfiero : lafciallcrli pur mangiare a loro 
talento sù la fua faccia. Anzi ritrovo io notato di più , che, 
ad eiempio del Santo Giobbe , il quale ,come ne fcriflc Ter- 
tulliano, raccogliendo i vermicaduti dallefuc piaghe, col- 
le proprie mani al medefimo luogo li ripone vajperche ritor- 
nati al medefimo lavoro , col rodere, e fcarpellare la fua vi- 
va carne , sprillerò più ampio palaggio alla diletta fua Pa- 
tienza; così egli, radunando colle lue proprie mani , qual 
diligente Pallore quella lua Greggia vorace , la conduceva 
apafcolare, come in un prato,fopra della fua faccia; accio- 
che legando coli’acutilTimo dente il fieno della fua carne 
mortali quegli animaletti importuni, ecolfuovivofan- 
gue ingranandoli, hauelfe in elfi, e per elfi alimenti più 
copio!! la Tolleranza. E gl ihebbe appunto, quali haverli 
defiderava , abbondanti , fino a poter , le voleva , sfamace- 
ne , e cottidiana da quelle morficatrici belimele la panaci- 
cad'ogni notte per tutto il rimanente della fua vita . 

Ma ad huomo d’animo nobile, qual egli era, d’ingegno 
accorto, c d’indole gnorilc, farebbono fiate di quelle—# 
morficature del volto afiai più acerbe quelle del cuore.-quali 
hebbe dagli ftrapazzi di chi tralcuratilfimoerainferuirlo; 
fe l’Humiltà , la Mortificatione , e la Patienza non l’havelTe- 
roindurito, come {è di bronzo fofle , einfenfibile,contra_» 
ogni oltraggio , che patifle nella fua riputatione , e nella-, 
iua vita. La cura degl’infermi nella Compagnia , fin da_» 
primi tempi del Santo Padre, s’hebbe per la più tenera , 
cara cola che mai hauer douelfero i Superiori : e tale , la Dio 
mercè , e durata , e durerà in auuenire,in chiunque de’ Supe- 
riori non vorrà viuer figliuolo degenerante dal primo Supe- 
riore, e Padre dell’Ordine. Nulla peròdi manco, con tutto 
il tanto darfene pertfiero in quella , come in tutte l’altre-» 
olffrvanti Comunità Religiofe, talvolta auuiene(colpa_. 
degl’immediati Miniftri,ò trafeurati per vitio,ò poco habi- 
li per naturaci nó elTer, come fi dovrebbe, ferviti gl’infermi, 
c più che poco patirne ; cosi permettendolo il Signore, per- 
che 
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che a* Cuoi buoni Scrui non manchi il come crefccrc col Pe- 
leremo nelle virtù,-ed a sè fte/li col merito multiplicar te co- 
rone; minimamente fehuomini fono ben forniti di fpirito, 
e di patienza: i quali, ammalandoli, li mettono a giacere 
inietto, appunto come lì diftendeffero fu d’una Croce , 
Tempre tacenti, cd a cheche loro fi. facciano intorno. Ten- 
ta mai aprir bocca, cpme fedeftinati a morirvi da Croci* 
fidi. Vn d’eflì era il buono Evangelifta, etale, che, aco- 
munque il trattaffero j pareva di ne pur effer viuo a Tentirlo, 
non che tenero a rifentirTene. Di più, quel fuo invecchia- 
tilfimo male, che’l più dell’anno tencvalo inchiodato fui 
letto, inhabile ad ogni altro elercitio, che d’una invitta 
tolleranza ; benché mai non iftraccafleluiia patire» iftracca- 
va taluolta la non fopraffi ;ia carità d’alcuno a fervido . On- 
de fouente auueniua , maflìmamentc in tempo di qualche 
ft raordinaria carica fopravvegnéte di nuovi ammalatici di», 
menticarlldilui , e ftarfend’Hupmodi Dio allora, come in 
abbandono, nella Tua camera, anziché fervi to, nè pur veduto. 
SpelTo accadette lafciarvelo , per dimenticanza d’aprirgli 
in fui mattino lofportellinodellafineftra,albujofino all’ 
hor a del definare; cd a fineflre aperte anche di mezzo inver- 
no all’aria cruda deda notte fino all’hora di cena . Spefio 
farlo magiar fenza bere: fpelTo non altro che una piccola mi- 
neftrina, e niente più ; perche nè vino, nè acqua , nè altro di 
che cibarli gli recavano: e fu delle volte affai , che dimenti- 
co chi lo fervi va, gli lafciaffe in su del letto, dove folea defi- 
nire, la tavoletta colle reliquie hora del pranzo , hor della 
cena, da mattina fino a fera, e da fera fino aHa vegnente 
mattina,; paffando egli ed i giorni , e le notti intere con_» 
fotto gli occhi, e da prcllo al petto quelnojofo , e fchifofiffi; 
mo ingombro . Intanto Evangelifta piu contento , perche 
men curato , fra quelle mancanze, anche del necellario , 
faceva alla Tua Patienza più lauto pranzo . Di così fatti 
trattamenti , sì poco degni di fua perfona , e d’altri loro lo- 
iniglianti, nc pochi, nè di lieve momento , quali, equan- 
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ti gli fè meftiere (offrire in una malattia, edifperatadi cu- 
ra, e lunghiflima per duratione di preflò a trentanni , il 
buon Servo del Signore conniunomai ne fé motto, non_# 
che doglianza. Sapca ben egli, che, fe giunta ne folte vo- 
ce airorecchio de’ Superiori, elli tocchi nella parte più di* 
beata de' propri^ occhi, non havrebbon lafciato d'agra- 
mentc rifentirfene: c colla punigione deirinfermierc mi- 
gliorato larebbefi il Tuo fervigio. .Almeno moftro n'havef- 
le legno di mal' foddisiatto, ò detto parola di lèmplice avvi- 
fo al medelìmo tralcurato. Ma nè pur quello: anzi preve- 
dendo, che all’ accorgerli delle tante Tue trafeuragini que- 
gli ne farebbe rimafo forte vergognato , e confalo , preveni- 
rlo : e nel primo entrargli che faceva in camera , col vol- 
to tutto ferenità, e col cuore tutto piacevolezza, Poveretto, 
gli dicea, Poueretto, havete da fare alfai . I pochi che liete 
a tante faccende, ed a tante fatiche ! Caro fratello , di cer- 
to molto vi compatifco : e parea di parlare col mele fu le la- 
bra, tanto dolcemente il facea: ed eran veramente le dolcez- 
ze della fanta carità, che gli empivano il cuore : e fatando- 
gli fin lu la lingua, raddolcivano mirabilmente le fae pa- 
role_-> . A ■■ 

Al gran patir c’habbiam veduto di lui, c per tanti veri!, e 
per tanti anni; ognuno ragionevolmente può credere, che_> 
già pagocglin’havclfeil cuore, e foddisfatte a pieno quelle 
immenlè lue brame di patimenti. E pur è vero, che, come fc 
del tutto flato ne fofle digiuno, n’era in lui ancora intera la 
fame. La Pianta della Croce di Crifto diftilla una tal fapo- 
rola manna, che, le da’piaceri terreni alterato non è, quanto 
più un palato Criftiano ne gufta , tanto più le n’ invoglia-, . 
Come potea, dunque, non invogliartene quello d’ Evangeli- 
ila, palato alla fine d’un perfetto Religiolo? Iddio,fin da'pri- 
mi mefi del fuo Novitiato gli deftò nell'animo de’frutti della 
Croce una gran fame, cioè, d’ignominie, di dolori, ed ogni ge- 
nere di patimenti, che tutti frutti fono di quella Pianta:cd 
egli per allora, non potendq altrimenti , andava parendola 

colle 



Dii 



Libro II. Capo IV. ' *«*' 

colle fperanze , c sfogando l’accefiflime fue brame co io Ipt* 
ri, e colle fupplìche,cheatal fine continuo porgevaal Cie- 
lo. Vna d’effe fu, e come fmgolariffima,dcgna che ne timan- 
ca fingolarmente memoria , c'a fomighanza del caro “° " 

Redentore, guafio d'ulcere, e piaghe , Iddio tutto al dl dc B* 
tro lo putreFdecffe: e nè pur lano gli lafciatfe il mido lo Rcllo 
degli offi ; di modo che, marcito tutto, e coverto dalla pu- 
tredine, ftagnantegli fotto delle fue carni, e della lua fuftan- 
za; vivo, e morto giaceffe , come notandovi . E valeali nell 

efporreal Signore iiuoi defiderii, della preghiera appunto, 

che leggiamo del SantoProfeta Habacuc.Eccone le fue flei- 
fe parole. Jtfagnumque fimu l c onc epit dtjtdtrttim patiendip tu- 
rici rogando, dicendo illudjngrediatttr putredo tnoffibus mets, 
à-c.fubter me [cute at,ut requiefeam in die tribftiationM,&c.m.f. 

Perche anch’egli haveva per fue ferie le fue ^u'ationi ,e 

riponea tra giorni di fuo ripofoi giorni de fuor dolori. 

che ha molto del (ingoiare quello, che 5 dopo lunga 
fattane,di fua bocca egli affermò al Padre Antonio Beat lo, 
fuo Confefforered è, che ne’giorm a’Padri piu feftivi,e lolen- 
ni, quali fono a tutto l’Ordine que’de’propn Santi, e Beati, il 
fuo male fempre crudo ,e tormentofo, più forte inaipri va, 
cd incrudelì va:ciò ch’era un come fcherzocol fuo buon Ser- 
vo del Signore, che, ben rapendone i defider^ cion quella^ 
nuova giuta di più gravi pene faccagli far le felle piu he e, 

confolatiflimetra più fieri dolorile niente meno|facealc Id- 
dio nella lietiflima patienzadel fuo Servo. Hebbe comun^-> 
colla Vergine S.Tercfa il proteftare a Dio di no voler viver 
fenza patire, e di non voler partirfi di quefta vita, fe non C 
fatollodiPatienza. Nel più crudo ^affogamento della f . 
afima,tra le flrette più fiere di quel fuo continuo morire^ 
fclamava con le ftefle generofe voci di quel cuor magno, , cd 
apoflolico di San Francefco Saverio , quando molli e gli fu 
le tante Croci, defilategli appo de’ Barba», ed . 

diani, Più, SignorexSignore, ancor pm.Tanto di pat.mem 

pio, avvegnaché col fuo Servo in quefta parte * ‘ 
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non gliene dava , ch’egli di più, e di maggiori noi richiedcf- 
fe: edhaveva in tanta fltìma il patir con Crifto, e per Crifto, 
che . non havrebbe /atto baratto d’un folquarticellodel Tuo 
patire con tutti gli ori, e con tutte le delitie, grandezze, c 
faenze, cioè, con quanto ha di pregevole tutto il Mondo. 
Altranel Mondo non ri coDoficeva di buono >.che i mali del 
medefimbMepdo:de’qualichin’iiàpiù, vi dà meglio, e da 
più beato. 

Nè tutto andavagfi in mere fuppliche,ed in foli defiderii: 
adoperava ben egli, come veduto habbiamo,il più che pote- 
va, le mani all’opera.nè al tanto caricarfene ben foddisfatto, 
chiedeva dal Cielo per lo di più aiuto , c foccorfo. Sovente 
prcftratoglifi avanti, tutto di sè vergognato, come ignorate 
del ben eiercitarfi,qualiì tenea nella pratica dellaPatienza, 
pregava il Signore a prendetene cura egli,e penfiero,*efer- 
citandovelo in quelle più dure, c perciò più confaccvoli, e 
favorite maniere, che fuole adoperare, provando i più cari, 
e fedeli fuoi Servi. Rogabatque Dominavi dieenr.Domine , ne- 
feio me exereerr.rogo te^ut tu exerceas mentii melitts fc\s, & po - 
nanne in ex ereitiis tuis.m/.V alevafi ancora, per meglio affi- 
curarfidi tutto ottenere, dellinterceflion della Vergine, c 
dal Trono del Figliuolo accorrendo à quel della Madre: in- 
terponevate preghiere potenti della Madre , per impetrar 
più di pene,ed*aftanni del fuo Figliuolo . Tal era quella fua 
pratica, deipari tenera, e generofa, di metterli foventc a piè 
della Vergine: a cui raccordando la fedele , e giurata fua fer- 
viti, dimandavale, come foldo de’fuoi fervigii,ò almen co- 
me grafia di lei Padrona, che nel fuo corpo adunando tutto 
il peggio de’morbi,e tutto l’incurabile ,e’l pcnofo degli Im- 
mani malori, faceffedel corpo fuo un come Hofpedale d’in- 
fermità, confagrato al fanto fuo nome . Tanto durò pregan- 
do, che ne fù efaudito. Et quia fe totvm benignijpma Domina 
devoverat in petali arem Servnm } petebat.ut de fe ipfo faterei -fi- 
eut in Palatili quafibi offeruntur ; de torpore feilicet , quali Ho- 
/pitale in/, mita,u } & de torde&t.m.f E fù si cópita la gratia., 
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che’l fe,a fomiglianza di quel che leggiamo di Crifto , a cui 
tutto egli ardeva d’alfomigliarfi .Virum dolorum-fr ftienum 
infirmitatem. Nè il Servo di Dio hebbe Croce più tormento- 
la, e perciò a lui più cara, del proprio corpo, nè peggior mor- 
te prò vò, che quella ftefla fua vita di prelfo a trenc’anni di 
malattia sì dolofofa : che fu benun trent’ anni di perpetua.# 
agonia. Così tirò l'huomodi Diodall'anno quarantèiimo 
quarto, fino al fettantefìmo pur quarto della lua età, in che 
morì, continuo patendo, nè mai braccandoli di patire: anzi 
patendo, e di quanto pativa godendo* giubilava a’patimen- 
ti accrbilfimi, c’haveva; a quelli, che non havea,fofpirava. Il 
che, fé non m’inganno,fù toccar le linee terminali, tirate da 
Cri fio insù la Croce morendo,a!laPatiéza: cioè, patire a più 
non poterne in vita, e morire non foddisfatto di patimenti: 
lafciar rii vivere a forza di dolori , e di fpafimi , e con in boc- 
ca, e molto più nei cuore il Sitio di più fpafimare . Vero è, 
che’i Signore fecelo in sù la Croce, non conformato, anzi cò- 
me abbandonato dal luo Di vno Padre ; non però mai nella 
dura Croce de'trent’anni de’di lui malori, Crifto abbandonò 
il fuo Servo: e lempre vel confortò. 

CAPOV. 

G ratte di grati con forto alla P attenda b avute 
in tempo del fuo gran patire . 

G RATI A fu di fingolarilfimo conforto, c‘ad Evangelica 
fè nella grande opprellione de’malìfuoi un gran cuo- 
re, ia rilpoftac'hebbedal Cielo: donde venne alficurato, che 
la tanto fua Signora, e cara Madre ,la Vergine haurebbe di 
lui infermo havuto una IpecialilTìma protettione: nc manca* 
to gli farebbe mai, a tollerare il graue fuo morbo* da lei con- 
tinuo^ lopr abbondante l’aiuto. L’afima,' vent’anni prima.# 
che l’uccidefle, forte gli s’aggravò 1 e da’ Medici dichiarata 
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male di cura già difperata,nè più potàbile ò dall ’arte,ò dalla 
natura lo fperarne veruno alleggiamelo; cominciò i’humi- 
litàmohuomoafortetemerdisè: cd entrò in dubbio, che la 
natia fiacchezza della fua carne, al sì gran patire rendutafi, 
non tradifle il vigor del fuoìjpirito. Vedeaben egli,c’al fenfo 
del dolore il corpo, dopo molti anni di patienza, non ancor 
facea callo: anzi ogni di più,c peggio infiacchito, più, e peg- 
gio fi ritenti va . Onde iollecito in auuenirc, perche non_* 
ifmarrilfe quella fua tranquillità di cuore , c lieta raflegna- 
tione di fpirito, con cui pativa; fi diè a pregar d’opportuno 
foccorfocon gemiti, c con fofpirinoftra Signora. Dato, dun- 
que, di mano alla penna , di ftefe il feguente memoriale , ben 
degno, che, qual egli lo fcrifle, fedelmente dal fuo Originale 
a noftro efempio,e memoria dell’humiltà di lui,quì fi traferi- 
va; E così appunto ei vi diè principio. 

Serenitàma Regina degli Angioli, e degli h uomini, Madre, 
ed Ancilla dtll’Altitàmo Dio , Maria Tempre Vergine. 

E Vangtl ifta de Gatti, Calabrefe, di Mar ter atto, indegnìjfima 
Creatura del vojlro gloriofiffimo Figliuolo sporco, e fordi • 
do peccatore , mal Crifttano , ed indegno Religioso della Compa- 
gnia di Giesìe, fupplicando humilmente,fà intendere alla M. V. 
come fi trovarono due anni, e più fiatto inb abile d‘ un infermità 
chi prnofit d'afima , e toffe\ colla quale fe bene ì ridotto a morte , 
tuttavia non muore ; nè in vitaferve per altroché per mangiare , 
e dar mal ef empio: ed in molte altre maggiori indifpofitioni dell' 
anima fi trovala V.Mjtote. Pertanto ricorre alle pietofe vi/cere 
della vojtra mifericordia: e raccomandando il corpo , la fua vita , 
e quefta infermità al divino beneplacito ,e vofirofupplicafe non 
è gloria voftra , e di Dio fanarloji degni impetrargli il fenfo di 
quefia infermità, col frutto della vera purificatione,efantitàdel • 
l'anima, colla perfetta patienza,rafiegnatione, eperfeveranza 
ufque in finem:rd impetrargli la vera remijfione defuoi peccati 
con pura,ed intima cortt ritiene, ed intierafoddisfatione. E ne IP 
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ultima bora iella morte Jua fi degni mojlrargliifuoi miferieor - 
diofiocchilcolli quali cofolatofia fatto degno di darlo /gir ito fuo 
in mano del voftro Santo, e dolcijjìmo Figliuolo , e di vedere là 
fua lieta , e divina faccia nella compagnia degli /piriti beati , 
fatti / alvi per meZ^jo de Ili volìri fanti/fimi meriti -jed intere e/Jìo. 
ne. E tutto ciò per elemoJina> e per amor di Dio , e per lo dolore , 
ebe penetrò nel vojlrofanto cuore , quando il benedetto vojlro 
Figliuolo fpirò in Croce fer falutede’peccatori, e per l'amore^, 
che fentiro le vifcere vojlre , quando lo partorifiivo nel prefepio y 
0 dipoi vedejlivo gloriofoy e trionfante nel giorno della fuaSan- 
ti/Jìma Refurrettione. Amen. 

In quello modo formata , e fcritta di proprio pugno la_. 
Zuppi ica,la confegnò al P.Bernardo d’Aponte, fuo Maeltro 
di fpirito nel Novitiato, come di fopra s’è dettojpregandolo 
iftan temente, che glie ne impetrali fpeditione dalla Madre 
pietofilfima delle grafie : da cui il Padre Bernardo folea^» 
fpelTe fiate,in mercè del tanto teneramente amarla, e fedel- 
mente fervida, effere accarezzato con favori fingolari.Que- 
Zlo grand’huqmo, del pari, e tutto intefo ad aiutare i fuoi 
proflìmi,ed a perfettionare sè Hello, foleva per antichiflimo 
fuo coftume, dopo d’efTerfì per molto tempo occupatocene 
miffioni agranpròdell’anime, ritirarli lontano dagli lire* 
piti: e come fuori delle cofe del Mondo attendere in folitu- 
dine alla cultura del proprio cuore, ed a piu ftrettamente_ » 
unirfi con Dio. Euui fu la fommità d’un Monte , non men ri- 
pido, che folitario,neirameniffima coftiera d’Amalfì,una^ 
divotiffimaChiela, che, dedicata alla Reina degli Angioli , 
ritiene dalla Città vicina il nome dell’Avvocata di Maiuri. 
L’ombre d’un folto bofeo, che la circondano, la rendono più 
venerabile, c’1 filentio,e la folitudine le accrescono maggior- 
mente la divotione . V’erano anche fabricate d’intorno al- 
cune piccole Celle , per comodità di coloro , che per meglio 
impiegare nel fcrvigiodi Dio , vorrebono come in piccioli 
Romitaggi viyere lontani da’tumulti delle Città, e dallt> 
converlatione degli huomini. Vna d’efTe s’havea feelta per 
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fuoritiramcnto Bernardo: dove, dando libero il freno allo 
fpirito, che lo guidava, viveva vita veramente di Serafino. 
Continuo in oratione,difcipline a fangue, e rigorofilfimi di- 
oiuni.-vcgghiava gran parte delle notti; ed alle Ranche fue 
membra confentiva brevilfimo ripofo d’ordinario insù la.* 
nuda terra. 

Havuto, dunque, il memoriale, da Evangelifta, fi ritira il 
P.Bernardo in quel, com’egli chiamar lo folca, fuo Paradifo. 
Ove giunto, con quella copia di lagrime , e forza d’ intenfif* 
fimo affetto, con cui folca celebrare, rofferilce col divin Sa- 
crificio a Dio, Padre de lumi: e ripoftolo in sii l'Altare , per 
più giorni vel tiene; digiunando in tanto, ed affligendofi con 
grandi penitenze, per dalla Divina Madre impetrarne il fa- 
vore deila ri fpofta. E dieglielaal luogran Servo Noftra Si- 
gnora: e benché diftintamente non ci è rimala memoria del 
come, fappiam di certo, che fù di ftraordinano favore : per 
cui ordinato fù a Bernardo di fofcriverc la fupplica, ed a no- 
me della Vergine in tal modo legnata , reftituirla ad Evarr- 
gelifa. La Santijffìm a Madre di Dio coll'imperiale fua gran 
potenza , e mifericordia darà [pedale gratta, ed aiuto al cor- 
po, ed all' anima voftra ,Vires corporale s, &Jpirituales , con- 
forme parrà all'immenfijjtma , liberalijftma , e potentiffima . -» 
fua Pietà. La SantiJJim a Avvocata di Ma\nri . Lesela, e ri- 
lelfela più volte :nè leggendo potè tener le lagrime Evan- 
geiiftajperche a nuovo celefte lume fopravvcnutogli, ravvisò 
nel carattere di Befnardo la mano della fua gran Signora. . 
Nonèfpiegabile , quanto allora gli entrò per gli occhi di 
nuovo vigore, e nuovo giubilo nel cuore ; rincorato a sfida- 
re, nonché a foftencre, mali più fpaventofi dalla promelfa d’ 
una fpecialprotettione deila Vergine, da lei medefima fatta- 
gli in sì ampia formadi gratie,ed’aiuti,e non a milura del bi- 
iogno, ma della Pietà di lei,che nella pietà, non ha mifura; 
ivi medefimo tacitamente proteftantefi , voler con elfo lui 
moftrarfi nel potere da onn i potente,! i ber al ilfi ma nel volere, 
c fenza termine. Sformatiffime, dùnque, che moveflcro con- 
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tronfio sdrucito battello dell'infermo fuo còrpo le procelle 
de’ dolori, fapea ben egli, con sì gran Piloto al timone , non 
dover temere di naufragio alla fua Patienza. 

* Ma cofedi lunga mano migliori poco dipoi feppe di sè 
dal Signorerdacui fu accurato, che le correnti furiofe de" 
tanti fuoi dolori, non folonon l'havrebbon traviato mai di 
camino, ma fatto prender di filo, ediritto il beato porto d u- 
na felìciflima Eternità . Caddcgli un dì penderò, di quanto 
più leggiere proverebbe quelle fue lunghe, c per tanti anni 
durate flentatiffime agonie, quando gli recafièr dal Cielo la 
buona nuova di dover per mercè hauerne la felice forte de" 
Santi, e la gloria del Paradifo. Nè più vi volle, che farne hu« 
mile preghiera al Signore: eporfegli la fupplica per mano 
di San Giufeppe,un de’Santi fuo principale Avvocato : di 
cui in quel giorno fi celebrava l’annuale folennità. Ito, dun- 
que, con sì caldi defidcrii nel cuore per dir Meda alla Sagre- 
dia : e quanto più s’auuicinaua alla Chiefa, tanto più info- 
candomi! dentro l’anima, fentilfi collc nuouc brame rifuc- 
gliar lefperanzc di douer elferui efaudito. E crebbero in lui 
al fommo, quando, veftito delle facre vefti j a calo fu dal Sa- 
greftano deftinato a celebrare all’Altare, in cui fi folenniz- 
zaua in quella mattina la fella. Datoui {pertanto appena-, 
principio alla Meffa,pareuagli,che le fue vifeere ite gli folle- 
rò tutte in lacrime di diuotione, e d’allegrezza. Tanta n era 
la copia, e la dolcezza. Con ciò forprefagli d’improvifo l’ani- 
ma da un dolciflimo rapimento, quello glie la rapi acótem- 
plare l’impetuofa corrente di quel beato fiume, che coll’ on- 
de d’impareggiabile gioia rallegra eternamente la Città di 
Dioiche tale appunto gli pareva d’elTer la piena di quel gio- 
condi Ifimo fuo lagrimare. Erano allo ftelfo tempo gli affetti 
del fuo fpirito tanto venienti, hor di confufione di lua viltà, 
hor d’ammiratione della divina Bontà , hor di gratitudine, 
ed hor d’amore, c’annodata tra’ legami dello fi upore la lin- 
gua P«dè la fauella:enon gli fifacea poflibile tirar innan- 
zi il divin Sacrificio. RilcofTofi alquanto pur alla fine , ma 
• > * A a z non 
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non lenza gran forza: e facendo intero dono di sè al Signore, 
ed al Santo, il meglio che potè,profeguì; fin che, giunto alla 
Confagrationedel Sacro Calice , che già tenea nelle mani; 
m proferendo con affetto di tenerilfima diuotione quelle^ 
Sacrofante mifteriofe parole, ^ui prò vobis , udiflì dire con_» 
efprelTa voce nel cuore, ejficaciter-, feguendo egli al rimanen- 
te, Et prò multis effundetur in remijjionem peccato rum. 

Hor quali folfero gl’interni fenlì dell’ huomo di Dio a sì 
lieto auuifo, d’efferfi per lui efficacemente fparlò il fangue-> 
del Redentore, ch’è, quanto il dire , l’effer egli di que’ fortu- 
nati Eletti, e predeltinati alla Gloria , fpererei di poterlo in 
parte fpiegare,fe Iperar poteffi di giugnere al vero fenfo di 
quel, ch’egli immediatamente di sèloggiugne.5/>f«^tor«i 
iuDeum aóìus, Mifamprofcquutus eft.m.f. Ma que’divini, C 
marauigliofi impeti di Ipirito, ne’ quali fuori disè efeona i 
Santi, e tutti fi cacciano dentro alla ftefia Divinità,mal s'in- 
tendono, e peggio fi fpiegano,fe non da’ Santi, da cui fi pro- 
vano: anzi que’medefimi,che li prouano, nè pur bene gl’in- 
tendono: e fanno bensì goderlifi, ma non ifpiegarceli.Quel- 
la in Evangelista, prima della Confagratione del Sacro Ca- 
lice, fù un’elevatione dell’anima a Dio , tale nellafuavità,e 
nel la forza, c a lui , fiupido ed attonito alla nouità del gran 
fauore, tolleogni altra dimanda di bocca, ogni altra brama_» 
dal cuore-.e làfciollo, di quanti v'ha affetti nell’anima , coi 
folo d’un grande fiupore. T anta viyac fuavitate ad Deum eie* 
varuntyut veluti attonitus nefciref,nec poffet aliud petere , vel 
dicere jiifi admirari.m.f. Dopo udita.confagrando , l’interna 
celefte voce, per un divino vementiffimo ratto tolto in iftan- 
ti da tutto in Geme il Creato, balzò tutto a Dio;e nell’increa- 
ta effenza di lui a modo noftro penetrando , di prefente vi 
godette un quafi faggio della Gloria , ed eterna contcnr 
tezza, che gli fi prometteva in futuro. Così, ftandonelf 
Altare, come le foffe in Cielo , profeguì la Mefla_., 
in feruorofe efclamationi replicando , e pregando con 
parole di Dauid : Confirma boc Deus , quid operatiti es inno - 
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£w:eilggiugnendo;G/ar/<* nefia al patirti al Figliuolo ^ei 
allo Spirito Santo per tutt'i fecali dt'ftcoli. Amen. Ma col 
finir della Meffa, non finì l’interna Tua gioia . Durògli que- 
lla, finche durògli la vita:e nel mezzo de’fuoi più fieri dolori, 
co folo raccordarfene,viuea da mezo beato.Gli rimanevano, 
quando gli fu riuelata la fua predeftinatione , anni dicifette 
di viti, e di malattia, cioè, d’una fientatiffima morte. Perciò 
il Signore la grafia, che fe al Serafico Padre S.Francefco fol 
predo a tre anni prima di morire, di fargli fapere, ch’era egli 
un de’ Tuoi Eletti , l'anticipò dicifette ad Euangelifta ; per 
con efsa farlo confolato, e rendergli più fofferibili gli altret- 
tanti anni di quel fuo lungo morire. 

Vn'altra volta fù dal Signore della medefima Gratia ac- 
certato il Padre: e fù quando aperfe agli occhi del fuoSeruo 
un libro, ch’efier dovea quel degli Eletti.» e gli fè leggervi 
fcrittoco' raggi, come ficóueniua,di foprana luce tr^’Prede- 
ftinati il fuo nome.Fauorc di gran dimcftichezza,e cófidaza, 
comunicare al fuo buon Servo quel libro, che contanti 
filugelli chiufo, Iddio fi ferba nel petto; perche della certez- 
za della fua eterna falute havelfenc teftimoni gli occhi fuoi 
ftelfi. 

Eran quelle Grafie da confortar , come fero , il cuore dii 
lui a portar que’graviflimi fuoi mali, anziché con patienza, 
anche con giubilo . Nè perciò ceffava Iddio il multiplicare 
al fuo Servo il conforto di nuovi favori ; perche il fuo Servo 
non celiava il multiplicare a lui le preghiere di più patirei. 
Segnalato fù quello, perche cottidiano,e da dirfi,non fol fa- 
vore, ma miracolo d’ogni mattina. Celebrava il Padre in- 
fallibilmente ogni giorno, avvegnaché si gravemente in- 
fermo, ò per meglio dir, moribondo. Facealo d’ordinario 
inChiefa*a(fci dittante dalla lua camera, toltine gli ultimi 
'tempi, in cui nella dimettici Cappèlla dcU’Infermeria dicci 
Metta: ed era , da quanti fapeanlo , havuto per cola miraco- 
lófa, il celiar che immantinente faceano in quel tempo tutti 
i luoi mali . AI fopraggi ungere quell’hora beata del Sacro- 

fan- 
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Tanto Sacrificio, come fefonaffero ajaccolta , havea tregua 
il corpo da tutti i Tuoi dolori ; e delle volte ben affai avven* 
nc, i’effer egli sì finito di forze, che al vederlo a sì grande—» 
ftcntocaminare,e mezzo cadendo, pregavanlo di rimetter- 
li in letto, ed in quella mattina non curarli di celebrare; e—» 
l'Huomodi Dioprotcftar francamente, e aflicurarli, in tem- 
po di Meda non havcr egli veruo male . Ed in fatti in giun-> 
gere al Sacro Aitare , con nè pur tanto di vigore da poter- 
li da sè veftire delle facrc vedi , ò poter fu’ piedi portar la_. 
vita, confumata da gli anni,e peggio anche da’morbijda af- 
matico, e come moribondo, vedeafi tutto in iftanti ravviva- 
re, e ripigliar nuova lena, e nuovi fpiriti, lenza nè pur vefti- 
giod’afima,chcraffogaffe,editoffa,che l’inquietaffe. Ve- 
dervelo in quell’atto era vederlo in volto come di beato. E 
beata veramente pareva la di lui animaci tutta in Dio, che, 
bcche n^ corpo, nèpur fapea d’hauer corpo.Ma séza raccor- 
darli d’hauerlo,riftorandofe fteffa colle delitie che prouaua 
nel fuo Signore, veni ua a r iftorarne ancora il corpo; maffima- 
mente nell’atto della Sacra Comunione : in cui continuaua 
Iddio il fargli guftarefenfibilmente ogni mattina nel Sacro 
Pane un come fauo di mele : al cui paragone il mele della-» 
noftra terra era fcipitiffimo , ediniun lapore. Era quello 
mele di fopra Cielo, che tutto dentro penetrando , e diffon- 
dendouifi, l’addolci va . Così addolcito , e rinforzato infie- 
medal Divin Sagr?mento,ch'è il Pane de’ Forti, rimetteva*? 
fi in campo contro de’ di nuovo foprav vegnenti Tuoi dolori; 
per di bel nuovo nella feguente mattina ripigliar il folito 
fuo riftoro,e poi lafua tenzone. Maraviglia, dunque,non è, 
ch’ci vi veffc Tempre fuperiore a tanti fuoi mali: e che con sì 
dolce bocca bevendolo, perduto haveffe ogni lenfo del sì 
amaro calice de’ fuoi dolori. « 

Ma niun fi perfuada,che al fuo Servo il Signore ri Gretto 
havclfe il sì dolce riftoro al folo luogo del Sacro Altare , ed 
al tempo folo del Sacrificio . Glie n’era liberalismo conti- 
nuo in camera > e in tutto il dì. L'habbiamo in ifcritto da lui 
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medefimo:ed|è, Che,giacédo egli in quel fuo (Iremo abbati* 
donamentod'ognihumanofollievo, ed’ogni ajuto creato 
(thè nè follievo da gli huomini,nè da creatura aiuto di niuti 
prò era poflìbile al (uo gran male ) vedeafi cogli occhi dell* 
anima, e fentivafi a lato continuo affiltergli il Signorein_» 
atto di confortarlo , porgergli aiuto , e confolarlo , empien- 
dogli tutto inAeme d’una tal beata tranquillità, ed alle- 
grezza tutto al di dentro il cuore . Era qùcfta una cornea 
vifioneintellettuale,econfeguentemcnteingeneredi vifio- 
ni, fecondo la dottrina de’ Santi, una delle ptù favorite, per- 
che delle più perfette: c con si grande certezza per un tal co- 
nofeimento lperimcntale al fervo di Dio fi comunicava; che 
non gli erapoflibilenegarquellatantofauor»taprefenza_*, 
mai non interrotta, del Tuo Signore affiftentegli; da cui non 
fe ne divertiua mai l'anima col penderò . Nam licet in tanto 
morbo qua/i derelitti*! videatur; ad bue tamen non poteji nega - 
re, Deum.pro fua infinita clementia , cum ipfio ejft in tribulatio- 
ne ,Ò"c. Ante oculos esibendo memori am Dominici Pafsionis, 
d re. m.f. Vero è , che per meglio imprimere anche nella di 
lui fantafia, viltà tanto valevole a confolarlo, gli fi dava ve- 
dere alle uolte in forma, fenfibile ancheagli occhi, Crifto : e 
prendea d’ordinario quella de’Mifterii della Sacra iuaPaf- 
lìoncjcon moftre di tanta tenerezza, e dimeftichczza,che_^ 
gli fi mctteua d'auanti al letto in atto di compatirlo ; anzi 
più,d’ancòra patircol fuo Servo; come fe del pari, fe non an# 
che piùjfoffero a lui (enfibili que* dolori ,ch'Euangelifta-» 
nel proprio corpo pativa. In fomma preftavagli , non una_»’ 
femplice aflìftenza , ma una tal compagnia nelle pene , da»* 
preliba letto fch’era come il patibolo del buon Patiente—O 
patendo Crifto conlui, appunto come co’ tre Fanciulli, lor 
compagno,e partecipe delle fiamme nella Fornace Babilone- 
fe, luogo infieme, e ftruméto del lor fuppliciorCio che.quan- 
to al rifentirfene, rendeva l’Huomo di Dio ftupido , c come 
di fafto ne’ graviflimi fuoi dolori. Anzi conoscendo il patii 
ch ? ci facea per Crifto, econ Crifto, ò permeglio dire, che.^ 

qua- 
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quali facca Grillo per lui, e con lui, tutt’i fuoi acep biffimi pa- 
tinati gli fi cambiavano io giocondiffimi godimenti. Alche 
aggiutefi di più le fovrane vifite , in tempo di lui infermo, d* 
altri granPerfon3ggi , venutigli in camera dal Paradifo, il 
ritrovarli egli prefente dal letto al Di uin Sacramento in_* 
Chiefa mirabilmente, ò più rollo farli a lui prelente in let» 
to il Divin Sacramento mirabilmente di Chiefa , come dire- 
mo, e le tante altre, e tutte fegnalatilfime gratie, che conti- 
nuo l’anima lua benedetta ricevea ; tutto ciò non era al cor- 
po picciola giunta di lollievo nel morbo , e di conforto allo 
fpirito, 

E pure i fin qui riferiti favori furo i da meno,efol pochif- 
fimi,di quanti n’hebbe dal Signore l’Huomo di Dio infer- 
mo. Egli Rimando difoddisfare a’ doveri dell’ubbidienza 
con ilcriver lolo di sè fino al quinto anno dell’aggravata 
fua infermità; quanto di tempo paruegli di comprendere^ 
il precetto, che gliene fero ? non fife più oltre, Ubbidiente 
circa al palfato àuuen utogli, humile circa il futuro auuenir- 
gli; di quello tutto fi tacque: e dimentichi i Superiori di ri- 
nouare il precetto ,feco egli tutto portollo a leppellire fot- 
terra : cioè , i fauori celefti de’ quindeci anni ultimi della fua 
vita; che, come più perfetta , più incomparabilmente cara a 
Dio, più da Dio incomparabilmente fu favorita . Così quel 
pochiflimo jched’Euangeliftacièrimafo, il dobbiamo all* 
ubbidienza: il meglio, che ci vien tolto, tolto ce l’ha l’humil- 
tà : ma di quello meglio , a noi toltodairhumiltà , quanto 
egli folle, babbi am grande argomento nel pochiflimo, che^ 
ci è rimalo dall’ubbidienza. 

Hor non è dubbio , che di gran conforto gli era al patire 
tutto il fin qui narrato de' celefli fauori, hauuti in tempo de* 
luoi patimenti. Ma quel tanto luodilitiaruilLdentro pa- 
tendo ,quel .tanto hauerli in pregio , in amore , e femprè più 
crelcerne in defiderio di maggiori pene , nafceva,come dau* 
principal cagione, dal tanto amar Crillo: cui vedendo conti- 
nuo cogli occchi deiranima tutto lacero, ed impiagatoci Hu- 
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diava d'affotnigliarlo, cioè, a mifuradeU’amaclo , che ac fa* 
cea, come hor ne vedremo. 

CAPO VI. 

» 

Svifc grato amore verfo Cri fio et E vangeli [la] 
e verfo E vangeli fi a di Criflo . 

I L primo fuoco, che divampò il pettod’Euangcli(h,Re- 
, ligiofodinon più che giorni, fu quello d’un accefilfimo 
amore verfo di Crifto: e quella fiamma primogenita del iuo 
cuore , tutto infieme nata, e crefciuta, per detto di lui me> 
defimo, che dentro v’ardeua ,dal primo fuonafeere divenne 
grande , ò per meglio dire , non nacque che grande . E no» 
potea farli altrimenti; perche efiendo dovere, che, donando, 
maffimamente fe di propria mano il facciano ,i grandi Prin- 
cipi, donino da gran Principiai dono dell’amor diCrifto, 
fatto immediatamente ad Evangelifta da Crifto, grande^* 
doveva effere,- perche degno forfè di lui, che gliel donò come 
di propria perfona. E fu, quando venuto dal fuoSeruo, 
mentre orava,edaprerfoadun hora con erfo lui in camera 
trattenutoli, oltre gli altri doni, di che ricca gli fel’anima_», 

. gli lafciò nell'andarfene quel fingolariffimo d un grande, e 
fvifeerato amore verfo la Santa fuaHumanità, con affienar- 
lo, che mai nó auuerebbe lo fpegnerfi in lui quelle beate fia- 
me,che gli haueua accefenel cuore : Magniti dtreliólus ejl 
Cbrisli Domini amor, &c.QuaJi non ampliti s de fuga , ve l 
Domini dereli&ione pertimefeendum -Jed gaudendum,Ò’c.m.f 
Da quel punto in tutt’i tempi avvenire l’Huomo di Dio- 
viffe in maniera , che pareva , come i’Apoftolo, non voler 
faper altro, cheGiesù, nèpenfaread altro , cheaGiesù, 
nè parlar d’altro, nè d’altro vi vere, chediGiesù; tenendp 
continuo innanzi la vita fanti (lima di lui , quali fpecchio , a 
cui ricomporfi l’anima, e rabbellirla. Quefche non lenza 
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ftupote leggiamo de* Santi più innamorati diCrifto , par 
che l’habbiamo anche d’Evangelifta . 11 tutto infiammarli, 
ed ardere , anche nel volto , non che nel cuore , ad un lèin- 
plice penfiero di Crifto. il non potervi penfare, che con un-» 
continuo dolcilfimo gli occhi Tuoi Jagrimarne.-nè con ciò fee- 
marfi punto dell’ardor del fuo petto; anzi più con quell* 
acque alimentarvi il Tuo interno fuoco: il tanto profondar- 
vi^ coll’anima , di lui meditando , che ne fmarriva l'ufo de* 
fenfi,*e tutto cftatico, era più in Cri fto, di cui meditava, che 
nel corpo , in cui viveva . Il favellarne poi facealo con tan- 
ta tenerezza di ipirito, ed altezza di penfieri «con tanta foa- 
vjtà di parole , e di fenfi , quanta può ciafcunodasè imma- 
ginare in un Huomo, che sì dentro penetrava nel conofci- 
mento della Divina iuaPerfona: enei Di vinilfimo Sacra* 
mento havea da Cri fto ogni mattina labri, lingua, bocca, e 
vifccre lenfibilmente tutto melate. Finche il potè, caricof- 
fi di fatiche fopra delle fue forze > per farlo altrui meglio 
conokere , ed amare : nè perdonò a (udori , ed alla vita me- 
defima, per meglio propagarne il nome, e la gloria . Vi cad- 
de fotto alla pelante carica di tante fue induftrie, c fatiche 
infermo a morte in Benevento: e come di fopra fu detto , a 
ritenerlo in vita, vi fù bifogno d’operatione miracolofa . 
Dal tanto affaticarli per la gloria di Crifto contrade anche 
io Salerno quel luo morbo d’afima tato fpaventofo, che di- 
poi con tanto ftratio della fua vita da trentanni portò, 
compagno indi villbile fino alla fepoltura. Coftretto a gia- 
cere in letto da’ luoi fieri dolori ;non perche gli mancaron_» 
le forze, gli fi (cenuro punto le brame di faticare per Cri- 
fto. Ond’era quel tanto pregare, e ripregare che faceua,che’l 
condullero alle carceri della Vicaria ; e’1 buon Vecchio 
mezzo moribondo vi fi ftralcinava da quando in quando, 
per farvi; arCrifto guadagno d’anime, con prolciorleda’ vin- 
coli delle lor colpe . Altro in quel fuo male a lui non dolfe> 
che quel fuo vivere, come diceva, otiofo,efenzaprò alcuno 
alla propagatone della Divina Gloria. Ma vedendo, che 
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Iddio da lui voleva il patire , non 1 operare , e più tolto i pie* 
ni manipoli della patienza , che nonquc’dcl zelo ;all’ udir, 
che loventefacea delle opere, e del gran frutto, che gli altri 
della Compagnia a gloria del Signore faceano , maflimamé- 
te nel meftiere apoftolico delle Mifltoni , none credibile, 
quanto ne giubilale il fuo fpirito : fino a parteciparne mi- 
gliorando anche il corpo: e lene vedeua nel di fuori la gio- 
ia, che nel volto foprabbondaua,c negli occhi :Cofa no- 
tabiliflìmainunHuomo,mai non veduto in vent' anni ride- 
re, quanti ne fu otTeruato,e Tempre ftratiato in dolori , e 
(palimi d’agonia. Ma a tutto rauuiuarlo in quella Tua vita 
da moribondo , valeua più che al bifogno l’udir il caro fuo 
Redentore glorificato. Per amordi lui ltrinfefi indiuifibil- 
mentc colla fua Croce; nè potè mai amore , ò timore di crea- 
tura veruna difchiodarnelo per un foloiftante. Quante sà 
produrre frutta, dilguftofilfimc al guado palato della natu- 
ra , quell* albero , pianta d’ignominie , e di pene , tutte (ì diè 
à corre-, nè mai tante ne potette, che più di corre non ne br a- 
malfe.Nófi farebbe priuo d’una fola dilla del fiele di Crido, 
di che tanto copio/amente dauagli bere l’amaro calice di 
que’ tanti fuoi dolori, per tutto, quanto han difaporofo,e 
di dolce ledelitie tutte del Mondo. Se gli fi folfe fatto in- 
nanzi con tutte le fue grandezze il fecoload offerirgliele v e 
trattenerlo dall’ accorrere ad abbracciarli cogli obbrobfii 
del Crocififio,non fi farebbe ei trattenuto a nè pure mirarle. 
Le maggiori lue gioie eran i piu acerbi fuoi tormenti : il più 
alto punto della lua gloria Io dremo de’ viiipendiirche altro 
di giocondo , ò di gloriofo non conofceva nel Mondo ,che 1* 
elferea parte delle pene, e dell* ignominie del fuo Signore. 
Quindi quella nuova doglianza, che fe co’ Padri, quali il tol 
fero di prigione, e dalle mani,edalle furie del Carceriere, che 
per errore ritenuto l’havca tra Malfattori, qual un d’efTipre- 
Junto reodi tentata fuga,percadigarnelo. 

Havcva fingolar tenerezza didivotione a’midcrii della 
/aera Incarnatone^ prima infanta del Redentore; c’1 tanto 
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fidarvi l’anima fua amante co'fuoi péfieri,contéplando infic- 
ine, ed amando, fè fi , che gli fi ftampò nel cuore il volto ama- 
biliffimo di Giesii Bambino . Seri velo egli fteflo , a cui Iddio 
più volte manifeftamente moftrò il sì caro fembiante di Gie- 
sù dentro sì cara parte di sè: e tanto facealo fenfibilmenrc, 
che’l cuore medefimo daua in falti di giubilo ; e tutto l’huo- 
mo Tuo interiore n’era ripieno di gioia non Spiegabile . Anzi 
alla nuova lena, (piriti, e quali nuoua vita , che rihaueua, pa- 
cagli, che quel mezzo morto , e mal viuo luo corpo inconti- 
nente fi rauuiualte. Pluries in corde faciem putrì lefugeftare 
tnanifeftì fentiebat , qua fune totus exultaret , ac veluti reui - 
uifctrtt.m.f. fauore veramente rariflìmo, e non leggiere argo*- 
mento d’ uno fuifeeratiflimo amarli fcambievolmente— » 
amendue,ò fi confideri quel cacciarli Giesù fin dentro al 
cuore d’Evangelifta , ò quel metterli Evangelifta fin dentro 
al cuore Gicsù .Vi hapochitralervidi Dio, de’ quali tanto 
letteralmete pofla auuerarfi,come diluii’hauer Chrifto nel 
cuore ,ch’è la fóte (letta della vita,fecódo quel dell’ Apoftolo 
San Paolo , Viuo egojam non ego , viuit vero in me Cbrijlut . 
Par che l'Amore in Euangelifta della propria fua fede , ò me- 
glio volli dire, della lua regia fedì botteca,oue fatto (cultore, 
vi (colpì il caro volto del iuo amato . E quanto a me , porto 
opinione, che fe aperto li fotte dopo morte il cadauero del 
Senio di Dio, farebbonfi vedute, come in altri Santi corpi, 
nel cuor di lui cole di marauiglia , e con Gìesù vivamente-» 
impresovi, imprecavi ,come piu abafiò diremo, anche Ma- 
iia.Ma l’humiliflimo Huomo, che dell’ interne (ue ricchezze 
nonne volle altri da fe conlapeuole; perche in (ua vita altri 
non n’havette fentore , non tanto chiufe il cuore dentro de’ 
fuoi tefori,chepiùnon chiudette i (uoi telori dentro al(uo 
cuore. 

Il vero è , che per molto ch’egli s’affaticafle a tutto celare 
in fondo al cuore, e col tutto anche lo ftetto fuo cuore, non-* 
potè farli , che non fe ne facettero fpia, di quanto dentro v’e* 
ra,l’operc fuc citeriori. L’operar fuo per Chrifto facea palefc 
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il Tuo tanto afnar Chrifto . Non altrimente di quel che’l poi- 
fomoftraal di fuori l’interno mover del cuore . Forza fu di 
quello amore, che lo fuel fc dal Secolo, e da lui fuelfe ogni 
amore del Secolo ; abbarbicatoui, non faprei dire, qual dc_j 
due più, (e il cuor fuo nel Secolo, o'I Secolo nel fuo cuore.Era- 
uiegli vivutotrentacinque anni, e dal dodecimo dell’età 
fua Tempre a fuo taléto, e Signor di fe. A corto di grandi fati- 
che^ d'oftinatiffimo ftudioera (alito a porto di primoDotto- 
redi legger del migliore Auuocatode’tépi fuoire come tale 
hauea per licure , perche dovute al luo merito , e vicinillime 
le toghe, e gliofficiipiù ragguardevolidelForo.il conciò 
pontellar fua ca(a, e famiglia, che minacciaua l’ultima roui- 
na,il nè pure poter péfare, lenza lpafimi delle vilccre,a Ialcia- 
cein abbandono la vedovanza afflittiffima di lua madre, la 
milcra , ed imbelle età degli altri, tutti luo fangue per natu- 
ra^ per debito di Fratello maggiore, iucceduto loro in luogo 
del morto Padre,fuoi FigUuol jlenza che l’eder egli tanto ir* 
nanzi ito negli anni , ed indietro nelle forze , e nella lanità, 
eran tenacilfime barbe , che lo legauano al Mondo : e non-, 
polfibile gli faccan parere lo fuellerfenc , e trapiantarli , con 
prender nuouo flato, in Religione. Nulla però di manco, non 
si torto udì dalla Santillìma Vergine , che con ciò incamina- 
to li farebbe per lapcftamedefimadel fuoDivin Figliuolo,e 
l’havrebbe più.da predo feguito, compagno al Calvario, e 
partecipe della lua Croce ; che non frappofe momento a ri- 
ìolvere,fol permeglio immitar Chrifto, del nuouo flato: 
contro cui s’era tenuto inflellibile per più di vent’annij nulla . 

più curandole bifogna di cafa,nè tenerezza di langue, nè al- 
tezza di iperanze, nè dolcezza di libertà. Tutti que’ tanti 
Tuoi amori il foloamor diChrifloin iftanti gli luclfe dal 
cuore. Nè fu egli modo, come d'ordinario in molti avviene, 
a renderli R eligiolo , ò perche temè, che li tanti rifchi di per- 
derli,quanti n’ha il fecolo , gli pericoladero la falute ; ò per- 
che (però, che gliela licuraderopiùleoderuanze del chio- 
ftro . travi vivuto ei già trentacinque anni } che fono una si 
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gcan parte dell ’h umana vitale di lei la più pericolofa,e la pii 
lafcibilcjienzaja Dio mercédi’ inciampi del fecolo; in i flato, 
edhabitoiecolai)e,con virtù, e dcurezza di Religione . Anzi 
ne pure vcl fèriloluere fioche ftarebbe ottimamente nelle 
determinationi anche d’anime le più perfette ) il pendere di 
più accrefcere iniftato rcligiofoeda fedi merito,edaDiodi 
gloria; perche nè meno di gloria a Dio , nè a fe di merito pa- 
reagli recare il tirarvi innanzi quel luo fuciliere d*Avvocato, 
fenza niun riguardo, come faceua, a’iuoi intereflì, tutto in_» 
penderò di giouare altrui, maflimamente le poveri, e Reli- 
giod, folo in difefa della verità, ed amore della Giuftitia; e 
perciò al ben publicogioueuoliflimo, ed al fuo priuato di r 
molto merito, e niente meno a Dio gloriofo . Hebbe il Ser- 
vo di Dio nel Fapprenderd al nuouo flato l'occhio folo alla 
Divina Gloria; perche tale nello flato religiolò la vide fpo- 
fata individbilmentecoirimirationediChrifto, econ unc- 
inai non interrotto cfercitio di Povertà , Manfuetudine , Pa- 
tienza,Humiltà,e di quant’altre mai virtù, e tutte heroiche: 
quante, frequetandone Chrifto Gielu nella fua Tanta vita gli 
atti, ci lafcip in efempiore ce ne fegnò con effi la ftrada , per 
cui leguirlo. Quella fù continuo la pratica del Padre, di non 
darfl pago di fol piacere a Dio, e glorificarlo nella fua vita.,; 
ma delle tante, e tra lor sì diuerlè maniere di farlo, quelle 
feerfi, in cui, c più piacendogli, e più glorificandolojper gran 
fofferirechc vi farebbe e pene, ed ignominie, meglio a Chri- 
fto s’alfomiglialTe.Ciòche ne’mirabili Tuoi Efercitiiil Santo 
Padre Ignatio chiamò fupremo grado d'humiltà : e niente-» 
me bene potrebbe dird, grado fupremo di carità verfo Criftoj 
elfendo proprio dell’amore, s’egli è sómoj’unirein una sòma 
uniformità di brame, e di fend due cuori amantid. Quindi il 
voto marauigliolòcia lui fatto, di non reftar mai cercando, e 
pregando,quanti v’havea nella Chiefa Ordini Religiod,fino 
a trouarne alcuno,in cui ammeflo, perfettamente imitadc il 
fuo buon Maeftro Gicsù. Ed in calo d'efler, come non degno 
ò eldufo, ò ricacciato ai iecolo da tutti , di rimaner nel fe- 
colo 
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éolo a viuere co’tnedelimi obblighi, e voti religioli,in perfet- 
ta Povertà,Caftità,ed Vbbidienza lòtto a qualche Vefcovo. 
Tantoal Servo di Dio era infofferibile il viuere, e non viuere 
perfetto imitatore di Chriltojefprimendo il più , e’1 meglio 
che ne potette, gli atti di lui m se, e nella fua la di lui fanti Ili- 
ma vita» In quello confumaua tutto il fiore de’fuoi penfieri, 
e de’defiderii: e di cotal Tanta ambitione , ed altezza di fpiri- 
toripieno, come unicamente pregiauafi nell’andar dappref* 
fo per fomiglianza di viuere al fuo Signore, quanto ne può 
una copia meglio attomigliare il fuo Originale -, così lo fro- 
llai iene alcuna cofa , e dillbmigliarlo , il iacea viuere dire* 
mamente vergognato , ed in gran cordoglio. 

Nè lidie pago di qualunque ella folle la fomiglianza con 
Chrifto,ed imitatione di lui. Sc’l prefe ad imitare nella più 
dura , ed afpra parte della fua vita, cioè, nell’ ultima , e vici- 
nilfima alla fua morte. Chrillo tra gli (tremi dolori , e vili- 
pendìi della Sacra Paflione, nelle dentate agonie , e fieri fpa- 
limi della Croce, e dc’chiodiera il modello, fecondo cui con- 
tinuo el ftaua formandoli; e perdo tal continuo hauealo in- 
nanzi. Hcbbe, per molte, e grandi illuftrationi di mente ha- 
vutene,lingolarilfiraa tenerezza, e vi uiffimo fentimento dei 
mifterio delle (pine; da che il Signore gli li fè vedere invi- 
none in tal forma; come anche nell’ altre degli altri mifte- 
rii della Sagra Palfione. Con fotto agli occhi quello divino 
modello non potè tenerfi da quel che fè, voglio dire, dal non 
abbandonarli a fare il peggi o,quàto gli fù poflibile,della fua 
riputatione, della fua pedona, e della fua vita .Altèquidtnu* 
fuo cordi fixerat ad Crucem^Ò" Cbrifiiimitationem vocari.pra- 
tipuè iuxta illumDominìca Paffìonii locum:Congregaverunt ad 
tur» univt r farti cohortem , fpoliaverunt enm, & coronar n pio • 
Beuta de fpinis&c .Vbijibi perfrtfa forma Obedientu, Pauper- 
tatisjotiufque Mortificatami pr a fi ari videbatur.rn.fi Edera_» 
colà in vero di gran marauigliail vederlo^rometrafuoi peg- 
giori vilipédii,e dolori piùduiiilPadrepiùnegioiua^ientPO 
dclitiandouifi nientemeno, che da beato. Nè altro parcua_,. 
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che bilognalfe, per pienamente beatificarlo , che l’adempi- 
mento del Tuo defiderio,di morire per mino di Carnefici, d 
fopra un patibolo di fomma vergogna, e di pari dolore, pec 
finire, come fèChrifto. 

Tutto ciò operaua in lui, come di se medefimo egli feri ve, 
la continua prelenza c’hauea della Sacra Padrone : Ita ut 
Dominicani PaJJtone femper in corde baberet. m.J. cui riandando 
Tempre col penderò, in vedendoli fui duro letto del fuo mor- 
bo, come inchiodato in un patibolo di dolori, e nell’abban- 
donamentod’ogni follieuo creato, e negli Aratiid'una lun- 
ga penofiflìma morte fimile al fuo Signore; fentiuafi ogni dì 
più empiere l’anima di confolatione , e nelFamor di lui ac- 
cenderli il cuore. Ed era fiato Evangelifta fin da primi anni 
tenerillimode’dolori di Chrifto ,e della fua Paifione . In ho- 
nor di cui fanciullo di prelTo a fett’anni , cominciò ad afflig- 
gere il fuo tenero corpicciuolo col digiuno rigorofo d’ogni 
Venerdì, e con altre più afpre maniere di mortificatione_-> . 
Crebbe coll’età ladiuotione.-eper teftimonianza di lui me- 
delimo, mai non riflette, ed ogni di più, finche vilfe,auan7.ò; 
con un comunicarglili ancora lèmpre , e tanto fenfibilmcnte 
all’anima , ed al corpo , che il penfarui , e romper gli occhi 
fuoi in due fonti d’amarilfimo pianto era tutto cofa d’uru* 
tempo medefimo. 

Maraui gli a, dunque, non fiadel tanto riamare, che Giesù 
faceua il fuo Servo, sì prefo di lui , si tenero, e tanto ardente 
dell’amorfuo. Quindi il portargli tante volte vifibilmcn- 
te incamerale fauorirlo, con darglifi vedere in tante guilè, 
e tutte in maniera di grande dimeltichezza, e d’amore; hora, 
per più obbligarlo ad amar lui , c imitarlo, in habito d’igno- 
minie, e dolore, tutto carico di piaghe, e bagnato di fangue; 
hora per fargli parte della fua gioia , e rincorarlo con efla al- 
la lo .erenza,tutto guarnito di luce, e vefiito di gloria ; ap- 
punto quale, ritorto dal fepolcro, fi prefentò a dilcepoli , ac- 
corati per la fua morte: e, come fi crede, che fé con effi , cosi 
anche ammettere quefto fuo Servo a vagheggiare , tutto a 
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fuotalentoj è palpare le glorificate fue carni, ed al bacio an- 
cora delle Tue piaghe. Nonsìtoflo abbandonata d’ogni le- 
na , e d’ogni fpirito l’inuocò tra i difagi , e le franchezze del 
fuo pellegrinare, che fcl vide innanzi, accortegli dal Cielo: e 
coll’amabilità de’ fuoi sguardi rimefTolo in vigor di forze— r, 
meglio che dianzi, andare innanzi al fuo Servo, fpianandogli 
il fentiere , e sgomberando le ftrade . Hebbelo afliftentegli 
col fuo fauore continuo a letto , e non di rado anche vifibii. 
mente a fianco; non folo confolandolo in quegli eftrerai do- 
lori, chef pativa, colla fua divina , e amabiliflima prefenza_. ; 
ma con tanta tenerezza di compaffione,che gli fi facca com- 
pagno nelle pene: e moftrauagli d'altretanto patir egli nel 
fuo buon Servo. E pur quello continuo (largii Giesù al fian- 
co, e predo al fuo letto, partecipe del di lui patire, a me fem«* 
bra meno decentrargli, che fe, nel cuore , come poco prima 
fù detto, e da entro del cuore di lui darfi vedere a lui medefi- 
mo, come cuore deidi lui cuore; in lui viuendo per auuiuar- 
lo di fe,e col di-lui cuore amando,tutto infieme amato, am an- 
te, ed amore del fuo Servo. E a dir vero, era il vivere d’Evan- 
gelifta un vivere dello fpirito medefimo di Giesù;continuo a 
Giesù afpirando, continuo di ’Giesù ruminando, continuo 
(Jiesù coll’imitatione de’fatti in sè ritraendo. 

Ma i più pregiati favorire più fopraffine delitie dell’ani- 
ma fual’hebbe da Criflo nella Venerabile Eucariftia. Della 
riverenza, e dell’amore di quello Divino Sacramento era^ 
égli si prefojc'alla continua memoria, che d’etto haueua, ed 
al mai non interrotto efercitio d’oratione, di ringratiamert- 
ti,e d’ogn’altro genere fer ventilimi atti , co’ quali Io riverir 
va , egli ftelTo hebbe a feri vere , che volto gli fi era il cuore 
in un come vivo Tempietto, o Tabernacolo animato del 
Santiifimo Sacramento. VtSanRiflìmurn Sacramtntumftm- 
per in corde haberet. m.f. L’hore fue più beate eran quelle-*, 
che pattava orando innanzi al fuo Altare . Ivi tutto infiam- 
mato di faccia ,e di corpo immobile , fe ne flava come rapi- 
to, pafeendo l’anima fua in lunghe dolciume meditationi di 
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quel Sacro Cibo, cuiadorava:e di quanto dentro vi s’accen- 
dejfe, e vi fi deliriafle, teftimoni n’erano le fiamme del vol- 
to, c le lagrime de gli occhi: diche le velli , e’1 iuolo fe ne ba- 
gnavano. Non ancora ordinato s era Sacerdote* c in udendo 
Metta, fentiuafi ftruggere tutto dentro, -e per una lòvrhuma . 
na dolcezza infufagli dal Cielo , tutto diuenir fenfibilmente 
come di mele. Audiendo Mijfam, totus mellifluus fieri videba - 
tur.mfiCofa ei prouatte ci bandolene , che tanto godea affi- 
ilendo folo al Di vin Sacramento ,chi può ridirlo ? Taluolta 
comunicandoli diegli una si piena fatollanza quello Sacro 
Cibo, che gli fi voltò anaulea , fatto della fatietà dello fpi- 
zito anche partecipe il corpo, per quel di ogn 'altro cibo ter- 
reno. Taluolta, entratogli nel petto , fendili tutto in illanti 
rammorbidito, e cambiarglifi tutte l’interiora in molle dili- 
catiffima feta. Non fu cola d'un giorno folo, ma di ben mol- 
ti, il comunicargli che fe una fraganza di Paradifo nelle fue 
carni medefimerper cui, ovunque portarteli, ne rimaneua_* 
odorolo il luogO'da gli haliti loauiifimi del fuoCoipo . Ma 
quella fù grada continuata di predo a trentacinque anni , il 
quali mai non com unicarfi , ò prima, ò dopo del Sacerdotio, 
lenza fentirfi col Divin Sacramento entrar fenfibilmente in 
bocca, e tutto entro diffonderli un sì gran dolce, ch’era cofa 
veramente del Cielo . Con ciò ad E vangelifta nel Sacro Al- 
tare aprì il Signore una fonte di dolcezza ogni dì , con cui 
addolcire le tante amarezze delle fue pene . 

Il tempo del facrificio era per lui un antiparte di Paradi- 
fo. Da che fu Sacerdote, mai non lafciò di celebrare ogni dì, 
ctiamdioin que’trent’anni d’afimafpaventofa. E ui fu bilò- 
gno quel gran miracolo, per non torgli col Sacro Cibo la_» 
confolatione , il foftentamcnto,e tutto il buono , che goder 
potea la lua vita, di comandar la ritirata a’fuoi mali, di rin- 
forzarlo cadente, crauuiuarlo mezzo morto, quali ogni dì 
nell’Altare. Con ciò tirando auanti nel facrificio, era d’or- 
dinario il durar che vi faceuahor tre quarti d’hora ,cd hora 
cinque. Ma meglio de’ dirli, ch’eifoifiniua, quando il Si- 
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gnore, che al cominciare torto glie lorapiua; eompiaceuafi 
di rendergli il cuore ; ò egli, per più non durar priuo de’ cari 
Tuoi dolori , a forza di preghiere impetratolo, il rihaueua^ 
dalle mani del fuo Signore. Sacrificando, dunque, l’huomo 
di Dio, come degli antichi Profèti leggiamo, gli fi facea fo- 
pra la Divina mano ad aprirgli la mente a lovrane intelli- 
genze della ftefla Divinità, a mirabili conofcimcnti d’auue- 
nimenti futuri , a profondi , e tcneriflimi fcntimenti de* Sa* 
crofanti Mifterii,maflimamente intorno alla Sacra Humani- 
tàdel Redentore , ed a quel Cibocelefte , diche nel la Menla 
del Sacro Altare pafccvafi;e co una si gran piena inódàza di 
fopracceleftiali delitie,che parte anche ne derivauano aque’j 
che vel feruiuano facrificante.Ed al si gran dolce, ed infoli to> 
che ne prouauano, n’eran quelli sì prefiche tra’ Nouitii, di- 
morati nella Cala Profefia a feruirc alle Meffe,nafcea conte- 
fa, di chi fofie il primo ad accorrere per fèruirlo in quel dol- 
cirtimominifterio. Perciò fu meftiere, che loro vietaflero i 
Superiori il preuenire: che facea ciafcuno con arti, e con in- 
durtrie, i Compagni; ordinando, che rigorofamentc ferbaf- 
fèr l’ordine tra loro riabilito : e n’haucflè la grafia di mini- 
flrargli all’Altare, a cui la forta,ò per meglio dire, Iddio glie 
ne facerte fauore.Chi può ridire gli eftafi,che godea facrifi- 
cando , e’ ratti, chevi patiua .* 5 L’alienarfi da’ fenfi, il lentirfi 
tutto in iftanti rapir l'anima inCielo, etuttosèinDio , il 
tutto raccendergli la vita al gran fuoco , in che gli ardeua 
lo fpirito, il bagnare i panni lini dell’ Altare , e le lacre vefti 
alle tante dolciifimc lagrime, che vi fpargeua, eran cofcd’o- 
gni dì,percheconfuetejiognifuo facrificio .Più abballò di- 
rò alcuna cofa degli firettirtimi trattati, che tutto alla di- 
menici, in detto tépo paflauano tra lui,c Dio, e della felice 
fpeditionc d affari rileuantilfimi, che,fupplicando, ne ripor- 
taua. Aggiungono! qui, che vili perdeua in modo entro la 
sì gran piena delle fourane dolcezze , fino a non poter prole- 
guire, per non poter fauellare, il tremendo facrificio: ed in 
que’ divini Millerii, con fiamme in volto, fèmbrava da più 
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chehuomojòd'huomo , c’ha vede un non sò che di fopra 
Cielo. 

Finche fano, ed in forze il potè ; allo sìfpetto, e sì lungo 
alfifterc al Divin Sacramento , adorandolo in Chiefa , la 
Chiefa parea che fotte lua ftanza. V’accorrea con una sì gran 
fete, che più noi farebbe una Cerua attetata alla fonte. In- 
fermo, e mezzo moribondo, pur da quando in quando vi fi 
ftrafcinaua il buon Vecchio. Maquando il morbo, montato 
al lommo, vel teneua in letto, come inchiodato:ciòchcnon 
potea co’picdi , foventeportavafi al divin Sacramento co’ 
penfieri:anzi,adir pi ù vero, mai non fe ne diparti va: ecol 
corpo in camera habitava coll’anima in Chiefa. E perche, 
nè pur con ciò allegeriva la fua gran pena del vederli privo 
della prelenza corporale del fuoGiesù Sacramentato; Giesù 
Sacramentato da tanto in tanto al luo Seruo gli fifaceada 
Chiela prelente in camera: e dal Santittimo Sacramento di 
Chiefa, fpiccandofencvìui raggi difouranalucc, atraverfo 
delle tante mura, e del lungo lpatiodidiftanza,che vi fi frap- 
poneuano, inueftiuanolui , chegiaccua in letto nella fua 
ftanza dell’Infermeria. Ond’egli , entro un diluuio di colerti 
fplendori immerlò, e ben rinforzatogli lo sguardo dalla loro 
luce, il vagheggiaua come prefente : e d’una sì nuoua , e si 
fauorita prefenzadel fuo Diletto beato, mirabilmétc godea, 
come egli medefimo ce’l lafciò di fua mano.W SanSliJJìmo Sa- 
cramento velati quofdam radios u/que ad ipfum in cubiculo mi - 
rabatur afficientes , & ambientes. m.f. Così non potendo il 
buon Evangelifta andar da Crifto,ad adorarlo in Chicfa;an- 
dau? Crifto da Evangelifta, per confolarlo, di Chiefa. 

Mi riman lolo sii quello argomento d’aggiugnere, che, fe 
i Servi di Dio trapattati, han cofturoe di darli a vedere a noi 
rimali; e godono d’ettcre nelle loro imagini rapprefentati a 
gli huommi in quell’atteggiamento di virtù, che più amaro, 
c frequentare viuendo in terra jil noftro Evangelifta' felli ve- 
dere dopo morte in atto d’ alfiftere , ed’ adorare il Divin Sa- 
cramento,efpolto nel Tempio de’Padri, come più giù diremo. 

Nel 
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Nelche diè benea conofcere qual foife flato il fuo in vita piti 
caro, e più frequentato efercitio . U fin qui detto non è , che 
un pochiflimo ,di quanto paffaua in genere di tenerezza, e 

di fauori tra Crifto, ed Evangelifta. Egli, quando per ubbi- 
dienza fu aftretto a lcriuerne, finì, fche tanto folo fe ne credè 
in debito) il racconto ne’ foli primi anni della fua malattia: 
degli altri quindeci, quanti glie ne rimaneuan di vita , nc' 
quali al pari dell’amore, che fempre crefceuagli, crefccuano 
ancora la dimeftichezza, ed i fauori di Crifto al fuo Servo, 
tutto tacque, e leco folo fel tenne in feno:F!lncianci, dunque, 
più oltre, e veggiamo, fe neli’amare la Regina Madre , e nel- 
l’effcr da lei riamato, flato egli fia ugualmente felice. 

* CAPO VII. 

T * ette ri filma divotiorìe et Evangelica alla S an - 
ù filma Vergine , e ad altri Santi . Favori 
/ingoiar i , che perciò rì hebbe . 

N ON ifeompagnò il buon Padre mai nell’amare dal fuo 
Divin Figliuolo la Madre . E come veggiamo negli 
occhi, che, verfo qualunque de’lati l’un fi muova, ad uno ftèf- 
fo tempo, e con uno fteflo moto dietro fi tira l’altro, per un 
certo naturai legamento, che v’hà tra loro ; cosi l’amor di 
Crifto nel cuore feco non può nontrarfi quel di Maria. Anzi 
talmente qucfti due fuochi accomunanfi nelle loro fiamme, 
e ne’ loro ardorijchc, chi dell’uno arde amando, non può non 
ardere d’amendue. Hor quanto ad Evangelifta gli amori di 
Crifto, e della Vergine gli nacquer nel petto tutti a un tem- 
po, e quafi gemelli rcrebber proportionalmente tutti a un 
modo* e come parti d’uno fteffo cuore, d una ftefla età, e con 
uguale Audio nutriti, diuenner ciafcuno in fuo genere, c gra- 
do perfetti. Anzi adirne il vero, e con attenermi a quel lolò, 
•ch’ei ne fcriffe, l'affetto di teneriffnna diuotionc vedo dèlia 

Madre 
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Madre di Dio, come anche della Sacra Paflione, e del Divin 
Sacraraento, gli venne tutto d’alto, e fin da’primi tempi del- 
la (ira pueritia. Devotionem ftnfibilem ab initio.qua inditi au - 
gtbatur , videtur communìcatam babnijje ad Beat am Vtrgincm, 
ad SanRiffimum Sacrarne ntnm , & ad Dominicani Paffionem\ 
ut hoc triafemper in corde baberet.m.f. Grande, non è dubbio, 
fu tal amore, anche ne’ Tuoi principe (c 'altrimenti mai non_» 
auuiene in cofa,che Dio vuole, c’appaia luo fpecial dono , e 
di cui egli vuol comparire immediato l’Autore ) ma tanto di 
più era, e sì continuo il crefcerui , che giorno non vi fu da 
quel fuo primo cominctamento , lenza farui notabile auan- 
zamento: ed egli amando , ogni di più ; e più Tempre fe ne_j 
Tenti hoggi meglio, che non hieri, e piùche non hoggi, di- 
mani diuampata l’anima, ed ardente il cuore. Cominciò in 
lui l’amor di Maria con tal vemenza di fiamme, ed*ardore_^, 
che, non potendo contenerfitra’ confini del folofpirito ,glie 
ne accendea fenfibilmente anche il corpo. Ad un femplice 
penfiere di lei, infieme coll’anima tutte dentro giubilando, 
Te ne rifentiuano le Tue vifeere medefime . 

Haueua il buon Padre in coltume nelle Domeniche, vi- 
cine ad alcuna delle molte fefte tra l'anno di noltra Signora, 
di prender da lei, e dalle Tue lodi materia di ragionare nella 
Dottrina Chriftiana,che, come nella Compagnia fi coftu- 
ma, per i/paziodi mezza bora a* Fratelli Coadiutori faceua 
ogni lettimana. E vi daua ben egli principio : con qual fapo- 
re, Toauità, e dolcezza, ancora Tene raccordano que’,c’ ireb- 
bero la buona Torta d’udirlo. Ma nel profeguir ragionando, 
tanto dentro vi s’accendeua l’anima, e per forza ìfeccdfiua 
gioia gli fi ttruggeajchenon potendo refiftere alla troppa-» 
violenza di quell interno mouimentodeidiuampatofuoJjpi- 
rito, era aftretto a non paflar più innanzùed huomo per al- 
tro ubbidientiflìmo, per molto che’l braraafle, mai non potè 
eópierne il tépo,da’Superiori preicrittouiiperche necefiitato 
Tempre per troppa gioia interiore a finire . V’c anche di più 
cola di marauiglia Sì alto montò la fiamma, che, fallando in- 
nanzi 
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Danzi a qualche Immagine di Maria, per forza d'ecceffiuo 
amore veniuameno,e tutto languiua: e nè pur tanto di vi- 
gore , gli ri manca da tirar più oltre, e par tir lène : onde tutto 
languido, e mezzo lucnuto, era coftretto, al mancar che fi 
len tiua per eccedo di tenerezza ,d’iui 3 fino arinuenire , rima- 
nali ledendo. Vt tranjìens ante Imaginem Beata Virginis , to- 
tus l angue/ cererò" tranfi re vixpojf et/ed pra teneritudine fede • 
re cogeretur.mf. Quello fteflb,che nella Spofa de’Sacri Can- 
tici la voce del fuo Diletto, tutto d’amore {fuggendola, opc- 
raua in Evangelica la mutola figura della tanto fua cara Si- 
gnora, Anima enea liquefatta ejl, ut Dilettus loquutus ^.Co- 
la per auuentura nuoua in genere d’amar la Vergine , e {in- 
goiare del Padre .Ma per verità, per tutto raccendergli lo 
ipiriro nell’amore de laVerginc fino a languirne, nó faceagli 
meftiere l’auuenirfi coll’occhio inun quadro, ù figura , c*all* 

occhio materialmente gliela rapprefentaflè . Il fuo fteflo 
amore glie l'hauea sì al viuo ritratta nella parte miglior di 
se, cioè, nella mente, enei cuore, ò per meglio dire, la Ver- 
gine medefima vi fi era tutto defla in maniera ftampata,ch’ 
Evangelifia, come del Di vin Sacramento, e della Sacra Paf- 
fione di fopra narrai, continuo la fi godca prefente:e sì della 
prefenza amorofa di lei Tempre godendone, che mai dal pen- 
ta 1- di lei la mente, mai dall'amar lei il cuore non ne diftoglie- 
ua.Fauorc anche quello rariflimojcd a quelche ne giudico, a 
pochilfimi, etiamdio fe de’ lcruidori più cari ,e più fauoriti, 
dalla Vergine, conceduto. 

D un così ardentemente amare, e ri gerire noftra Signora 
fe ne diero a vedere fin dagli anni più teneri di lui fanciullo 
le prime fiamme . In quella prima età quando poco meglio 
fapcua che balbettategli, così balbettado, fopra di sè invo- 
cala con {ingoiar gratia, e tenerezza di diuotione i Santifli- 
mi Nomi di Giesù, e di Maria . Tratteneafi colle ginocchia 
piegate a terra, e colle mani giunte orando il fanciullo in- 
nanzi all immagini della Vergine, con modeftia,attétione,e 
perlèueranza troppa più che da fanciullored orane gran ma- 
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rauiglia . Non sì tofto la conobbe , e fu fui primo (chiarir-.' 
glifi la mente a’ raggi del naturai difcorlo, che a lei fi confa- 
gròrlei fcelle per fua Madre , e Signora : e fin da quel punto, 
per quanto vilfe, mai non cefsò il riuerirla da buon Servo, e 
ramarla da buon figliuolo . Haueua egli Madre , donna di 
gran bontà, e con effe lui tutto amore : ma, come fe in verità 
non l’hauefTe, ritrouo,che il tenerilfimo nomedi Signora 
Madre daua il fanciullo alla Vergine: e così appunto égli 
d’ordinario, non altrimenti appellauala,che la Signora Ma- 
dre . D’anni fette , quando appena è che fi fappia leggere 
fpeditamente, cominciò a recitare ogni dì l’hore di lei : 
per pagare alla fua Signora quel tributo cottidiano di lode, 
con riucrenza, affetto, e diuotione, che degna foffe di lei , vi 
confumaua recitando gran tempo ,e grandi fpiriti . Il per- 
che ammalatoli, alcun de’fuoi indi mo(To, rubbògli, come—» 
fi credette, rofficiuolo: e perche recitandolo tanto non vi 
fi logorafTe, l’afcofc . Aggiunfe alla recitatione deU’hore il 
rigor del digiuno in pane, ed acqua nell’età medefima di 
fert’anni, d’ogni Sabbato, e di tutti gli altri giorni precedc- 
ti alle fefte di noftra Signora. 

In Napoli pofeia, udito delle Congregationi erette nelle 
CafedellaCompagnia ad allevarti in ifpirito col latte del- 
la divotione della Vergine la Gente, Evangelifta tofto ad 
una d’effe pregò iftantemente d’efler ammeflo. E tanto mo- 
ftrò di gradirlo Noftra Signora, che nell’atto dell’offerirlefi 
con debito di fpecial fervitù , c d’amore più fervorofo , gli 
versò fopra piena sì grande di ceieftial dolcezza , che tutto 
gli feorfe quel di , nauseando ogni terrena vivanda, in un_» 
dolciflimo lagrimare. Hor quanto aggregato asìdivota 
adunanza, mercè ad una rigorola ofTervanza d’ogni ftatuto 
d’eftàjci vàtaggiaffe in grafia, e fauore appo laMadre di Dio, 

10 non vò altronde meglio raccorlo, che dal tanto affinarvi- 
fi, ch’ei vi fefotto la lua protettione negli cfercitii d egni 
più bella virtù , e da una tal amorofa contefa ,che per tutto 

11 tempo avvenire fi vide fenfibilmentc Torta tri la Vergi- 
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he, ed Evangelifta : quelli a Tempre più amarla , quella a ri- 
cambiarlo con Tempre maggiore amore : l’uno in tutte affi- 
dar le coTe Tue nelle mani di lei, l’altra in fargli toccar con^. 
mano il penfiero , che di lui hauea . Era egli tutto intefo a 
feruirla,ella tutta a lui favorire, fino a darglifi anche a vede- 
re^ co vocatione sì ammirabile chiamarlo al icruigio di fuo 
figliuolo nella Compagnia, e con tutti que’ mirabili effetti» 
che operò in lui al tempo medefimo,come a luo luogo nar- 
rammo . Fù quello favore non d’una fola volta . Altre an- 
cora la Vergine moflrò ad Evangelifta vifibile il Tuo amabi- 
liffimo volto: ed all’honorc di quelle Tue favoritiffime 
•vifitationi , aggiunlegli doni ancora di pregiatiffime^ 
gratie. 

Vnod’effi fu, e molto Angolare il dono mirabile delle^* 
lagrime, che ricevè da noftra Signora a venticinque di Mar- 
zo nel primo anno del Tuo nouitiato , e quarto di quello Te- 
colo . Haueualo egli di gran tempo Ipelo , ardentemente-» 
delìderàdolo,e chiedendolo dall’eterno Padre, per più ama- 
ramente poter con effe piangere le colpe propie, e con tene- 
rezza di più viuo affetto compatire a gli llremi dolori , ed 
all'acerba paffionedel Tuo Divino Figliuolo; e continuo rin- 
forzaua l’aflalto delfinfocate preghiere al Signor Iddio col- 
l’aggiunta di gran rigori, ed aTprezze di penitenze. Ma, più 
che non in effe, ripolle havea lue Iperanze nelle mani della 
Beata Vergine, come di Tua amorofilfima Madre* offerendo 
per lei al Signore le Tue preghiere co’defiderii $ ficuro , che 
per fauorirlo l’havrebbe prelentate al Signore;ed in riguar- 
do del tanto degno perfonaggio ch’ella era foferitte, impe- 
tratone felice ri uTcimento. E ben s’appoTe . Venuto,dun- 
que, il Tolenniffimo di dclPAnnunciation di Maria,llandoin 
profonda contemplatione di quel Sacrofanto Miflero; un_* 
tal penfiero, e Tovrano lume gli cadde dal Cielo:Quando un 
Principe de’ Grandi del Mondo va a préder polfeflo di qual- 
che Tuo Regno, Togliono i Signori principali d’elTo fargli!^ 
incontro} luperbamente veltìti degli babiti più pret ioli 
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quanti può loro apprettare il ricchitfimo lor patrimonio: ed 
accompagnati dal più nobile, e numerato corteggio de’ loro 
fudditi . All’incóntro quegli , a’ quali la povertà ha tolto 
dalle mani l’argento, e Toro, ma non ifminuito punto Taf* 
fettodel cuore; per concorrere anch'cfli alla fetta , e pompa 
del lor Signore, mettono in opera ciò che folo hanno, il pro^ 
prto ingegno , e lo tludio : ed a lode del novello Principe fa- 
no molti, e nobilitimi componimenti, Elogii ,Poefie , Epi- 
grammi,© cheche altro in tal genere formar potfono i begli 
ingegni : colle quali, povere sì, ma certiffime tetlimonian- 
ze della loro finceriffima fede, gli adomano con tal vaghez- 
za, ed artificio le capaciffime triade, ehe'lfnagnanimoRe 
gradifce, nientemeno delle fuperbiffime gale di quelli,il cor- 
dialilfimo affetto di quelli . Indi rivolto fopra di sè il pen- 
fiero, profegui dicendo, che ben poflòno i Santi , che fono i 
Principi, ed i Baroni principali di Santa Ghiefa, cavar fuori 
dal ricchitfimo teforo de’ loro cuori, Nova, & vetera-, di tut- 
te le perfezioni di fpiritoje col nobile cortéggio delle virtù, 
chefetteggian loro d’intorno, andare incontro all’increato 
Verbo: che fotto delle fpoglie fervili della noftra mifera 
mortalità, volle, con ittuporedi tutti i fecoli , entrare in tal 
giorno nel Mondo, per impoflcflàrfi de’ noftri cuori . Ma io, 
che fono altretfanto voto di virtù, quanto pieno di colpe, c 
d’ogni parte carico di mali habiti, altro far non pollò, che, 
qual mifcto incarcerato, ed avvinto tra’ vincoli della prò-, 
pria confufione, defcriver tante altreiiobiliffime imprendi 
quefto Sacrofan to Mittero;ed animatele col faluto dell’Ar- 
cangelo Gabriello, Ave Grafia piena, ornarne con eflé gl 'in- 
terni miei fentimentirche fono le porte principali, per dove 
s’entra nella Città del cuore. Mentre così giva egli divifan- 
do feco medefimo , e alla divi lata foggia tutto abbigliando- 
li, Tenti chiamarti infieme cogli altri ad afcoltare la Santa». 
MetTa in Cappella . Ove giunto , e tutto chiufo in fe tteflb, 
cd in que’ tuoi penfieri inginocchiato, afpettava la venuta», 
del fuo Signore nel Divin Sagramento; liquefacendofi in 

tan- 
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tanto l’animafua benedetta intenerirmi affetti: a cui ito 
incontro ad accorto, nuovo hofpite nel fuo cuore, lempre col 
penfiere dell’accorto che fè la Vergine , nuovo fuo figliuolo 
nel ventre, fentiffi tutto d’improvilo dal più intimo dellc-f 
vifeere faltar fuori una fonte di copiofiffimo pianto ; certifi- 
cato dacclefte illuflratione al tempo medefimo chiaramen- 
te, che la Vergine, porto a Dio il memoriale di lui fuo Servo, 
gliel riportava col referittò favorevole della Grada. Ed 
in fatti da quel punto in avvenire per ben dieci anni conti • 
nui,mai non gli venne meno quella di vota corrente di dolce 
pianto . E n’era la piena tanto impetuofa , che,leggendo a 
menza nella fua fettimana, come tra’ Padri fi coftuma ; fù 
meftiere rimoverio i Superiori ; perche gli era imponibile il 
leggere, al continuo, e dirottiffimolagrimare che vifacea. 
Crefceva non pertanto foprammodo la violenza delle fue 
lagrime in tempo della Sacra Comunione, e dappoi che fu 
Saccrdote,nel celebrare la Santa Meffa. Allora sì che pa- 
reanle cataratte del Cielo aprirglifi foprafa sì gran piena gii 
pioveano le benedittioni celefti; e tra per effe , e per una io- 
prabbondantegioja,in cui l’anima vi rimaneva affogata, il 
viuer fuo pareva che fuffe,qual efier può in terra, il giubilare 
del Paradifo. 

Gratia anche fu di noftra Signora, venutagli in punta», 
di quel celelte raggio di fovrana luce .-cui vide fenfibilmen- 
te calar d'altoje tutto détro penetrando, fargli fi vifibile agli 
occhi la fua propria viltà, quella del perfetto cognofcimen- 
to di sè, cl dono mirabile dell’humiltà, comenarramo ad- 
dietro . Nè meno fu da pregiarfene l’amorofo referitto, fat- 
to colla penna del Pdìernardo da Ponte, al portole memo- 
riale jobligandofigli a prender ella lopradi sèilpenfieroe 
dell’ anima, e del corpo di lui, ed a fempre hauerne le perfona 
lotto il .fuo manto , le bi fogna lotto degli occhi, c la cura di 
fouuenirlo,e confolarlo nel cuore. 

Ma non fa d’uopo trattener la penna in cole già baftcuol- 
mentc di fopea narrate, quando l’hiftoriaci lòmminiftra ben 
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altre da narrare, e per avventura maggiori . Ed in quella che 
dirò, io non faprei diffinire, fc piu d’amore moftrò Maria ver- 
fod’Euangelifta,ò EuangeliftaverfoMaria.il fatto è ,come 
fcguc: ed egli mcdefìmodi se lo racconta . Ma in prima è da 
raccordar qui di lui , come non ifcompagnò mai nel fuo cuo- 
re i due tanto degni, e tanto fuoi proprii amori verfo di Cri- 
fto,e della fua Madre. Anzi,apprefane dal diuotiffimo Dot- 
tore S. Agoftino la pratica, viuea col penderò tutto di fra 
amendue, continuo colle labra dell'anima fua, hora alle pia- 
ghe dell* vno,hora alle poppe dell’altra : lempre in pendere, 
di come meglio à grandi fauori,chene hauea,rifpondere con 
grandi olfequiijtnaffimamente con in sèefprimere per imi 
catione le lor virtù; e dappoiché il patire per cui amiamo è 
il faggio migliore,che far d può, deli’ amare ; moftrar loro 
nella tolleranza depatimctila finezza del fuo grande amo- 
re. Pregno, duque, d’affetti sì generod, nell'andare un gior- 
no dngolarmente a piedi della fua Signora, a chiederle aiu- 
to; riflettendo alla Santa cafa, c’habbiamo in Napoli, eretta 
fotto titolo dell' Annunciatione di lei( dj cui parte n’è Tem- 
pio, oue continuo fi cantano le fue lodi ; parte n’c Hofpeda- 
le,oue ricouerano tutt’i morbi, c vi fi curano i mal conci 
dalle febri , ed i guadi dalle vlccri) pregol la a degnard di fa- 
re altrettanto della fua perfona. Egli , che le d era giurato 
perpetuo fervo, e come cofadel tutto fua , e del fuo Diuino 
Figliuolo, dedicato agii ofTequii d’ambedue; perche tal fof- 
le, qual efler volea , ed era in debito d’effere , fupplica va lei 
fua Signora, vt de ipfo faceret/ìcut in Palatiti) quajibi offerte*- 
tur.m.f. cioè,delfuocorpo,chefarvoleffe un’Hofpedalc-» 
di morbi,e del cuore una fua Chiefa : che , dedicata all'An- 
nunciationedi lei , giorno, e notte rifonalfe a’ canti delitti 
fovrane fue lodi; e con un continuo Alleluia vi fifefteggiaf- 
fero le lietiflime rimembranze di quel Sacrofanto Miftero. 
Tale appunto fu la preghiera. E quanto gradi (Tela , ben 
tofto al fuo Servo gliel diè a vedere la gran Madre di Dio, 
con apicno efaudirla. Ciò che ne lèdei corpo di lui, viuo« 
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ricouero di fpafimi , c di malori, s'è narrato di foprajin quan- 
to all’anima , ed al cuore, per confezione di lui mcdcnmo, 
gliel trasformò in fua piccola sì , ma divota Chiefetta i in 
cui tra le ftrette più fiere di quella tormentofiflima Afima_/, 
fe non potè lempre bavere in bocca il nome Santiflimo di 
Maria; ad ogni modo mai non cefsò in tutto il tempo di 
quella moribonda fua vita di nominarla col cuore : e ad A 
continuo intonar l’Angelica Salutatane , chefaceanglilc 
lue ftefic vifcere, incredibilmente gioire; ad un tempo ilelfo 
tutto lodi della fua Signora nell’animo, tutto dolori del fuo 
morbo nel corpo, colla vita in mortalilfimi affanni, collo fpi- 
rito in lietiffuni cantici ; più di lunga mano felice per quelli, 
che non pera ue’ tormentato. Gratiafù quella fingolarif- 
ltrna: e perciò da udirla per certezza maggiore colle fteffe 
parole d’E vangelilla: c fono le fcguenti : Petebat , ut de cordi 
fuo.feu anima Ecclefiam Annunciationisfaceret , ut in eafem - 
per, & omni die cantaretur laut , iubilum y & Alleluia . An hot 
eonfecutus fuerit c uteri videant: ipfe folum recol it ineunti" 
fuis infirmitatibusyjì non potuit ore , f alt em corde Mariam ,Sa- 
lutationemque Angelicam femper babuijfe. m.f. Quello era_» 
un tal vivere, che mai non Scompagnava da un efercitio 
continuo d’amare la Beata Vergine.-anzi parevain quel fuo 
fempre, ed amorofamente penfare in lei, falutarla, e lodarla, 
che non fapeva Evangelilla vivere , che per amarla . Si ric- 
che miniere di fovraccelelli doni nel fuo piccol cuore celò 
l’Huomo di Dio; anzi a dir vero,d’effe quella non è , che fol 
poca parte, havutaà forza di precetto d’ubbidienza . Nulla 

S crò di mancoquello pochilfimo egli è tanto, chea lui ne 
ava il cuore per Gicsù, che dentro vedeafi , e per Maria , il 
cui Santo Nome vi rifonava, ben affai ricco, e felice: divenu- 
togli il petto quafi Tempietto animato del Figliuol di Dio 
fa«toHuomo,e della Vergine fatta Madre di Dio. 

Doppo quella di nollra Signora fu fingo! are nel Padre 
Evangelilla la divotione deU’Angelodi fua cullodia , e nien- 
te men rara ladimefticbeua , e familiarità dell’Angelo con 
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efiò4ui . Erasì amichevole il converfar che facea con quel 
Celefte Spirito; che più noi farebbono due congiunti , c 
ftretti infiemecon tutti que’ tre vincoli, quanti n’ha più for- 
ti l’amore, di lingue, d amici tia, di genio : e co’ dolci ragio- 
namenti, che con elfo lui tenea,gli palfavan beate le horc di 
di quella fuapenofafoiitudine,edi quel grande abbandona- 
mmo in letto dagli huomini , edaogni humano conforto; 
non mai men lolo , che quando tra luoi dolori nella fua ca- 
mera più foli tario. E benché agli fpelfìllimi confortamene 
ti,chc n’havca, lo fentilfelempre prcfentc:e cogli occhi d’u- 
na viva credenza mai non lei vedclfe alfiCcntegli a lato;nul- 
la però di manco prendea da quando in quando forma vili- 
bile il Santo Angelo:ed in foggia d’habito, ed in aria di vol- 
to, da ben lotto (larvi un fovrano Spirito del Paradifo, ap- 
pari va al caro luo Evangelica: e tutto infieme empiendogli 
il cuore di gioia, e Tanimadi ftupore, il facea mezzo infenlì- 
bile a' fuoi dolori. Egli all'incontro gratifTimoalcarofuo 
benefattore, e per la sì fedel cura, che n'havea nelle lue bilo- 
gna, e per la sì dolce, e sì amichevole cópa gnia nella foli tu- 
bine della fua alima, mai de’ vecchi beneficò non ne fmarri- 
va la memoria, e fempre de’nuovi meritavano con nuovi of- 
fequii: ed era nuovo, e gran merito d’haverne più in auveni- 
re il tanto grato raccordarfene d’haverne havuti. Non v’ha 
miglior elea, a cui prenderei! cuor di Dio,c de’ fuoi Angio- 
li, dirò anche più , di noi huomini , che la gratitudine . Ap- 
po tutti s’ha come debito di far nuove gratie il veder grati 
per le vecchie gli aggratiati. Perciò Evangelica tutto era 
intelò all ofiervar delibo Angelo ancorai cenni, e toCoefe- 
guirli,ed a regolar ogni fuo atto, per nè pur leggierméte of- 
fenderlo . La fua raodeCia era maravigliofa : pei cui mai nó 
fe vedere ignuda , nè pure a ’ fuoi Infermieri, una fola punta 
di piè . La lua avvertenza univerfalilfima: per cui ne parola 
mai gli cadde di bocca , nè leggiero girar mai d’occhio ,nc 
moto, nè geCo in lui lì vide, men che conliderato . Rumina- 
va iòvente ne’ luoi peniteli di quel cele Ce ipirito le doti, e i 
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ptegi: e con ciò aggiugneva nuove legna al fuo amore . Of. 
feri vagli prcfentuzzi di cottidiane morti fìcationi: econ elfc 
ogni dì più fé ne meritava la benivolcnza , e la grafia. El 
trovo sì follecito , e continuo nell’efercitar col fuo Angelo 
Vi begli attiche ne le profonde contemplationi delle nobi- 
lilfimc prerogative dell’Angelo, nè le cordialiflime offerte a 
lui dell'amor fuo intrametteva anche in tempo del defila- 
re . E n'è ben degna di Angolarmente tra tutte le altre rac- 
cordar qui quella volta fòla, quando, fedendo a tavola, e 
mangiando una mela, volle col torla alla fua bocca , ed alla 
fuafame, per amor di lui, al fuo Angelo offerirne la metà » 
Ma, fovvenutogli, ch’alia nobiltà d’un’effcnza , tutta puro 
fpirito,e di fidanza di fua natura indivi Abile mal s’affarreb- 
be, al certo no così bene,un mezzo pomo in dono, e no tutto 
intero, rifolvettedinó dividerlo,etutto,qual era, offerirglie- 
lo. In ciò tant’alto nella contemplatione di quello nobilif- 
Amo elfere l’anima gli volò; che rapito fuor di sè fteffo, e fo 
pra sè fteffo elevato, colla mela in mano in atto di farne of- 
ferta, alla prefenza d’un pieniffimo Refettorio reftò immo- 
bile: ed a sè tol to, n’andò in eftaft; con quanta ammirationc 
degli altri, con altrettanta fua mortificatione ; ch'egli lem- 
pre riftutò , anche dal Cielo^otali gratie: quali , per lo dar 
che fanno aliai negli occhi , e nell'eftimatione degli huomi- 
ni, recarebbono a lui gloriai fcapito alla fui burnii t?, 
Quato a’Sati,che gli furo Angolarmente cari, ed egli nic- 
te men lorooltreal caftilfimoSpofo dellaV ergine S.Giuiep- 
pe,e l'Angelico Dottore S.Tomafo: da’quali hebbe per mer- 
cè del fuo grande amore quelle due grandi gratie, narrate^ 
di fopra, l’avvilo della faaPredeftinatione alla Gloria dal- 
l’intercelAonc di Giufeppe, neldi folenhilfimo della fua fe- 
fta, edi lui celebrando all’altare; e dall’amor di Tomaio fpc- 
cialilTimo aiuto da fchivar sì felicemente i tanti lacci tcftal- 
l’inAdiata fua pudicitia;e’l venir da lui in camera, ed a forza 
d'unagran predica, che gli fe, in gran parte sbarbicarlo dal 
fecolo; tener iflimo fu ancora, come -ragione il volea,di Sanno 



21 6 Vita del P .Evangelica de Gatti 

Antonio Abbate, c de* due Santi , fuo Padre 1 uno , e’1 altro 
fuo primo fratello, Ignatio, c Francesco . Obligavalo al San- 
to Abbate la gratitudine, che gli dovea , per la falute mira- 
colofa rendutagli, con gli occhi , e coirai tre membra tutte 
della faccia , tutto guada , e sfigurata dall' acque bo- 
glienti d’un caldaio, entro cui fanciullo eravi difgratiamen- 
te caduto coi capo all’ingiù. Quanto a Sant ’Ignatio non v’ha 
riverenza, nè inchinatione di figliuolo verfo il fuo genitore, 
c'adegui quella d’Evangelifta verfo il Santo Patriarca . Ad 
ogni luo detto , vi fi perdea dentro co* fuoi penfieri, ftupen- 
done all'altezza dell’Iftituto. Ardeva di zelo d’una intera-», 
inviolabile, e perpetua fua oflervanza. Per pochi mefi meno 
d'anni quaranta, quanti vide Religiofo, non ne trafgredì una 
menomiflìma regola; auuegnacheniuna appo lui delle tante 
regole folle menoma: in ogni cui fentenza profondandoli col 
fuo pendere, per arricchirne il fuo fpirito , vi ritrovava afeo- 
fto un teforo. Ma a dir vero , la vita d’Ignatio eragli lempre 
la iua prima regola, al cui modello formarii, e fard sì tutto 
deflo, quanto efTer mai portano dmiliflimi Padre,etìgliuoIo. 
Per cui merito n'hebbe la gran tedimonianza dal Cielo, co- 
me fu detto addietro, d’andar appo Dio in rtmile gradimen- 
to^ piacere collo (ledo Santo fuo Padre. Conferta egli di se, 
che , auuenutod negli ferirti , e nelle memorie d’Ignatio in 
cofa, nella quale parevagli raifomigliarlo, n’era sì lieto, e có- 
tento,che n’andava il fuo fpirito tutto in giubilo , e fcfta_»: 
ciò ch’era chiaro argomento di quanto teneramente l'amaf- « 
fc. Quod portea reperititi in exereitiis Beati Patrit vai dì lati • 
fieatut r/.nr./IQuàto alle proue dello fcabicuole amard che 
fero colSaverio,eccole.Amor delSaverio fù il rivelare il gran 
merito di lui al Padre Marcello Madrillo, orante innàzi,ed a 
piedi del fuo fepolcro. Ei d dichiarò con Marcellofperfonag- 
gio asè tanto caro, che per idrada tutto prodigii , dalla no- 
ma Europa all’Indie feco il conduce , per fuftituir lo, in vece 
di sè immortale, a morirvi per Grido : ciò ch’egli non hauea 
mortale ottenuto) dichiarosd, dico, con erto lui, che quante, 
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fin a quel dì, e a sì gran copia , riceuute hauea da Dio gratie, 
e da se , tutte glie le hauean conferite in riguardo d'Evan- 
gelifta.Amoredelmedefimofuilfuotofto renderli alle di 
lui prime iftanze, anche con operarui un miracolo; quando, 
fagrificando al fuo Altare,egli pregò il SantoApoftolo per la 
yita già difperata del P.Giovanni Contri : e per non contri- 
ftar ne l’humiltà del fuo caro , non farvi comparire miracolo. 
Chiuda per ultimo, e Ila chiaro argomento ,di quanto caro 
folTe ad ambedue i noftri Santi il buon Padre, lo Icéder c'am- 
bedue fero dal Cielo a prenderne l'anima nella lua morte ; e 
in mezzo accoltala per honorejeco lietiflimi ,come diremo 
ai uo luogo, quali in trionfo, condurfela al Paradifo. 

CAPO Vili. 

Or atione d* E vangili fi a. Quanto ricca fojfe 
di gran favori ,e di cele fi lumi 

M ARAVIGLIOSO in quello, fe non anche più, al certo 
non meno, che negli altri doni del Cielo, in lui tutti 
ammirabili, fu il noftro Padre: per cui , fuelta da quanto v* 
ha di Mondo in quello baffo Mondo, crasi continuo il folle- 
varli l'anima lua sù l’ale de'luoi divoti pen fieri , e de fanti 
affetti in Dio, e nelle cofe eterne , che più pareua viuere i n 
Cielo, e del Cielo, che non in Terra . Di quello Tanto eferci • 
tio dorare, da cui, come da poppa dello fpirito,fucciar debbe 
gli alimenti , chiunque viuer vuole vita fpirituale,n hebbe 
egli Direttore, e Maeftro fin da fanciullo lo Spirito Santo: 
che beato, cui di tanto fà degno ; perche tollo, in poche let- 
tioni di fcuola,dalcolarediuien Maeftro. E’1 giovinetto E- 
vangelifta tanto vi profittò, che in età di preffò a fette anni, 
oltre all'occuparui gran tempo nell’oratione vocale; hauea, 
lenza faper cola ella folTe, sì continuo in pratica la mentale, 
che da’ diuoti fuoi penlieri , e pie confiderationi non gliene 
-*■ . E e di- 
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diftogliea la mente (cofa in un fanciullo aliai confiderabile) 
nè pure il prender cibo in tauola, per quel poco di tempo del 
rifìorarfi. E quanto a me, non è leggiere argomento di quan- 
to nel fanciullo delle fue celefti cóìolationi infondeffelddio, 
e quanto vel tcnelfedi sè pago,e fatol!o,il vederlo in quella 
prima età alieniamo da paflatempi , giuochi , diletti, cioè, 
da quanto mai caro luolc hauer quell' età : e con tanto fuo 
piacere tutto il tempo, c’al neceflario riftoro della natura, 
c Audio di (cuoia auanzarofolfe, ch’era di non poco tempo, 
impiegarlo in alfiftere a’ divini ufficii, e rifare altri luoi divo- 
ti efercitii: lenza che, come ftato farebbe fofferibile ad un.., 
fanciullo quella vita, qual menaua in que’ primi anni,conti- 

4 nuo amareggiata da mortificationi, e penitenze, fedi gran 

lunga fourabbondante ftato non folle , tra gli ftr atii del cor- 
po, il dolce, chedal Cielo l’anima n’alfaggiaua. 

Tali furo i laggi,che nella Aia più verde etidiè,di quanto 
vantaggiar douea poi nella più matufa.Acui giunto che fù, 
c già nel lenno,e nel fapere perfetto, lollcvollo Iddio ad un 
piùltretto feco, e dimefticoconuerfare j imperocché animi- 
le il luo Servo ancor lècolare ad una, com’egli la chiama, tal 
familiarità, qual eller fuole traduecariilìmi . Quindi erano 
que’ fuoi sì cari, e lunghi colloquii d’hore intere, tenuti nel 
luoOratorioafoloalolo con Dio, nell hore ancora oleure 
dell’alba ogni dì,mada’raggifouraccelefti,chegli pioueua- 
no, affai più luminofe, e piu calde, che l’hore mcdefime di * 
mezzo giorno. E ripigliaua le lue meditationi , tramonta- 
to il giorno: nè di poche volte era il continuarle per buona 
parte della notte . Quanto poi al giorno , dirò cola appena 
credibile d'unAuuocato di tanto grido, oppreffo dalle fac- 
cende del luomeltiere,e affediato in cala dalle turbe de’litì- 
ganti; e pur vera:Vna gran parte d’effo haueua in coftume—» 
paffarlafi meditando , quanto leggea fopra de’ fanti libri, 
maflimamente della Divina Scrittura : cui mai non A fe par T 
tire di lato: e fopra cui al lume del divin volto , meglio che 
non fopra il Codice, Itudiaua le ragioni, che prendeua a pa- 

tro- 
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«orinare delle fue caufe. Intanto Iddio, c le cole eterne coti 
si viui raggi di luce fcorgeangli la mente , e col lor proprio 
dolce si gli entrauan nel cuore, che chi viuuto era giouane, 
vago foprammodo d’honori,e di vantaggi fecolarelchi;huo- 
ir.o fi trouò , lenza faperne il come , morto nel cuore ogni 
amore a cole di Mondo, e di Terra,e morto il cuore ad ogni 
amore di Mondo, e di Terra. 

Il sì amicheuoledimefticarglifi il Signore faccualo tan- 
to animofo a chieder da lui, con ficurezza d’ottenere , quan« 
to volea in quelle lue grandi perpleflità , ed ambafee d ani- 
mo ripugnante, e irriloluto a renderli alla divina vocatio- 
ne. Nè mai gli andaro fallite le fperanze; conferendogli sé- 
pre Iddio in tutte le fue dimande , fempre fopra’ 1 bilogno, 
efopra’l defiderio,non che fopra'l merito di luifupplicante.* 
di che in più luoghi hò fauel lato. 

E pur l’habbiamo ancora non fuori del Mondo , in profef- 
fione, ed habito, non più che fecolare . Hor quantoegli alto 
fi (olleuaife orando, Religiofo, e coll’anima entrafle in Dio, ‘ 
e di Dio godeflfe meditando jnon fard malageuole dal fin_» 
qui detto argomentarlo: fenzachedue altri capi, onde farlo, 
a me fouengono ,edamendue,giufta ladottrina rimafa a 
noi ne* facri libri , e da’ Santi Padri . Secondo elfi, l’oratione 
ha uno ftdfo Padre colla mortificatione, c coll’ humiltà. So- 
no elle tre virtù, forelleindiuifibilmente congiunte, e tutte 
tre figliuole d’unmedefimo cuore. Huomo effer non può d* 
alta oratione, chi non è di profonda humiltà. Anzi al parici 
quanto nabifla nella vile fama di sè , l’anima fi folleua alla 
cognitionedi Dio: da cui tanto di manna corrà di ceieftiaii 
dolcezze meditando,quanto grondante d’amara mirra, a lui 
fuo Spofo, fi prefenterà, mortificando sè fte/Ta . Se, dunque,, 
come a fuo luogo vedemmo, nel baflo fentir disè, e farne-» 
anche ftratii,Evangelifta tra ’gra Servi delSignore talmente 
fi fegnalò: cosi ancora tradèlfi contemplatiui s’alzò coll’a- 
nima in lui, e di lui godette. Ed in fatti hebb’cgli con elfi 
comune nelle cootemplationi delle divine cofe , quel tutto 
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che veder fe ne può al di fuori jd'un’anima, che tutto dentro 
agli altittimi conofcimenti,che n’ha la mente, in elfi fi per- 
de, ed alle fourhumane dolcezze, che'l cuore ne proua, tutta 
per ette fi ftrugge. Subitani infocamenti di volto, vomenti!» 
fime palpitationi di cuore, turbini di finghiozzi, e tempefte 
di lagrime empetuofe; fenza però in effe punto fmarrirlene— » 
quella tanto fua propria ferenità di fronte, e quell’ aria, che 
più che humana, in faccia gli fi vedea, mentre oraua : qual 
veggiamo nell'Arco baleno, che, lenza nulla perdere di quel 
fuobello,emarauigliofocangiante, và tutto disfacendoli 
in acque. Sentirli tutto in iftanti rapir collo fpirito al Cielo, 
ed in Dio, a veder ciò che qui veder fi può di Dio, e del Cie- 
lo, perdere ogni ufo de’ fenfi, rimaner fenza parola, e fenza 
moto, nulla lentir di sè, nonché cofa alcuna di quello Mon- 
do, liquefargli!! per gran dolcezza dentro le vilcere.con lan- 
guirne l’anima, e mezzo fuenirne il corpo.-ratti vementilfimi , 
latollanzedi fpirito inefplicabi li, ertali publiche, e cotali altre 
eftrinfeche moftre d’huomo,di Dio innamorato ,eran cole, 
che accompagnauano al di fuori il meditare di lui ; ma non 
perciò tali, che ne fpiegalTero, che malamente,il fuo interno 
godere. Appunto come quel che di terra , ò di rena dorata-, 
caccian fuori nella fuperficie de’ loro corpi i monti , grauidi 
in feno d’oro, non è,nè£dapiù, ch’eflerpouerocontralfe- 
gno de’ grandi afeofti loro tefori nel fondo. L’anima fola d’ 
Evangelifta,che loia fapeua di che godea , haurebbe potuto- 
fcoprirci la fua gran gioia. Anzi, a dir più vero , il delitiarfi d’ 
una anima in Dìo egli è tale , c’a fcoprirlo , mal fi fpiegano 
que’medefimi, che ne godono. 

Si fe fingolarmente una volta a manifeftarlo (che meno 
far non potea , lenza mancare a’doueri dell’ Vbbidienza ) e 
aftrettofi vide a confettatela pouertà de’ vocaboli ,el infuf- 
ficienza della fua penna . Narra egli , che , meflòfi di notte 
tempo, una delle volte tutto, fecondo fuo coftume , in lanti 
penfieri a dormire; alla sì gran piena di gioia , chegli venne 
d’improuifo di lopra Cielo , Icntiffi venir meno la vita; e co- 
me 
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me non poflibife a durare, viuendo infìeme , e godendo, l'ai 
nimafuinpuntodi fciorfida’legami del corpo, edandarfe- 
ne. In quello deftofli.es’auide d'hauer tutta dentro l'anima 
liquidata in oro; e quale appunto veggiamo nel crogiuolo, 
liquefarli il pretiofo metallo: così appunto ci nefcrille : ma 
era l’oro d'una marauigliofa naturalezza ; perche colla pre* 
tiofitàdcl metallo accoppiaua ancora la dolcezza del net- 
tare ;e con piena altrettanto dolce, che pretiofa diffonden- 
doli per entro il petto, giua sù, e giù, e per ogni vcrfo gorgo- 
gliando, ed ondeggiando: e perche non vi morilfeper la-» 
troppa fua gioia interiore, bifògnò , che Dio vi riparaffe, in 
buona parte ceffandola.Ceffata che fu,tr ouoffi,c tale l’hebbe 
per tutto il dì,in petto il fuo cuore come fe fofle d’oro,c nella 
più interna, e cara parte d effo Iddio,; tato a lui intimo, ed egli 
a Dio, che tutti gli altri péfìeri,che non fofTc*divini,fentiva 
fuolazzarglifi d’attorno, ma dalla lungi ;non oiando, in riue- 
renza della fauoritiflìma prefenza del Signore, per tutto quel 
dì d’auuicinarfi al fuo cuore. Così appunto egli : e pure—» 
con tanto dirne, confeffa di non ben dirne : ma , come di fa- 
uore, potutoda lui guftare, ma non bene [piegare , rimette 
chi legge all’auuenuto, in cotal genere fauoritidìmo , e [in- 
goiare, al Santo Abbate Roberto , fecondo quelli lo fcriflè 
al libro dodecimo, evigefìmo fello dipo de’ Commentarli 
[opra di S. Matteo: acuiiquel luoparvegli fomigliantilfimo. 

Se tanto di celellidelitiefruttauagli un lolofanto pen- 
fiero, concuis’addormentaua.Hor cola a lui fruttar douet- 
tero le lunghe vegghie d’una gran parte della notte, c del 
dì d’altilfima contemplationc? Certo egli è, che tante, e tali 
eran le delitie del Paradifo, di che godcua, che, tellimone — * 
lui medefimo, in ben trent’anni di quella fua afima fpauen* 
tofa, accompagnata da un totale abbandonamene d’ ogni 
follieuo.da rigor di viuere non mai interrotto, confinato nel- 
la folitudine d’una camera, inchiodato sù malagiato letto di 
pochi palmi , fenza mai torli di dolfo i fuoi panni , e molto 
meno i fuoi dolori, vel tencan pure, anziché in imperturba- 
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bile pace, e patienza inuitta di ipirito, in allegrezza ancora, 
in gioia,econiolatilfimo. Di modo che ,come leiftupidito 
folle ad ogni lenlo delle fue angofce,ed ebro al tanto bere di 
nettare, che dal Cielo pioueuagIi,penaua, e non parea di pe- 
nare ,e patiua come inlènfibile a' patimenti. Dilli di fopra, 
cheagiuditio de* Medici,ed in medicina dc’più acclamati, il 
viuerc di lui era (limato per operatone di fopra natura, e mi- 
racolofa. Del tanto, dunque, tirare auanti il buon Vecchio, 
viuédo,epenàdo,come fe già melfo in agonia, e dalle fatiche, 
dagl’anni, e sì mal concio anchede' morbi,fino al fettantefi- 
moquartodella fua vita, e tanto abbandonato di forze, che, 
come ho da lui medefimo, non haucua forza da tener fra le 
leditauna penna, bilognadarne perla più vera cagione il 
continuo ri dorar uelo, che fece Iddio col tanto dargli a go- 
dere di sè, e delle fue divine dolcezze : colle quali palcendo- 
ne l’anima, rihaueuafi ancora il corpo: e mancate chefolfer, 
mancata con effe gli farebbe anche la vita . Era frà gli altri 
dolcilTìmp,edi gran fuo ri doro il continuo godere della di- 
v ina prefenza,haucndo Iddio lempre innanzi agli occhi fuoi, 
e fempre viuendo fotto agli occhi di lui. Già non eragli più 
bifogno il portare , come facea fecolare , un tal fegno al di- 
to, che gliel raccordalfe prefente. Tale lo fi lentiua egli con- 
tinuo aifidentegli alato: anzi tanto amicheuolmcnte a sè 
congiunto, ed intimo alle fuevifeere , che , fattoli a cercare 
in petto più volte del fuo proprio cuore, vi trouò più volte 
in mezzo al fuo proprio cuore in fenfibile figura , e forma 
Giesù. 

Hor quanto al tempo, che meditando fpendea , non può, 
da chi vuol dir vero , dirfene altrimenti , che tutto , quanto 
di tempo egli hauea.Nè l’efternc occupationi nel diltoglie- 
uano; perche colla mano anche sù l’opera , la mente lempre 
era in Dio, in cui lenza fatica, godea di quell’otio beato , eh* 
c, e iarà lempre l’unica faccenda de’ Santi , e degli Angioli, 
amandolo, e contemplandolo. Egli è certo, che la lua vita 
parcua una meditatone continua: e l’huomo di Dio confcf- 

sò 
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sòdi sè,elofcrifle,chemai non gli fi roglicuan di mente me- 
ditandomi di cuore amandolo,Chrifto, ed impiagato nella 
Paflìone,eSacramétato nell’Altare, co tutto inficine la di lui 
Madre, e Tua Signora, la Vergine. Nè il sì crudo, c perpetuo 
(uffocarlo, che Iacea Taluna potè far altro, che torgli Colo 
di bocca il lem pre riuerirla, ed attualmente falutarla coll* 
Angelico fai uto dell’^vr Maria] perche anche collo fpirito 
sù le labra,e colla morte alla gola , profeguiuail cuore a fa* 
uellar feco, falutarla , c riuerirla colla lingua dell’amo- 
re, che in chi ama,non mai tace all'amato, nè dell’amato. 

Fin a tanto che’l potè fare, fuo coftume fu paflarlafi più ho- 
re del giorno inginocchioni innanzi al Divin Sacramento, e 
per fua tenerilfima diuotione verfo del Sacro Pane , e per 
grande aiuto, che, a più ftringerfi con Dio, havea dalia pre- 
lenza corporale di Chrifto . E quiui immobile di corpo, e_^ 
tutto accefo in volto ,qual Serafino innanzi all’Arca miftica 
del Sacro Altare , godea di quelle , per lui le più beate bore 
di tutto il giorno . Infermo , e chiufo dal morbo entro l’an- 
gufto fpatio di camera religiofa , e come in priggioncina ri- 
(tretto in pochi palmi d’un letticciuolo,confolava la (trema 
fua folitudine, ed i Tuoi dolori, conuerfando a folo a folo col 
fuo Signorere con ciò confolatiflìmi fi facea (correre i giorni, 
ed anche le notti; vegghiate fovente da lui intere in oratio- 
ne, perche fouentecorfegli ,aH’inafprir del (uo male , lenza 
mai poter prender fonnò . Haueua, come ho io veduto in-, 
un fuo libretto per fua iftruttione notato , a ciafcheduna_. 
hora, tanto del giorno, quanto della notte, defignato , ed in 
più punti diuifo,il che meditare di Dio , e delle diuine cofe . 

Ed accompagnaua colla meditation di quell’hora ancor l’e~ 
(amina della ftelfa hora ; con cui lem pre più purificandoli 1* 
anima, fempre più terfo fpecchio l’anima fua diueniua,a me- 
glio infe riceuere ilòurani lumi del Cielo. Onde fivede-j, 
che non havea determinate l’hore a meditare, come fan_* 
gli alni, meditandoceli a tutte l'hore.Nè qui è da tacere^» % 
di lui cola, degna per auucntura anche d’ammiratione , non 

che 
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che d’imitatione , che in trentanni di quella terribiliffima 
Aia malattia, ò per meglio dire , e fenza iperbole , continua 
agonia, non lafciòegli,nè pure un fol giorno , di recitare a 
tutta puntualità di tempo, edidiuotionel’Vfficio Diuino: 
e mancategli le forze , fino a non poter il facro volumetto 
foftenere di propria mano, lo fi faceua accomodare in letto: 
el corfe lempre recitandoui fino aU'eftremo della fua vita 
cogli occhi, e’I bagnò colle lagrime. Ed in fatti di quel 
giorno medefimo , in cui ad bore quattordici trapafsò , nc 
volle il Breuiario fecola notte: e a chi gliel volle toglier di 
(opra il letto, oue Tempre fecol’hauea, perche col recitar 
l’Vfficio più non peggiorali il male , che forte lo tormen- 
taua, il vietò, dicendo, che gli feruiua apafiareiltempo. E 
dille vero ; perche i Tuoi più cari palfatempi , e’ più dolci al 
Aio fpirito eran l'orare. Egli intanto in queirultima notte 
della fua vita recitatone il Maturino, e le Laudi , andò in fui 
mattino morendo, come fperiamo, a continuare il canto del- 
le diuine lodi, lenza mai più finire, con gli Angioli nel Para* 
difo. Così quello Seruo del Signore, non prima terminar 
volle il fuo orare in terra, che’l viuerered orando morire, co- 
me orando Tempre era viuuto. Molte volte gli fidava ve- 
dere vifibilmente il Signore, tal volta in habito di gloria ; 
ma d’ordinario in que’ di dolore, e fecondo imifterii della 
Sagra fua Pallone, per con ciò meglio allenarlo alla forfe- 
renza , 

E di cotal fatta di fe^nalatilfime grafie ricche n’andavan 
le orationi d’Euangelifta , Tempre con nuovi fauori del Cie- 
lo honorate , e favorite di fovrhumani lumi da Dio : quali, 
quanto folfer copiofi , efublimi, vaglia per argomento il 
dettone da lui medefimo , d’hauerne il Signore non men_-» 
favorito lui ancor fecolare,chc’l Santo fuo Padre tra gli Ara* 
tii della fua grotta in Manrefa; quanto agli attillimi cono* 
(cimenti di Dio,ede’più profondi Mifterii dellaSanta Fede, 
che n’hebbe, Hor a mè nuoua luce, da fopraccielo comuni- 
cata ad EuangeliAa, fuggerilce nuoua materia, e grande ar- 
gomento da diferiuere alla mia penna . C A- 
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£«;»* di Profitta , f<# Conofcen&a degli afco* 

, Ih altrui pen/ieri fegnalatoin Evangelica/ 

■ 

D AI tanto amichevole, e tutto alla dimeftica ufare_-> 
Iddio coi Tuo Seruo, e’1 Tuo Servo con Dio > non era 
potàbile, che non feguiffe lo fcoprirgli fouente Iddio ciò, che 
fu le humane faccéde decretato dalla diuina fua prouuiden- 
za , ancor chiufo fi teneua nel petto . E quello fernpre ftar- 
Tene al lume della diuina prefenza,nonfolo gli Icorgea la 
niente ad antiuedere cofe ,non potàbili ad indouinar le hu- 
mane menti, ma ad auuifarc ancora in fondo dell’altrui pet- 
to il cuore altrui, e con erto gli occultitàmi lor penfieri j per 

J iuel natio lor come padiglione,intefluto di tenebre, inaccet* 
ibili a creato intendimento : fotto cui iòlo feco fa fuo fo g- 
giorno l’animo diciafcheduno. Che amendue quelli pregi, 
d’antiuederel'auuenire, c di feoprire l’afcodo , furo molto 
vantagiofiinEuangelida,n’hoin proua pronti alia penna 
auuenimenti particolari a dovitia. 

E quanto tocca al primo di predire, oltre a quello, quan- 
do, venuto da Beneuento, e accolto fu a curarli nella Caia 
di Napoli, fui metter piè in fua camera, predilTe, ventanni 
prima , che quiui , e non altroue farebbe il luogo della Aia 
morte, e’1 ripofo agli offi fuoi della fepoltura ; celebratiffi- 
ma fù quell'altro della fanità ficurata al P.Giovanni Con- 
tri, già alla gran malignità del morbo, ed alla peggior man- 
canza di forze, poco men che in punto di morte . Fè medie- 
re ai nodro Padre contender molto co' fuoi: i quali , quanto 
n’erano piùbramofi, altrettanton’erano più increduli* per 
molto ch’ei gli accertale, l’efTer in Cielo , e dal Sauerio già 
foferitta la gratia della falute, predauan pur eglino più dr 
fede, anzi che alle parole di lui, a’ proprii occhi , ed a’ pare-> 
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ri di tutti Medici , che dauan l'Infermo, quardfivedeanlo, 
già fpedito . Ma nop por taritò e§Ji,0l}e neiapea da più alto, 
lolo contro di tutti, e faldo nel detto al P. Miniftro ,che da- 
va il Contri per infallibilmente morto circa al quarantèii- 
mo primo del mòrbo: Cìhe quarantèiimo primo/* rifpòfe ; la 
fanità è certa, nè farà -altrimenti .v\d altripur mifcredenti, 
conqualche fenfo di dolore riprendendoli, aggi unfe cofajda 
faper loro troppo agra , fc comprefo n’haue fiero il vero li- 
gnificato: Cbc la pocalor fede haarebbefi. meritato d’effer 
lorodifdetta la gratia. Con ciò volle niente più che accen- 
nare una, non tanto minaccia di quel, che auucrrebbe, mala: 
feconda fua profetia . E in fatti rxhavutofi perfettamente 
l'ammalato, mefi non andaro , che di nuouO ammalò , e dei ' 
noouo male, a gran dolore di tutti Padri, morì. L’altruidu- 
rezza a credere forfi perdè la gratia, che l’efficacia in prega- 
re d’Euangelifta haueua impetrata. Valfe nulla però di man- 
co ad affai la poca lor fede: c’1 tanto lor contendergli lenii a 
meglio far palefe nclServodi Dio lo fpirito,chc in lui parla- 
va^ profetia. •' i f 

Infermò a morte nella ftefTacafa diNapolril P.Girolamo 
Marchefe, in tempo che con carica di Provincialegouerna- 
ua quella Prouincia. La grauezza del male ,c’lgiuditio 
uniforme de* Medici poco>ò niente dauano da fpcrar bene. 
Onde tutti ftauanoin gran follccitudine,e timore di lui : e*l 
diluì gran merito, e’i loro niente minor amore li teneuain 
gran mitezza, e rammarico. Fu più volte Euangelifta dal 
Padre a vifitarlo, e confolarlofnel che hauea gratia fingo- 
lariffimaltln una d’effe, dopo detta per la falute di lui Metfa, 
contro al comun fentimento de’ Padri, e de’ Signori Media, 
l'aflìcurò, che di quel maleei non morrebbe ; anzi che riha- 
vuto,proleguito haurebbe la fua carica in buona falute: c-* 
tutto s’avverò. 

Lo fteffo , a chi nel richiedeva affai follecito , e timorofo, 
franco egli affermò del P.Flaminio Magnati pur della Com - 
pagnia, all’ora in letto in gran pericolo della vita . Se non_> 

che 
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che la grafia della lamtà,che al PadreMarclK lt impetrò <14 
Ciclo con una fua Mefla, didla al M agnati > con dargli Aere 
di lua mano un pò di manna del Santo Veicouo Nicolò; Ini- 
duftrie continuo in ufo, cd alla manodella fua humiltà ,pes 
nonalzar di sè grido d’Huomo Santo, cioè, per eflerlo, e non 
parerlo. 

Ma che maraui glia dal predir egli le grafie, ch’egli mede* 
fimo haueua impctrate?E tanto maggiormente,quantoche 
Iddio dcU’haucrìe impetrate coftumaua con maniera nura* 
uigliofa accertarlo. Indi nafeeva in lui, buomo , come fap- 
piamo, per altro humilifitmo , il non poter renderft,a che»* 
che gli altri contra lui affermalfero . Érane legno ordinario 
d’hauerlo il Signore efaudito una iubitanagiuta di firaordi. 
nario ardore, e feruore nell'atto del pregare* vis’aggiugne- 
va di più tal volta un certo impeto al cuore, da cui pareva- 
gli udirli dire, che l’otterrebbe . Al celiarglielo poi Iddio 
ìeguiua infallibilmente la Grafia, che dimandaua. A tal 
propofito me ne danno un’affai bello auuenimento i manu. 
ferirti del Beatillo, caduto in perfona del Padre Agoftino 
Agoftini . Haueanlo catturato vicino a Policoro,ch’è uru» 
Feudo nella Bafilicata delCollegioNapoletano,una fquadra 
d’huomini, viventi di pubbliche rubberie in campagnole»/ 
kco tramenatolo, a’ bofehi , vel guardauano in gran pati- 
menti, riloluti di noarìlafciarlo ,e metterlo in libertà, lenza 
una grolla taglia . Saputali in Napoli la cattura del Padre, 
e la dimanda de’ ladroni , vi mifein gran follecitudine , ed 
afflittionei Padri, e con elfi ancora il P.Evange lilla: il quale 
fi diè di propofito a trattarne con Dio , ed in tempo del Sa- 
cro lanto Sacrificio a raccomandarglielo . Haueua ilnoftro 
Padre in tutte le MelTc il conAieto legno dello ftraordinario 
ardore, e del nuovo ballo, ed impeto al cuore orando, per cui 
ogni dì piùcrcfccuain ifpcranze della libertà del catturato; 
quando, celebrando un di, tutto inficine l’uno, e l’altro ma- 
cògli, e fentifli cambiare quelle, che finallora erano fiate—» 
fpcranze, in Acutezza delia già ottenuta liberta al Padre-», 
•c, ff j Ed 
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Ed in fatti ai tempo fteflòmeflifi alquanto in difpartei la- 
droni a confultar (eco , non laprei dir di eliclo tolto Iddio 1* 
bavelle loro da gli occhi , sì che noi vedeffero ; ò mutato il 
cuore , che'l v ole (fero rilafciare , diero agio al P.Agoftini di 

fuggirfene, comefe. . . • 

Da quello medefìmo fpirito interiore , che con eflò lui fa- 
uellaua all’Altare, fu, pregandone, afficurato,ch’ci non mor- 
tebbonoi Padri Gabriello Maftrilli , Gio.Battifta Ragufa_Ji 
Francefco Campanile , ed altri , già co’Sxgramenti de’ mo- 
ribondi apparecchiati alla morte , a cui erano viciniflimi . A 
dir tutto infieme , pareva , che Iddio piantato teneife il fuo 
come Tabernacolo nell’Altare : onde al tempo del Sacrifi- 
do a quello fuo Sacerdote communicare i fuoi oracoli, e mar 
nifeftarei decreti. 

Ma non folo all’Altare, e nel tempo del Sacrificio , come 
può vederli qui apprdfo.-e’l cafo hà del Angolare , perche ci 
porta innanzi unaperfona,e due profetie, benché non amen- 
due liete;edamendue giurate da chi come parte v’interven- 
ne . Quelli è il Fratcl Carlo de Palma, che con giuramento 
il depone, come nell’anno 1 6 $ 6 . hebbein giorno di Dome-, 
nica noua in Napoli dcH’improuifo morbo, e graviflimo,che 
forprelo hauea Filippo fuo Padre, ed a gran palli il facea cor-, 
rere alla morte. Non potè per la di danza del luogo accorrer 
Carlo a vedere, e confolar fuo Padre, come havrebbe delide- 
rato , ed in sì mal punto recargli con fua prelenza conforto, 
edajuto;main vece di ciò li mifein cerca d'Euangelifta: a_* 
cui efpodoil bifogno,il pregò delle fue or ationi, nelle quali 
hauea tutta la fua fperanza, in prò dell’infermo . Coniolol- 
loegli: e voluto fa per dell’età diFilippo,il rimandò co fargli 
promelfa di raccomandarlo al Signore. Erano feorfi già 
quattro giorni , e dal non hauerne altra nuoua il Fratello 
forte rammaricato, ito al Seruodi Dio permanifeftargli il 
fuo timore, e la fua tridezza, udilloli fargli animo , e alficu- 
rarlo, che Filippo era già fano . E in fatti così fu : e nella fer 
guente Domenica della già ricuperata lalute vénegli a uui- 

fo- 



Libro II. CapolX k iì 9 

fo ; Dopo cinque anni nel 1 64o.in un fomigliante pericolo 
di Tuo Padre il medefimo Fratello , accorto al medefimo per 
ajuto,trouogli fìr le labra altre parole,-perche , certo di qua* 
to doueua fuccedere all’ammalato, diedi a confortarlo, che il 
volette rimettere al diuino volere , c raccordogli , che tutti 
erava nati có indotto un debito di morire. Ciò che fu al Fra- 
tello tacito auuifo di morte<che così appunto havea cottu* 
me di favellare Euangelifta incafifcnza fperanzadi vita_») 
e vi s’apparecchiò a riceuere il duro colpo , indi a pochi di 
fopravenutogli colla certezza d 'efler già pattato Filippo al 
Signore al terzodeci model fuo morbo, contra ogni altro di- 
re, e promettere, che ne faceanoi periti di medicina, che 
n’haveancura. 1 

Ma troppi più, che non fi richiede al bifogno , me nc vcr- 
rebbono alla péna;fe taléto di tutto riferire io haveflì in tal 
materia; ò fian prediciméti di fanitànon ifperate,òdi morti 
non temute . Mi do pago col foto dir tutto in cotal genere 
afafcio,refcrivendoquì quebche leggo di lui , lafciaroci in 
memoria fin da pretto a quei tépi: Che ben molti furo gl’in- 
fermi, de’ quali,fcortagli da Dio la mente , con profetico Iti-?' 
me antiuide,e preditte(cheche in contrario fe nc dicettero la 
peritia dell’arte ne’ Medici, la qualità ottervata dal male , e 
l'habitudine degli ammalati/ la morte, e la falute auuenire; 
femprequc’ rimali falliti de’loropenfierijfempr’egli veridi- 
co nelle lue parole. Nel qual genere fingolarillimi fono, co- 
me a fuo luogo vedremo, per numero, e per circoftanzeque’ 
della fuà fine, e del fuo pattaggio al Cielo . 

Dunque, volentieri, fe non argomento , almen muto alla-* 
penna materia: e per ifpacciarmi , il più totto che puofli , da* 
fpiacevoli narramenti,e da preditrioni funefte, accenno in 
primo luogo le due , fatte di due Fratelli Coadiutori , ch'ei 
non durcrebbono nella Compagnia; in tempo, che amendue 
tutto altro di sè prometteuano: ed era far loro ingiuriai! 
folo hauerne lofpettioneimaffimaméted'un d'effi,pcrfona di 
gran vaglia nel fuo mettiere,in ittima^ed in amore appo tut- 
ti, 
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tì,ed anche in lode di ceruello , ed’alfai fopra la eonditioH 
del fuo dato . Poi rolli l'altro da Euangelilta , e caldamente 
lo Supplicò ad interporre per la grafia della perleveranza in 
Religione, il merito, e i’efficacia delle Tue preghiere appo 
Dio . Ma dalui, che fapcva il decretatone dal Cielo » altro 
non potè trarne,che la conferma dell’oracolo, e compa (fio- 
ne della difgratia. Confortollo bensì, a quando che folle 
per auuenirc, a viuere nel fecolocol fanto timor di Dio i c 
jnandollo, il meglio che in tanta fconlolatione poteafi, con- 
fo lato. 

Addolciamo Pagro dell' auuenuto a’ due dicaduti per lo- 
ro demerito dall'honor di dimeftico, e di viuere nella cafa, 
ed’ elfere del la famiglia del Signore , coll’ annuncio dolciffi- 
ino fatto aunCaualiere,fublimato per fuo merito alla pri- 
ma carica, benché molto contefa gli , come da molti prctefa, 
del Sacro Configlio in Napoli. 11 fatto , perche ha di belliffi- 
mc circodanze in confèrmatione della predinone di Evan- 
gelica, non farà che bene, tutto al difiefo narrarlo . Eraui 
morto il Signor Prefidente di que' tempi del SacroConfi- 
glio. e’l Signor Vicerè,fin a tanto che rifolutione fulfe ve- 
nuta da Spagna, furrogato v’bauea all’ufficio il Signor An- 
drea Marchefe, gran Miniftro a fuoi dì,edalIora con carica 
di Configgere. Era Andrea fratello del P.Girolamo, di cui 
poco prima s’è ragionato.^ quelli colla Signora D.Anna mo- 
glie, anch’ella della ftefla famiglia d’ Andrea, forte timorofi, 
che per le tante frappode difficoltà di Corte non veoifie la_* 
buona forte lopra altra perfona (e molte v’hauea, che, oltre 
al grande aiuto, predato acialcheduna dal proprio merito,a 
grandi iftanzc,e mtercelEam d'buomini potenti vi promo- 
ueuano lor ragione) accorsero amédue dai Padre, eda lui ac- 
comandare la buona riufeitadi quell’affare . Fello in primo 
luogo il P. Girolamo:acui il Servo di Dio, lènza frammette» 
momento, gli le cuore, con ficurarlo d’ottimo evento; ag- 
giugnendo, chela carica di Propre fidente, con ferita in per- 
ffioadef Signor Aadicao Iddio con fua IpeciaUffima Provi- 
./ denza 
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denza, glie l’hauea dato qual pegno dell'altra, che feguirrt*- 
be di Prcfidcnte . Ma perche nè pure con ciò accheto® 1 ani- 
mo dubbiofo, eperpleffodi D. Anna: la quale, quanto più ai 
fuo Conlorte defideraua l'honore,altretanto più netemeua 
(che quella appunto è la noilra mi fera condi rione, di Tempre 
ne' noftri cuori nafeer gemelli , e del pari crefcerui co’ noftri 
defiderii i noftri timori) n'andò elladi pedona al noftro Pa- 
dre , e caldamente delle fue preghiere a Dio il pregò. Ma a* 
primi accenti di lui s’auuide, che le ficea già d’uopo di rin- 
gratiamenti al Signore, non di preghicrc;pcrche l’huomo dì 
Dio , come flato foffe non in Napoli , ma in Madrid , e non_j 
confinato da’mali fuoi tra le anguftied'una camera religio- 
ne poco men che fuori del Mondo, ma tra’ Configlieri>pre- 
lente nella Sala Reale del gran Confìglio , franco* le narrò 
tutto l'auuenuto ,c lo d’auuenire ancora in Corte sù queU* 
aliare; Che molti in numero, diffele ,e per qualità riguarde- 
uoli l’hauean^retefo, ed ancora la pretendeuano:Che tutt* 
effi eran perfonaggi di gran merito , e portati alla carica da 
granfauore: Che nulla però di manco fleffe ella di tutto 
buon animo; La carica di Prefidente del Sacro Configlio fa- 
rebbe del Signor Andrea fuo marito , non d’altri : Già have- 
re Iddio loferitto alla di lui cfaltatione dal Cielo : altrimen- 
ti, che foggi ugnervi la lor mano, non farebbono gli huo- 
mini in terra. Così egli alla Signora D. Anna. E cosi appun- 
to fuccedette infra alquanti mefi>come predetto haucua E- 
vangelifla. L’allegrezza in tal dichiaratione fu di tutti , ma 
non fenza la maraviglia di molti;perche molti eran que’, che 
tra loro penfìeri/econdo loro affetto, chi ad uno, e chi ad un' 
altro, de’tanti cócorréti>e tutti di gran merito, deftinato ba- 
ueano la nuoua carica . Dietro al predicimento d’unacari- 
cafecoIare,facciam,chefegua quel d’un’ altra Rcligiofai_» , 
cioè, della Prepofitura della Cala de’ProfefTì in Napoli. Eraui 
al primo di Febraio dell’anno 1 6 1 1 .Rato da Dio chiamato, 
come fperiamo>alla Gloria il P.GiorGiacomo Abbate, venu* 
Covi da Barietta^onacRcttore di quel Coltegio>per intcrve* 
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nife alla Congregatone Provinciale, che vi s’haveada cele- 
brare. Spiacque a’ Padri la perdita d'un’huomo, per doti af. 
fai riguardevole ; ma pur era loro diconfolatione il Nipote 
del defunto, che giovine vi era rimafojd’aflai degne partire fi 
chiamava Marcello Nicaftro.Hor d’amenduc, cioè, del Nipo- 
te viuo,e del Zio morto, ragionadone in que’dì tra loro i Pa- 
dri, preséte Evangelifta,*fcorfe al fuo Servo Iddio la mente ad 
antivedere, e la lingua a predir cofa,lontaniflima ad auueni- 
re,nè per niuna probabile congettura porti bile a indouinare. 
HP. Marcello farà Superiore dirte re ad eflerlo comincerà il 
Nipote dal luogo, dou’è morto il Zio.Della profetia del Ser- 
vo di Dio non cadde parola in terra . Ed avvengache il Pa- 
dre Marcello applicato dipoi fi forte alla prediamone della 
divina parola (ciò che fe con lode, e frutto in molte nobili 
Città d'Italia>che nella Compagnia è tutto altra via di quel- 
la, chea Prelature incamina ; pur per erta vi giunfe : ed era 
per avventura l’unica ad avverarlene il predicàmento : ch’e- 
ra, di primo lancio falire a carica, infra’l Provincialato mafli- 
ma nell’Ordine, e perciò non da conferirli di primo lancio; 
c*a pcrfone tra’ Padri riguardcvoli per meriti , per età, e per 
fatiche . E tale appunto era il P, Marcello nell’anno 1674.» 
quando , già grave d'anni , e di meriti , fu creato Preposto 
della Cafa de’ Profefli in Napoli; e fu il fuo primo fupcriora- 
to nella Compagnia, eflendo anni trentadue già trafcorfi 
dalla morte d’Evagelilta, e dalla predizione anche più ,ci oc, 
feifantatre. E tanto badi in prova, di quanto fegnalato forte 
nel Padre lo fpirito profetico, c la luce d’antivedere. 

Rimafofolamente fonoin debito a dimoftrare in lui l’al- 
tro dono , per auentura non meno marauigliofo ,d’ auuifare 
cole del tutto efenti dalla giurifdittione dell’occhio, perche 
lontane, c da quella del noftro Intendimento non cognofci- 
bili, perche ripofte nell’impenetrabile fondo dell'altrui cuo^ 
re.Ed'amendue hò chiariflime prove in tré ammirabili av ve» 
nimenti. Occorfe il primo in perfona delP. Antonio Eredia 
della Compagnia, giovane allora , e Rudente di filofofìa nel 

Coi- 
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Collegio. Haveva egli coftume d’andar dal P. Evangcfifta_* 
una, ed anche due voltelafettimana,econ lui in fanti ra- 
gionamenti pattar qualche hora(che d’altro argomento dal? 
la bocca del buon Vecchio nó fé n’udi vano).Diche il giovine 
trovava!! mirabilmente confolato , ammaeftrato , e miglio- 
rato di fpirito, ed in virtù . Portò il calo , che l’Eredia al!a_» 
gran calca di faccende foprav venutegli ,aftretto fotte ad in* 
tràmettcre il fuo coftume: e per due lettimane laido di vifi- 
tarlo, come foleva. Al primo agio non pertanto , che glie_j 
ne diero le lue occupationi, rubbando un pò di tempo, corfe 
a confolare il fuo fpirito colla dolciffima converfatione dell* 
huomo di Dio:diche Metterne flato per tanti giorni digiuno, 
glie ne havea della nell’anima una gran fame. Intanto anda- 
va per via feco penfando tutto, quato addurgli voleua in fua 
dilcolpa. Ma il Padre dal letto, ove in fua camera giacea, vi- 
de quanto haveva in cuore per iftrada l’Eredia , non ancor 
giunto. Nè sì pretto gli li fe innanzi, che con un modefliffi- 
mo mezzo forrifo in bocca cominciò a ridirgli, tutto per or- 
dine le ragioni, feco a folo a folo, e col fuo cuore premeditate 
di fua difefa. E perche s’avvide, che’l giovine alla novità del 
fatto rimafo era attonito; vedendo fatti al buon vecchio pa- 
lei? i fuoi nafeofti penfieri;egli l'humilifltmo huomo, per tor- 
gli di capo ogni qualunque buona opinione disè, che indi 
potelfe rimaner nell’ Eredia : Eh , foggiunfe , non vi maravi- 
gliate di gratia, che non fono io Profeta, nò. Così gettar egli 
lolea l’huomo humililfimo fopra de’fuoi pregi l’ombre di 
qualche giochevol detto, per con ciò afconde'rli. 

Al medelimo in una di cotali fue vifite avvenne, che, cala- 
to il dì fin prelfo a notte per la gran foavità,con cui di Dio 
gli ragionava il Padre; egli punto non fen'avvedelfe.Perciò 
lcorlovi affai del tempo, quandodipoi l’avverti, forte fù ti- 
morofo di non haver chi lo riconduce! fe al Collegiojcome— » 
fuord’horadi ritrovar perfona del Collegio giù alla porta 
della Cala Profeffa. Ma Evangelifta illuminato d’alto (che 
per altra firada faper noi potea) tolfe da lui ben pretto ogni 
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limole ; afiìcurandolo d’effervi giù al la porta de'Collegidli, 
con cui accompagnarfi , e ritirarli , fecondo luo defiderio . E 
tutro fù vero. 

Soggiungo ad uno Studente, un fratei coadiutore, Qucftì 
nella Cafa Profeto, per non sò di che genererò ben, che da 
ben forte, e gagliarda tentatione d’animo malaméte agitato, 
ritrovava!! col cuore come in tepefta. lto,dunque,alla Chic* 
fa,ivi dall’un de'due chori,chev‘ha,proftrolfi innanzi al Di. 
vin Sacramento a chieder con gemiti , e con fofpiri gualche 
mercè. Non cctondo, dunque, di con efliddlar di se pietà 
nel Signore, perche accorrertc ornai ad imporre filentio a 
quel turbine di pcnficri, chc’l combatteua, e richiamar cal*> 
ma di pace all’inquieto fuo Ipirito; fentiflì dire nel cuore , e 
seza dubbio fù cola di fopraccielo, che tutto comunicane ad 
Evangeli fta . Rizzoffi a tal fine in piè; perche il Padre mal 
concio dal luo morbo, fecondo luo coftume, giaceva in ca* 
mera . Ed ecco lei vede innanzi , che con faccia piacevolifld- 
ma, e tutto ferena. Caro fratello,gli diffe,havete di me bifor 
gno? Puffo fervirvi a niente? Eccomi pronto, e tutto per voi. 
Refiò a quel fubbi tano apparire del Padre , a quel cosi favel- 
largli,cd offerirgli!! attonito il buon fratello : e fermamente 
pcrluafojche Iddio mede fimo, chea lui manifeftato haueua 
il rimedio del fuo male, parimente al Padre haucalo fatto del 
fuobifogno;edhoraglielmandauadipiù in aiuto , tutto a 
lui feoprì: ed a poche voci del Padre, tutto il turbine dc’fuoi 
affanni, torto luanito, rimafe collo fpirito in calma, e con_» 
tutto sè nella prima ferenità. 

Non ha men d’ammirabile il cafo, che fegue : ed io qui lo 
narro, quale appunto più volte hollo hauutodalmedcfimo, 
acuiauuenne. Era egli fiato da’ Superiori dato per compa- 
gno al Fornaio di Cafa. Hor mancatogli un di del tutto la 
farina, e guarto lo rtrumento da macinarejnon hauendo come 
provvedere nell’urgente necelfità di far pane a’Padri, n’era il 
buon fratello afiai dolente, e malinconico. Perciò, affai turba- 
to e per non hauerne egli l’arte , e per non hauer potuto ba- 
vere 



Libro II. Capo IX. 235 

vere il Maeftro a racconciare il molinole ne ftaua orando in- 
ginocchioninel Coro, al meglio che poteua,in tanta inquic- 
titudine de’fuoi penfieri,che male il lafciavano orare. Quan- 
do fi fente leggiermente percuotere dalla parte didietro il 
capo: alche rivolto, videfi avanti il P. Evangelista: il quale, 
affabiliffimodi fembianze, e tutto dolcezza su labri, cosi ap- 
punto gli favellò:Stiate pure allegro, fratei mio.Dell’arte^ 
c’hora tanto il non haverla vi crucia jev’abbifognerebbe^# 
l’haucrla, ne faprete afiai meglio, che della voftra medefima, 
efercitata da voi nel fecolo ( era egli fiato nel fecolo teni- 
tore di fporte ) Come rìmancfiè il Fratello all’improvifo 
vederli avanti il buon vecchio , cui teneua in camera il 
fuo gran male, non altrimente, che come in carcere.-dondc 
mai non fole va ufei re , fuor che a dir Melfa : e fe pur 
tal volta di rado ilfaceua, non era nè per tal luogo, 
nè di tal tempo; non è difficile ad indovinarlo, maffima- 
mente al fentirfi indovinar tutto il fuo cuore , ed all’aflìcu- 
rarlo di pronto rimedio al prelente bifogno. Crcbbegli afiai 
più fo ttupore, quando non videfi più il Padre innanzi , che 
sì maravigliolamente craaccorfoinfuoajuto. Ed ito im- 
mediatamente fu la parola di lui a prouarfì al nuovo, nè mai 
da sè apprelo lavoro, vi riufeì sì felicemète, fin da quella pri- 
ma fua opera, che per tutto il tépo avvenire ne fù un dc’mi- 
gliori Maeftri . Ed in fatti chiamato dipoi a vedere un degli 
clperti dell’arte, fc nulla vi bifognalfe di miglior forma/Che 
mancar’ dille appunto così:Se calato fi folle dal Cielo ad ac- 
comodarlo il medefimo S.Giufeppc, non havrebbe fatto co- 
fadi meglio. Cosìegli. 

Con quelli due ultimi auuenimenti fò fine di buona vo- 
glia a quello argomento: Ciafcunde’quali è perse Hello 
tanto ammirabile, che folo contiene piùmarauiglie, come 
ciafcun da sè può confiderai . Cosìl’humiltàd’Evangeli- 
fia co’ vincoli di lue preghiere legate non havefie le mani 
al Signore * Egli di cotali lumi d’opere maravigliofe, diche 
telfer fuole corona in terra alla fantità, una formata n'ha* 

Gg a vreb; 
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vrcbbe fopratnodo gloriofa in tefta a quefto luo Servo : Che 
adhuomoinvirtù tanto perfetto darebbe ottimamente fu 
la tefta ogni più vaga corona, intelTuta di maraviglie. A que- 
fto Capo pur fi dovrebbe, come fpettante al celefte lume— 
di che Dio era liberale col fuo buon Servo , il dono della di- 
fcrettion degli fpiriti , che n’hebbe ; ma badi qui fol dirne, 
che in Evangelica fu anch’ci ftraordinario, e mirabile: e co- 
minciò in lui, fin da quando era ancora nel fecolo. • 

CAPO X. 

Evangelica nell' ojfervarì&a Religio fa ferfit- 
tOyfingolarmente in rigore di Povertà. 

D ELLE due partir che compongono, il bel tutto ch’egli 
è, un perfetto Religiofo,l’olTervanza intera , e fquili- 
tiihma,! 'una delle Regole, e l’altra de’ Voti ,-a quella, come 
a piu principale, e quali forma d’elfo , dar fi vuole il primo 
luogo, a quella il lecondo. Ed amendue perfettiffime furo 
in Euangelifta, viuuto, e morto in opinione appo tutti , a_» 
cui nulla mancato folfe delle tante virtù, e tutte in altiflimo 
grado, che follevano un huomo ad eminenza di fpirito . Hor 
quanto alla prima de’ Voti , nó si tolto fi parti di fua camera 
Noftra Signora, appaltagli per finir di trarlo a dato reiigio- 
lò, ch’egli di modo prefo lì trovò il cuore dall’amore di tutte 
tre le virtù de’ Voti religiofi , fino a non poter foffrire tanto 
d’indugio ad obbligarvi!!, quanto porterebbe il tempo dell’ 
ordinaria probarione ,che vi dè andare innanzi ; anzi nè pur 
ringrelfo in Religione . E viuendo ancora nel fecolo, a Po- 
vertà, Caftità , ed Vbbidienza in perpetuo vi s’obbligò con 
quel gran voto, a quel ch’io ne sò dalle pie Hiftorie , di lui 
folo, e del tutto nuovo : Cioè, che, non ammelfo da alcuna 
Religione, tenuto folle a mai non celiare il richiederne altre, 
fino ad incontrarli in una, cheloammcttelfe. Ed in calo 
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che, ò niuna vorrebbe haverlo tra fuoi,ò tutte, dopo l'haver* 
lo ammelTo,il cacciaflfero ;non perciò di fobbligato ei rima* 
nelfe dal viverefecolare co’ mcdefimi voti , e debiti di Reli- 
giofoj fenza mai poter polTedere cofa niuna di proprio, in_» 
perpetua Caftità, efuggettion d’Vbbidienzaadun Vefco- 
vo. Nè qui riflette. L'Amore, eh e il fuoco del cuore, ap. 
punto come il fuoco, per molto che gli fi dia di palio, non fa 
mai darli pago . Ei più ne volle, e più n’hcbbe, cioè, quanto 
volle da Evangelifta. Imperocché, come le poffibil fofle ad 
avvenire, meflogli in mente un tal avvenimento, per cui 
egli folo co un fol Compagno rimancflèr nel Mondo di tut- 
ti gli huomini del Mondo; il fe feco rifolvere di dover cede- 
re all’altro, quanto tocco gli forte di tutto il Mondo, etiam- 
dio fe dovrebbe con ciò cedergli tutto il Mondo. Intanto 
rimarrebbe!! egli colla fola fua povertà, e fpropriatione d" 
ogni cofa , in perfetta caftità ; nè folo in tutto ubbidiente al 
Compagno ; ma, qualunque egli li folle , per amor di Crifto 
darebbeglifi in perpetuo leruo. 

Fu quello del ferventiflimoHuomo atto sì eroico, e di 
tanto merito appo il Signore, che in riguardo d’elfo, e di 
quella gran generalità di cuore, con cui lo fe, gl’infule Iddio 
nell’anima, tutto infieme , e con modo mirabile gli habiti di 
tutte le tre dette virtù, proprie dello ftato regolare, ed in_# 
grado eccellente , come da lui medefimo habbiamo ; Libe- 
ralità lolita ufare il Signore, di fovrabbondar colla mercè al 
meritodellenoftre fatiche. Tanto è vero, ch’appo di lui più 
fipefanogli atti delle virtù, che fi contano: e d’elfi un folo 
valer può tantoché in premio ne riporti la grafia, e l’acqui- 
flo di tutta infieme, ed in grado perfettiflima una virtù.Così 
a S.Tomafo d’ Aquino una vittoria di quella Giovane impu- 
dica fruttò il bel pregio d’efler come Angelo nella carne-/, 
e per fin che ville, ad ogni lenfo di carne , come infen libile— /. 
Nè più di giorni erano feorfi, che que’ pochillimi , fino a ve- 
VTtìr l’hàbito della Compagnia: e nell’atto fteifo del veftire i 
panni della nuova profelfione , fentilfi egli veftir da Dio l’a- 
nima 



j}9 Vita del P.Evangelifta de Gatti 

n ima di tutti gli habiti virtuofi, proprii di lei, d una rigida^ 
Povertà,d’una Vbbidienza cieca ad ogni altro , che ad ub* 
bidire,c d’una capitale Ncmicitia, anziché a’fenfuali piaceri, 
ad ogni fuo ioddisfacimento ancora, di qualunque altro ge- 
nere ei fi foffe:che per haverlo egli in odio,baftercbbegli lolo 
l’efler carezza, benché lecita, e Ioddisfacimento fuo proprio. 
Di modo che nel noitroNouitio cofa fù d'uno fteflo momen- 
to fcola al certo rariflima,e poflibile a narrarla folo di pochi) 
il vcitirfi , e l’elfer perfetto Religiofo ; il mettcrfene in dodo 
gli efterni habiti, e da Diohaveme gl’interni delle virtù ;e 
non più che Novitio di pochi giorni fello in perfettione , per 
fingolarfua mercè, qual, dopo molt’anni d’habito,cdi fati- 
ca , appena farà, che fianoi più veterani Religiofi.Comunal- 
mente la fcala della perfettione ella è a guifa di quella del 
Patriarca Giacobbe, in cui non s adoperan penne , ma piedi; 
e l’un dopo l’altro fi ialgono gli fcalini da medefimi Angio- 
li, che vi falgono :Angelos afe en dente s , & defeendentes. Non 
così per Evangelifta: ch’appena mefiò piè nell’imo gradino, 
come di volo , per fingolar favore celefte trovoflì sì pretto 
al fommo. 

Da così alto facea meftiere , che cominciale a falire , chi 
portar fi doveva , falendo, à tal perfettione di virtù . E tale 
appunto dettinata egli l’haveva a sè,ò per meglio dire, a lui 
deliinata l’haveva Iddio; cioè, a fomiglianza di quella ,che 
lafciò in sè efprelfa il fuo Divino Figliuolo ; quando dal Ro- 
mano Prefidente in Gerufalemfù dato in mano d’un 'empia, 
efpietatilfimafoldatefca, ad ella far di lui tutto a fuo talen- 
to: T radidit eum voi untati eorum. Et congregaverunt ad eum 
nnivtrjam Cohortemfy Jpoliaverunt eum\& coronar n plettetcs 
dt fpinis pofuerunt ftiper caput eius ì &c. E ad Evageiitta n ha- 
veva Iddio, meditàdo,comc fovéte facea,quefto luogo dell* 
Evangelio, Rampata vi vamete,eprofondaméte nell’anima, 
fin da quando eraaHecoio,rimmaginedolorofa. Con si 
fatto modello continuo a gl’occhi d’V bbidienza, di Mortifi- 
catione, e di Povertà lublimiffime , quali in tal mifierio ino- 
ltrò 
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ftrò Crifto , andò fecondo elfo formandoli Evangelifta , nè 
per pretto a quarant’anni , quanti vitteReligiofo , levò mai 
mano dal fuo lavoro . Ed a farglielo riufeir felicemente-# 
v’hebbe Angolarmente dentro la mano Iddio , che dato glie 
n’havcva il modello. Imperocché diè al fuo Servo,* tutto 
formarli fecondo etto, si grand'arte, facultà, e facilità, che-# 
in lavoro , del pari duro , e malagevole a condurre l’humana 
fiacca natura, egli ch’era il lauorante v’hebbe non men d’a- 
gevolezza, che di piacere. ‘Conciò in un totale fpropriarfi 
d’ogni cofa, anche di sèmedefimo , nel mal conciarli , e far 
femprc feco alla peggio in mortificationi d’ogni maniera, ò 
lien di corpo , ò di fpirito , interne , ò efterne ; tanto in elle 
avanzò, che le perfone con lui convivute, e le memorie di 
lui in ifcritto lalciateci,non ne fan parlare, che con forme-» 
di maraviglia. 

E’1 fin qui detto liane come in uni vcrfale del fuo rigore 
neli’olTervanza di tutti tre Voti religiofi f Veniamo a’ par- 
ticolari , e fiala prima la Povertà. Di cui per haverne piò 
lìcura contezza, mi portai un giorno in perfona da un vec- 
chio Religiofo, che lotto gli occhi , e fra le mani , come In- 
fermiere , l’havea continuo havuto infermo ,edofiervatolo 
per tredici anni . N’hebbi da lui rifpofta in poche parole, ma 
in effe gran co(è:cioè,Che mi facelfi pure a figurare col pen- 
liero la più rigida, la più ftrema povertà religiofa,che formar 
potrei nella mente/tutto d’eila elfer quella d’Euangelifta_i. 
Rinovai le iftanze a volermi pur dire, che cofa appo di sè te- 
ne va, ed in fua camera. Mi rifpofe, che affatto niente: Tut- 
to l'havcre di fùa camera fù una piccola Immagine della_» 
Santiffima Trinità in femplice carta: qual fempre feco ha. 
ve va in letto, per sépre riverirla co’ baci, ed un’altra alquan- 
to maggiore della medefima, attaccata dalla parete, per 
lempre haverla agli occhi, un Breviario confumato dal- 
la vecchiaia , e dall’ufo, c la Corona di Noftra Signora con 
alcuni pochi fogli di fcritterelli di cofe fante , e divote pra- 
tiche. Quello era tutto i’haver fuo ,e’l teloro : cofe tutte 

per 
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per la materia di niun prezzo ; ma per edere date di lui , lui 
morto, havutein fommo prezzo , chiede come Reliquie^ 
di iua Virtù a grande iftanza, ed in fomma veneratione te- 
nute da perlonaggi di primo conto. Dopo morte non gli 
fi trovò che tome, per contentare la divotione de’ Religioni, 
c de* fecolari, Signori di gran nome, che a nome di Reliquie, 
delle cofe del Servo di Dio domandaro . Eran sì difmeifp, e 
logore le Tue vedi, quando morì; che per non havervi in caia 
peggiori; con cife indofTo, appunto qual morì , vel feppelli- 
ro . Le fole calzette gli tratterò ; non perche fuflero meno 
vecchie, e fquarciate del rimanente degli habiti ; ma perche 
coll’immediato tocco delle fue carni, darebbono il conche 
foddisfare alle dimandc, e brame de di voti . Così appunto 
volle andar {otterrà, come in vita era ito fopra la terra, tut- 
to lacero, e tutto toppe. Mai non Tolleri il vederli indotto 
colà di nuovo; non berretta , non vede ,nè (carpe , ò altro, 
che fi folfe . AU’oflerirgliele per fuo ufo, oltre che fuor d’o. 
gni Iperanza era, che l’accettalTe; redavane per aliai di tem» 
po mortificato , e condilo ; dicendo tutto di sè vergognato: 
Come vedir pollo io cofe nuove, con indollo ancora gli habi* 
ti cencio!!, ed obbrobriofi dell’huomo vecchio? Quelluo 
non potere altrimenti dare in letto , che fedendo, a cagione 
deH’afima crudele, che’lfoffogava,faceagli patire, mamma- 
mente nelle braccia, di gran freddo . L’Infermiere , mollo- 
ne a compadrone, il provide d’una, come mozzetta,vcfticctt- 
la di vii pannaccio, che,pendentegli dal collo ,lo difendevi 
da’ rigori della dagione. Ma egli, in lolo vedendola di 
no nuovo, avvegnaché vile, collantemente la rifiutò: ne i 
farebbe mai renduto, le acconcia non glie n’haveffero ìndol- 
fo un’altra di robbe logore, c di fmeflc . 

Gli avvenne nel Collegio Napoletano di contender mol- 
to col Calzolajo , odinato a fargli prendere per fuo ufo un 
paio di pianelle nuove, aliai ripugnandovi egli ;che, perche 
nuove, le dimava pretiofe, almen da troppo piùfopra’l Tuo 
merito . Sopravuennc intanto il Minidro: e udito della lite. 



Libro II. CapoX.' 24Ì ' 

ladecifeafavoredel Calzolaio: ed ordinò ad Euangelifta_j,’ 
che le prendere . Vbbidi incontinente l’Huomo di Dio, co- 
me ben confapevole,di quanto piaccia più a Dio la Povertà, 
che ci fpoglia de'noftri voleri, che non quella , che de' noftr» 
baveri ; e per cui, non i noftri panni , ma ci (vediamo di noi 
medefimi . Ma fu tanta la vergogna di vederlefì a’ piedi, che 
ito a dirittura a non sò quali eiercitii della Congregatone 
fegreta,di cui havevacura fed era quella de* Dottori , data 
un tempo alui lecolare balia di fpirito , e fcuola di fervore,) 
e con effe pcrcotendofi la faccia, sì mal fi conciò, che per 
molti giorni ne portò fui vifo le lividure; dicendo in tanto* 
A tal m&ftiere sì che godo, che nuove fiano le pianelle. 
Sempre hebbe l'occhio a feerfi in tutte le cofe il peggio che 
v’era. Quello, ch’era dato il rifiuto degli altri tutti,facevi 
a sè materia d’ambi tione. Come s’havea per dameno di qu3- 
ti erano in Cafa , così all’habito volea parerlo . Vedi va ro- 
vente tanto a corto , e in vedicciola sì lacera , e rattoppata, 
che, andando in effa per le ftrade più frequentate di Napoli; 
da’ Padri deffi, in cui s’avveniva, più volte non avvifato per 
un de’ Religiofi; il credettero qualche vii Garzone di Cafa . 
A vedir da ignobile fantaccino, e tuttodeffo all'habito , ed 
agli atti parerlo, fi riduffe unPerlonaggio in Napoli di tanto 
grido , ed in vanto di faperc sì gloriolo . Così volle foddif- 
fare al Signore per la tanto cerca negli anni addietro , attil- 
latura degli habiti, e in foggia si fpregevole punire insù 
colpa sì poco colpevole. Fù anche amor di Povertà, e non 
fol di mortificatione, il dar di mano in tavola , come di Copra 
dicemmo, alle frutta fracidcje quando fracide non ne havea, 
lafciato il midollo delle buone, alle icorze de’medefimi,e far- 
lafi con effe fole, d’effe Colo cibandoli . Pare vagli cibo, da-» 
troppo più ch’egli non era, il fempliee pane: e le trovato ve 
l’haveffe in menfa, meffo da parte anche il pane , di fieno fa- 
rebbefì pafciuto.cibo folo di beftie; a cui non dadi dipiglio 
nè pure dalla più mifera Povertà in tempo di publica,egran 
fame ; fe tale non fia, che adringa gli Huomini a pafeer da^ 

Hh bc- 
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beftic. Quel pochiflimo,dichefifoftentava , il volea ro- 
vente, non altrimenti che limofinato dasèmedefimoiti 
tavola, ò deil'avanzato a que’, che mangiavano? Giva egli 
cercando per Dio , come un pezzente ; e dipoi , (eduto hu- 
milmente in terra a’ loro piedi , prendealo. Se ne (lava in 
cafa, appunto come vel tenelfero per mero amor del Signo- 
re, ò non altrimenti che Servo i fopracui,pcr alleggerirne 
gli altri, caricar (ì dovefleroipefi di tutti . Quando ma» 
gli s'affacciò nell'animo pendere di qualche fuacomodita/ 
Quando non andò in cerca di mancanze di cofe,all’humana_i 
vita ancor neceflariei’ Vergognavafi in vedendo sè per amor 
di Chrifto, e della Virtù, men bifognofo di quel che il fono 
i Poveri per neceflità . Per una tal tenerezza d'affetto folea 
chiamar quelli col nome dolciftimo de’ fuoi Fratelli: e fe 
per avventura la carne, troppo gravata da' difagi, faceafi 
arifentirfenc, fuo era quel detto in rimprovero della fua, co- 
me dicevala,dilicatezza : EhchePSon ioda più, ò da me- 
glio de’ mici Fratelli sì grauati di miferie , e (offerenti tanti 
difagi ? Nnmquid meliorfum Fratrìbus mtii ? In fomma fua_» 
pratica di viuere Tempre fu 5 delle cofe al viuere neccfTarìc 
prenderne per fuo ufo il meno che fi potrebbe ideile non--» 
neccffarie nulla mai hauerne , nulla vo/erne. Anzi a dir ve- 
ro, p.’.rve,che non havea, né volea del Mondo , fe non le mi- 
ferie , la fcarfezza,i patimenti del Mondo,cioè,quel folo , e 
quel tutto, che v’ha di male, e da tutti vien fuggito nel Mò- 
do . E di quefta (trema fua Povertà di tutt’i beni del Mondo 
vivea sì contento, che per haverla, havrebbela compra col- 
ia rinunzia di tutto il Mondo . 

Già habbiam raccordato di fopra , che, certo d’effer chia- 
matodal Signore a (lato di Povertà , vi s’obligò a viuer Po- 
vero con voto anche nel fecolo:efpogliato(idel tutto,rima- 
fo vi farebbe in neceflità di viuere mendicando , e di mendi- 
care per poter viuere. E cosi fatto ha vrebbe, per meglio 
imitare la poucrtà di Chrifto fuo Signore , in faccia de’ luoi, 
cdallaprefenza di tutta Napoli; fenzaniun riguardo al t.m- 
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togiù calarne ed egli, cd il iuo fangue col fard mendico per 
Dio, cercando giorno per gioì no, il conche miferamente—» 
viuere per quel giorno. Ma per avventura moftrò egli 
e maggior generoutà di fpirito , c più ardente amore di Po- 
uertàin quel, che qui foggiungo. Vide, che, rendendoli Reli* 
giofo, la fua famiglia, la cafa , il fuo più Rretto , e caro fan- 
gue,cioè Madre , piccole Sorelle, e teneri Fratelli luoi cadc- 
rebbonoin grandi necelfirà, e bifogna,di pochiffimo loro , e 
fuo honore.Nullaperòdimanco nòli ritenne Evagelifta dal- 
l’abbracciar lo Rato , tanto a’ Tuoi noceuole , dell’Evangeli- 
ca Povertà . Amolla affai, e per sè la fi feelfe ; non folo glo- 
riofa, qual ella è, fe per Dio fi prende, ed c volontari a; ma di 
più non lafuggi,nè pure a sè, ed a’ Tuoi vergognofa,qual el- 
la fi Rima , le per ncceffità . Tutto perche òdi volontà che 
fia la povertà, ò di neceffità, E vangelifia Ri molla degna d’ 
haverfi per fopràmodo cara, e gloriola , perche glorificata.» 
dal Figliuol di Dio, con egli prenderla nella fua Diuina Per- 
fona. In così grande amore^ conto effer de’ de’ buoni Riddi- 
ti, qualunque egli fia, e di qualunque foggia, e materia^ , 
Phabito,cui veRe il Principe. 

QueRi alti péfieri della pouertà^d amor sì caldo verfo di 
lei in tutto il tempo di fua vita religiofa palesò a fatti, non_* 
a foli detti il noRro buon Evangelica. Ma non mai meglio, 
che in quella parte della fua vita, e fù Ja maggior d’effa, tor- 
mentata dall’afima.Egli viffe pochi meli men di quarantan- 
ni tra Religiofi, ed’ elfi non men delle tre parti , cioè,qoafi 
trenta,sì mal concio, ed infermo , maflìmamente negli ulti- 
mi venti, ne’ quali il rihebbe Napoli da Benevento , conti- 
nuo penando neU’infermeria , più da moribondo, che d’am- 
malato. Hor nc’trent’anni di quefia , meglio da dire agonia, 
(qual egli , l’huomo patientilfimo, pur la chiamò; che non 
malattia^ifognofo di miglior trattamento, c di maggior 
cortcfia; ha dell’incredibile il rigore duna Rrema pouertà, 
c , asèprefcriffe,efenza mai in nulla allentare, inviolabilma- 
te tenne per tutti trentanni. Era in tanto bello a vedere, t „ 

Hh a di 
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di grande cdificatione ilfovente contendere che facevamo- 
ra co’ Superiori, fed hora cogl’infermieri; quelli pregandolo, 
a loro volere appalefare le lue bifogna, ed egli lor rifonden- 
do di non bifognargli cofa alcuna, laido a difedere dall’altrui 
carità lafua povertà; tanto ellabramofadi patir mancanza 
di cofe,etiamdionecelTarie, quanto quella di far si, che nul- 
la a lui mancaife,etiamdiofe di religiofe delitie. Quanto gli 
uni cortefementegli offerivano , tuttoegli collantemente^» 
rifiutava. Quanto gli fi facea, tutto gli parea troppoje béche 
infra foffe, tutto (limava fopra al fuo merito, e contro del fuo 
volere. Ad ogni piccolo ferviggio, che n’havea,rédeua,a qua- 
lunque egli luffe, humiliflìmi 1 ringratiamenti : e parendogli 
cofa non da povero haver chi lo fervifTe, vivea maJ contento 
di sè, ed affai vergognato al vederli fervito.Quindi quel fuo 
pregar fouente gl’infermieri ,che non fideffer di lui pende- 
rò: c’attendeffero agli altri infermi , più bifognofi di lui, al- 
meno più meritevoli: il mai non richieder loro cofa di fuo 
bifogno, il preuenire in que’di fua perfona la lor diligenza, e 
ftralcinarfi fuor di camera a rinettare ‘di fua mano le valà_* 
immonde di fuo feruiggiointutt’i giorni,vccchiosìma\có- 
cio e dagli anni, eda’morbi. Vn Poveraccio, ammeffo per 
Dioncll’Hofpcdale, no vi farebbe có altretàto di Modeftia, 
d’Humiltà, ediPatienza. Vegghiaua ,come s’è detto, tutta 
quafi la notte, séza poter chiudere occhio, cótinuoftratiato 
da fiera toffe, e per la grande difficoltà della refpiratione,a 
grande flento viuendo. Fugli detto, che gli haurebbe recato 
qualche foUieuo,l’hauere in camera per quell’hore nere,c fo- 
litarie la compagnia del lume . Il che giouato anche l’haue- 
rebbe a non patir sì tormentofa la vegghia ,chc ogni notte 
gli dauanoichifofi dirne, emordaciflime beftiuole, a maniera 
di groffo feiame ufeite allo fpegnervi la lucerna , fino a tutta 
coprirgli, e rodergli alla peggiola faccia. Ma egli faldo, noi 
volle; perche, difle, non s’affacea molto a’ doueri della fua 
pouertà. E così folo, e come Tempre, veftito , fedendo irvlct- 
to,paffauaal buio, nel (ito medefirao, quelle fue penofi di- 
me 
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me folìtarie, ed ofcure intere notti, rofo da’ cimici, ed affo* 
gatodaH’afima, Tempre mezzo morendo, e non finendo mai 
di morire. Benche>a dir vero, nè (cure, nè folitarie, nè penofe 
elTerdoueano all’anima di lui: che continuo in Dio col pen- 
fiere, tra più acerbi dolori del corpo pafTaùale con Dio , rie* 
che a douitia , e di fourana luce , e di fourhumane celcftiali 
delitie. Così a’ Tuoi buoni Servi volta il Signore, fecondo il 
dir che ne fà il Regio Salmifla, le notti nere delle loro pene 
in lietiffimi giorni di Ior delicic . Et nox illuminalo mta in 
deliciis meis. Fino ad hoggi con grand'edifìcatione raccorda- 
no quei , che di lui infermo hebber cura , il Tempre hauergli 
trouato in bocca, quando faceanfi ad offerirgli qualche co* 
Tellina di meglio, al luo morbo gioueuole , di non bifognar- 
ne; raccordando loro, ch'egli era povero, c c’a poveri , ben- 
ché infermi, non fi conuengonodilicatezze . Edilicatezze— » 
chiamaua cofe, a qualche follieuo de’tanto graui Tuoi mali 
affatto neceffarie. Vn forfo di Tciloppo ,con cui lenificarli il 
petto, e le fauci afpreggiate dalla sì fiera toffe;un pò di zuc- 
chero rofato , onde addolcirglieli quel Tallo , c reo ih umore, 
che giù glifccndeua Tempre dal capo: un qualche cibo di 
Tuo genio, con cui vincere la naufea, che grande patiua , nè 
piai egli lo dimandò, nè mai, offertoglijl'accettò.Cadde tato 
grauementc ammalato,e vi durò per trentanni; ma non per 

3 uefto chiefe mai egli Medici , che'l vifitafTero . Glie li con- 
uffero i Superiori ; ma non per quello mai fù udito diman- 
dar da'Mcdici qualche rimedio, ò medicina contro de’mali 
Tuoi. Pregauali sì bene a defifìerc daU’ordinargliele:edi qua- 
lunque fpefa, che per lui fi facefle, (e ne rammarcaua , efèn* 
hauea per indegno. Cosi per elettione s’era preferitto di pa- 
tir quel tutto, e quei peggio, pofiibile a patire la pouertà in* 
ferma, pi umifera, ed abbandonata. Quindi il tanto pregar 
Tuoi Superiori ; e non udito, rinouar ledi mande; ed efclufo 
più volte, non perderli d’animo, ed interporre le altrui pre- 
ghiere a Tuo prò, t che il lalciafler yiuere tutto a maniera de* 
(ani, e liel coni un Refettorio, e di fole viuande comuni a tut- 
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ti. Ed impetratolo^ giubilar che li vedeva il fuo Ipirito al- 
trettanto, quanto era dipoi l’attriftarlene, al riuocargli la_# 
gratta fatta, per lo tanto patir che*! vedeano, que’medefimi, 
che glie l’haueano conceduta. 

Ma per riuocargliela che faceflero i Superiori, vegghian- 
tifopradi lui , perche non patilfe mancanza , almeno del ne- 
ceflario ;egli la s’intendeva con Dio : il quale in altra ma- 
niera del fuo Servo confolauane i defidcrii. E cadde tutto al 
eafo la poca auuertenza di chi loieruiuarda cui egli mal fer- 
uito,bene fpeflofù aftretto, hora a paflarlafi con una picco- 
la mineftra, hora a definare, fenza hauer di che bere, hora di 
crudo inuerno ftarfene al buio, ed al freddo con le fineftre^ 
aperte più hore di notte, hora fin a tempo di prandio con le 
fineftrc chiule allofcuro , ed altrecotalicofe, quante recar 
tuttodì può ad un pouero ammalato la troppa trafeuraggi- 
ne d’un’Jnfermiere. Egli intanto , fenza mai aprir bocca ad 
un lamento, ad un auuifo, ò cheche altrofofle opportuno al- 
l’ammenda del trascurato, portaua tutto in filentio : anzi fe- 
eo tanto godea, che più n’era lieto , quando meno feruiro , e 
più beato, le più , e maggiori erano le fue miferie .Cosìdurò 
per trent’anni, finche morì, accompagnando Sempre i rigori 
<Puna ftrema povertàco’ dolori d’un acerbiflìma malattia-. . 
Grafia ch’egli riconobbe da una Angolarmente amichcuole 
aififtehza , c’ bebbe dal Signore , Diche ragionando Jcrille . 
Ad bue tamen nonpotejl negare Dentri prò fua infinita clemen- 
ti a eum ipfo ejfe in tribulatione , ipfum retinendo in vita aufie • 
ritate , ac paupertate,in tanta morbi acerbitate^arumna^ac prefi 
fnra.mffZosì viuuto da ftremaméte pouero, volle morir, non 
che da pouero, ma d'abbandonato : e chiufe i fuoi giorni folo> 
noniaputoda veruno,e moltomenfouuenuto; lenza chi in 
sì duro punto il fouuenilTe di qualche rifioro, òcon qualche 
parola lo confolafte.Ecosi dè morire, chi vuol morir come 
Crifio , in totale abbandonamene) d’aiuti , ed accompagna- 
to da pouertà, e da’dolori. 

CAPO 
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CajHtàed Vbbidien\a quanto fegrìalatt 
in Evangelica > 



L A Caftità non in tutti i Servi del Signore corre la ftefli 
lizza. Anzi, a dir vero, in alcuni non ne corre veruna; 
perche raffomiglia que’ gigli , in cui difefa il Divino Spofo 
alza d'intorno una, come trincea, ò muro di fpine, per eoa-* 
effe tener da lungi la mano di qualunque cattiva fuggeftio- 
ne, che per avventura vorrebbe provarli a carpirne almeno 
una fronda, i'icnt lilium inter Jpinaj. In altri ha ella più tofto cani. z. 
di que’ gigli, de’ quali lo hello Spofo alza in altrui difefa mu- 
ro d’intorno, e trincea . Venter tuus atervus tritici , vati atta 
iiliis . E con ciò continuo efpofti fono a’ colpi, ed affalimcnti 
dell’inimico . Van non per tanto e quelli, e quelli Tempra 
crefcendojma quelli, perche nell’otiod’una mai nonturba- 
ta pace,crefcono, e non travagliano, fecondo il detto di Cri- 
fto, Crefcunt,non Libar ant . Quelli, perche fovente in contra- 
ilo, lenza trauagliarc non crefcono. Vò dire,che la Caftità in 
altri più felice, e per auuentura anche più bella;in altri è più 
forte; benché non lìa poca parte della bellezza della Cafti- 
tà la lua lidia fortezza. In quelli, perche Tempre fuor di ci- 
mento, ella è,come fior d'immacolato candore, mafenzaal* 
lori vittoriolì alle tempie. In quelli, perche Tempre in batta- 
glia, toma alquanto impolueratadal Campo , ma coronata: 
e le ha men di vaghezza, ha più di gloria . Nel noftro Evan- 
gelifta nulla manca alla Caftità, nè di fortezza , nè di bellez- 
za. Accoppiò in lui Iddio la felicità de gli uni,e’l valore degli 
altri: e gli diè il dono duna pudicitia vincitrice inficine , ed 
immacolata: la quale, combattuta ne’primi tempi, meritaffe 
al fuo capo la corona , come fè, del trionfo; e per tutto il di- 
poi, in profonda pace godeffe una felicità ; tanto piu da pre- 
. • • . : giare. 
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giarey quanto non mero fa vore di privilegio , ma premio an- 
cora, e mercè di fortezza . 

In prova di che baderebbe fol qui riferire quel ch’egli di 
sè, per ubbidienza fervendone, ci lafcio:Che Iddio preuené- 
do gli anni fuoi più teneri con ifpecial favore della fua gra- 
da, fin dal fettimo dell'età fua chiamolio al divino fervido. 
Ed egli sì gli rifpofe, che fin d’allora, quando faper non po- 
tea de' vini della carne, diè di manoall’armi contra i vidi 
della carne, che non haucua, attinenze, digiuni, anche in fol 
pane, ed acqua, oratione,mortificatione interna, ed edema, 
per con elle vincerla come di mano: ed odiandola, e (badan- 
dola, pria Aggiogarla, che gli fi potette mai ribellare. Intan- 
to la lua infamia godea tanto di Dio, e delle fue divine dol- 
oezze n'era l’tniraa del fanciullo sì prefa, che anche da’giuo- 
chi,ed intrattenimenti, per altro leciti, ed innocenti di quel- 
la età s’aftenea, fuogliato d'ognigufto terreno, dal tanto 
goder che faceaque’ del Cielo. E' vero, che dopo alquanti 
anni, acagione d’una lunga malattia , che n’hebbe , difmife 
del fuo rigore, e del fuo fervore, e per rihaverfi fi diè ad un— 
tenordi vita più lieta, e convenevole co* fuoicoetanei:qui\ 
profegui fin pretto all’anno dodecimo di fua età. Mai però 
non fu vero , che in tutto detto tempo, corfo al giovinetto 
affatto fterile di fpiri tuali diletti fg Attamente tutto Attrat- 
togli in pena dal Signore, ed in emenda; fi lafciaffe prendere 
al dolce lufinghierodi qualche vitio,ò tirare dalle tante-» 
mani, quanti vedea mali efempii de’vitiofi compagni ,a far 
loro compagnia al male. Vitte fempre in guardia di sè , folle- 
citodifuafalute ,cd a non lordarli l’anima digrauecolpa_# 
cauto, e guardigno. Amaua, ed anche con vemenza d’amore, 
com’egli fcritte,que’ giovani di leggieri intrattenimentiima 
con tanta padronanza di sè ,che si ben Teppe tenerli tra’ li- 
miti de’ di vini Precetti ,efelicemente fchivò tutt’i pericoli 
di fua honeftà. Era egli di que'fortunati,cui Dio, e la lua Ma- 
dre hanno in ifpecial cura, e protettane. Perciò no’llafciaro 
mai tanto lungi da loro andar vagando, che coll’ ombra del- 

la 
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dalor mano,fìelagli lopra indifesa, non ifpaucntaffrro il Ni* 
bio infernale, auido di fame preda , c fatiarne la fua gran fa- 
me. Incontrò de’rilchi la pudicitia del giovinetto, (tudiando 
in Napoli(non laprei dirne altro in particolare , fe non che_> 
furo, non d’una loia volta, e ben gravi) e con tutto quel fuo 
andar sì cauto, e follecito per ifchi varli , trovollì per arte_> 
dell’inimicoco’lacciuoli a piedi,e co’piedine lacciuoli: ma, 
mercè delt'accorrer pronta in aiuto di lui la Divina Gratia_», 
•n’hebbe da lei l’ale, per non reftarui preio: e libero ne fuggi 
quello novello Giuleppe de’ tempi noftri. Con ciò hora feli- 
ce a Icanzarle, hora forte a lom pere le tantereti,tefeglidaU 
rauuerfario,mi!e infatuo il candore della fua Pudicitia da 
-sì fpefli rifehi; e fù miracolo della divina Protettione , ed an- 
che di lua virtù il non elfervi rimafo preda di tante inlìdie,in 
età alfai debile ne’configli, troppo gagliarda nelle palfìoni,e 
poco cauta a’fuoi danni, in tata poi fìgnoria di sè,e lungi da_* 
gli occhi de’fuoi,in ampiUima libertà di viuere a fuo ta.entot 
nè lenza gli agi di comoda fortuna ; giouine intanto egli 
fpiritofo, auuegnente , e tra giouani , (ludiante tra condifce- 
poli dilToluti, liberi ne’ detti, e per auucntura anche peggio- 
ri ne’ fatti. Tal fu egli nelle maggiori fue tiepidezze di Ipirit 
to,c ne’ bollori piùfocofìdel fangue,enegrmuiti lufìnghie- 
ndellenlo,efràgliefempiidicondiicepoii fcoltumati. 

Qual, dunque, fi dè credere,ch’ei folle, ripigliato il primo 
fuo rigor di vita, e femore, e eoi freno del lanto amor di Dio 
imbrigliato, e domo ogni amor di concupi lcenza è Chi tu lo 
-Sdrucciolo feppesi ben tenerli, che’l piè, benché debile, ad 
un sì male Hate in forze non ilmucciòiai certo ei non cadde* 
migliorato di vigore , ed in terreno più lòdo. Evangelica, cP 
anni più maturo, ed inilpirito,efennopiù vigorolo, vi(Ic->* 
come vedtmmo ,vita fecolare, agli elcrcitii continuati di 
Pietà, di Divotione, e di Penitenza, da niente men chcKeli- 
giolo Tanta frequenzadel Di \in Sacramento: dal cui dolce 
mnebriara l’anima, ftupidilce al lenlod’ogni piacer len uale. 
Si tenero amor di Figliuolo verlo la Regina delle Vergini, 
v .> li noltra 
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noftra Signora, eh' è il latte migliore , con cui alimcntarlène 
la V irginità. Vn ufo co tidiano , e per affai di tempo , di let- 
tione de’ facri libri, e di meditatione de’ divini mittente eoa 
tanto foprabbondargli nella mente i Celefti lumi , e nel cuo* 
re i diletti foauiffimi dello fpirito,che gii fparuer da gli oc- 
chi, come ombre di beni, i beni tutti della terra: e perdette a 
que’ faggi di Cielo ogni gufto a’gufli terreni : e fopra tutto 
quella non interrotta, nè puretià le turbe delie puzze,over 
tra litigi de'Tribunali, divina Prefcnza, regolatrice d'ogni 
fuo interno movimento, e d’ogni atto cfterno . Sempre io-» 
guàrdia di sèi per non far cofa in che (piacere a quel puriffi- 
mo occhio, che tutto vede, c femprc fui penderò, di cornea 
meglio piacergli coll’aftenerfene anche di cofe lecite. Favo- ’ 
rito di piùda Dio, e dalla Vergine ancor nei fccoloco’ favo- 
ri de’Santi, ede'lor più cari tra’ Santi. Per verità ò non osò 
il demonio, come certilfìmo di lue feonfitte , d’entrar più a 
cimento con un tal’huomo ; ò fc pur volle di nuovo provar- 
uifijvergognofamente vi reflò vinto. E per auuentura co si 
difpofe il Signore,- perche laCaftità d’Evangelifla ancor 
fecolare, colla lode di forte ne* più , e graui cimenti, e per effi 
da vincitrice col merito di più corone, hauefTe anche il pri- 
uilegio d’elfer felice : anzi perche il priuilegio della felicità 
prefente in lei foffe corona, c premio del palfato valore^ 
Entrato chefu in Religione , diegli fin da primi giorni un 
sì crudo odio della fua carne, ò per dir più vero , di tutto se, 
c’allorapiùdeliciauafi, quando peggio fi ftratiaua. Caricò 
il fuo corpo, mentre fù fano,fino a non poter tanto portarne, 
di fatiche, e d’ogni genere afprillime penitenze: e non pago 
di quante egli fopra glie ne addoflafTe, impetrò dal Signore, 
chieftolo in conto di gran fauore, perche cofa di fuo tormen- 
to, la non tolerabile fopraccarica de’fuoi morbi, e de’fuoi do- 
lori. Con quelli , e con quelle tanto fi fmunfe , e fpolpò , che 
pareua un viuofcheletro,enulla hauer di più , fuorché gli 
ofli, e la pelle, -come fc,per ficurarfi di non fentir nel fuo cuò- 
re, nè pur penfiero carnale , col ridurla a niente a’ tanti Ara- 
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tri, nè pure haueffe in se voluto haucr carne . S’hà di certo, 
che in quarantanni di vita religiofa > mai nel mortificarti in 
tutte le cofoei mollò. Mai una non ne fe vincere a’ Iuch defi- 
derii. Penfate voi, fc in un corpo, nuo hofpedale di morbi, e 
folbuonoa produrre Cinedi dolori, era podi bile il fiorir, 
ui amor di diletti* péfier di piaccrnchc fono que’fio» i,di che 
nel libro dellaSapienza fi coronano gli empii, per abbigliarli 
da vittime, quali efTer debbono, desinate al coltellodel Di- 
vino furore? In oltre leperauuentura non piùche fauole^ 
del Monte Olimpo, immune nel capo dafulmini* non log- 
getto alla giurildittione delle tempefte ,furo leroplice ve. i- 
tà neU’animadilui.-aturbarilcuilereno fiato dipaffiont.^ 
pareua,che più nel cuore né gli fi deftafle.Pofledette,dGque, 
in gran pace interiore ilnoltro Evangelica , con tutte Falere 
virtù, anche la Cattiti, fenza che glie la’nquictafle più co* 
fuoi latrati , divenuta in lui già mutola, la concupifcenza_. . 
Con ciò la Caftità,chein lui giovine, e focolare era fiatai 
forte a vincere, combattendo} vinto i'ay vertano , in lui già 1 
Religiofo, e maturo fu anche,al goder tranquillo, e pace, fe- 
lice: e dovette la lua felicità alla lua fortezza. 

Dal fin qui detto ceffi ogn’uno la marauiglia , vedendo 1*' 
Angelo fuoCuftode insìamicheuole,edimefticaconucrfa- 
«ione col Padre, cioc,un purofpirito per natura , con chi vi- 
ueuain carne da fpirito per virtù, vò dire , immacolato , 
puro da’ vitti» ed appetiti di carne . Anzi la Reina ftefla col- 
Re degli Angioli hauerlo si caro , che del cuor di lui far rofì 
come Tempioj e la Vergine vi fè lempre ri/onar le lue .odi, e 
Chrifto vi fi fè vedere neLfuo proprio fombianrc; tirati uiy 
non è dubbio daH’odore de’ Gigli ,chesi felicemente vj do- 
mano} accorrendo niente mcn Maria, che Giesù ,ouunoue 
di cotalicandidiffimi fiori veggono, a delitiaruifi infraeffi , e 
d’effi anche paicer lì,$«r pajcitur inttr lUia . Riman, dunque, 
già mclfo in chiaro la cali ita di queftògran Ser uo del Signo- 
re efler giunta al grado, che in tal genere v-’è lupremo , della- 
VcFgmMàjt ma qualunque >. ma Yergmitàglorioiamciitc' 
Il "! - W li 2 co- 
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coronata di vittorie, cpriuilegiata di Angolari (lime prero* 
gatiue ; Il che in un huomocome lui, viuuto nel fecolo tren* 
tacinque anni, Giouanetto negli ftudii co’ Giouanì,ed Huo-' 
mo per meftiere conuerfcuole con ogni genere di perfone_jtf 
i)a per mio credere molto di fomigliaza có que’ tre Giovani 
frefehi nel fuoco, ed interi tra le fiamme voraci della Poma-' 
ce di Babilonia. Incomparabilmente non per tanto mag- 
giore del morir ch’egli fè vergine , e qual nacque dall’utero 1 
di fua madre, fu il fauore del morir puro , per quanto a me' 
ne pare , da ogni macchia di graue colpa . Diche parleremo» 
nel capo foguente. j 

* Refta qui folo dire della fua Vbbidienza, che compie ife 
grade holocaufto, che a Dio i Religiofi nelle fiamme della_»; 
Jantacaritàdisèofferifcono. La Pouertà colla perfetta ri- 
nuncia de’ proprii beni gli confagra gli haveri . La Caftitàf 
rjmouendo da noi ogni fenfualediletto, il fa ancor delle no-<. 
Óre carni . Ma l’ Vbbidienza , foggettando per Dio ad un_»* 
fiuomoi noftri uoleri,a Dio dona coll’anima il meglio, peri 
non dire il tutto, di noi in noi,ch’è quanto dir, noi medefimi: : 
perciò come dono di cofa a noi tanto più cara, ellaeaDioi 
più gradita . Hor quanto ad Euangelifta , farei in debito d’ 
aderire, che la fua sì perfetta ubbidienza auanzata fi lolfe»-»' 
fopra tutte l’altre fue virtù; fe quelle auanzate non fi fodero* 
anch’elle al fommo.D’elfa anche vicn detto, che’l Signore^ 
al veltir che fe,nouitiodi pochi giorni, le vedi religiofe, ecce- 
dendogliela del tutto perfetta, vefti d’un sì pregiato habito 
l’anima di lui. rii etim BenigniJJimus Dominus sìatirnvidetur* 
induijje velie ex ufi* obedientia.m.f. D’ elfa anche volle ChrP 
fio efleregli al luoSeruoideadegl’atti,edefemplare da imi J 
tare, nel così appunto darli il fuo Servo alle mani de’fuoi Su» 
periori, com’egli a quelle de’fuoi Carnefici. NèaItrimé-> 
ti fe di quello , che da lui volle Chrifto,. Entrò in Reiigio-* 
ne, come fe con Giesù entrafle nel fuo Pretorio: ouefidiè 
tutto in balia di que’,che Io gouernauano , a far di luitutto , 1 
c fempre a lor modo, auuegnache in elfi incontrar dovr^fib/ 

. * ì I non 
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noni buoni Padri ,qualifonoin Religione , maffiroameneé* 
nella Compagnia, co’ fudditi i Superiori, ma i tuoi manigol- 
di ,in conciargli, alla peggio che ne faprebbono , la volontà, > 
la riputatione, la vita mcdefima,e la perfona . Vdiamo lui, : 
che di sè và fauellando ,come fe d’altrui . Alti tnim cordi fuo : 
fixerat ad Crucem ì & Cbrijìi imitationem voeari , precipui in? ■ 
xtaillud Dominio* P affiori s locum.Tradidit rum voi untati co~ . 
rum : ubiftbi perfetta forma obedientia ^pr sfiori videbatur.mf. * 
Ed agli atti diè ben egli sépre a vedere in tutto il tépo,qua- . 
tone viflcnellaCópagnia,chcdcirVbtridienzanóeramen 
perfetta la pratica di quel che formata fcn’haueua l’idea. 
In quarant’annidi Religione non trafgredi mai verun ordì-.: 
ne . Non moftrò mai a’ Superiori, in cofe per altro difficili^; 
lime ad efeguire , difficoltà ad ubbidire , e molto men ripu« . 
gnanza . Non fùmai udito far loro replica, ò apportare fcu.' 
la. Non fentì mai diuerfamente da’ loro lenii , nè volle ha-i 
uere altro giudicio, che il loro giudicio. Quelle morte ima- 
gini d* Vbbidienza,efprefle da S.Ignatio; e perche in sè ne fa» 
cj,ifcr copia , lafciate a’ Tuoi figliuoli , d’un baftoncello da. 
Vecchio, pronto da sè ad ogni ufo del fuo Padrone, ò voglia 
hauerloin mano, e valertene, ò gettarlo in un angolo di ca» 
fa a giacere ; D’una ftatua,di qualunque habito,ò le metta- 
no indolfo,ò le tolgano, tanto non hauente cura, quanto nè' 
purfenfo: D’un cadauero morto ad ogni propria fuafua-i 
tione vitale, perche priuo ancor della vita ; Tutte queftei 
immagini morte haueao vitanell’ubbidired’Euangelifta.: 
Egli adeguò a pieno ipenfieri, ed appagò idefideriidel San- 
to fuo Padre; veggente in lui dal Cielo, quanto mife in dife*< 
gno, e defiderò, che melfo folte in materia d’Vbbidienza 
iempre in opera da’-fuoi figliuoli. Il tolfero per fallì rap* 
porti di non, sò chi dal Collegio Napoletano, e dall’honora* 
t.iffima carica, che v’hauea,di Prefetto delle cofe fpirituali* 
f’1 ripofero mal compleffionato, e mal viuo nel le fatiche, per 
cui caduto era in quella fua fiera afimainSalerno,al ripigliar- 
le anche maggiori nella Città di Bencuent©: edegli, appena 
. K.Ì 8 Ue 
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gliene fecero cenno , che v'andò come a vólo . Nè gii pafsò 
nè pur per fogno pcnfiero,di quanto fotto quel Cielo h umi- 
di ffimo, e freddo peggiorerebbe nell‘aiima > comein fatti gli 
auucnne. Richiamato a curarfene in Napoli , dierongli ca- 
mera di si tee qualità > e tutto contrarie al iuo male » cheal 
tanto peggiorami, e patirui vi farebbe ben tofto morto. 
Egli mai nonne fe motto; perche, quanto a’ Tuoi ddìderii > 
eragli più caro il morire in quel luogo, oue allogato l'hauea 
rVbbidienza>che non fano,c beneftanteviuercaltroue. 
Più arduo, e ad efeguirlo'più doiorofofu l’ordine, in cui non 
gli facea mefticre di venir alle mani colla natura , già auuez- 
za per tanto negar sé medefimos a dargliH, ma colla virtù; e 
fingolarmente con quell’una delle Virtù, che di lui,e de’iuoi 
penfieri n’haueuaallolutala padronanza. L'ordine fù, eh’ 
ei ferme fife un compendio delia fua vita, con tutti g fintemi 
doni, e fovrani pregi di fpirito , di che ricco n’era il fuo fpiri- 
to . Non può negarti , che allora fi fe fentir nel cuore al no- 
ftro Euangcliftafciòche nè pria d’allora fentito hauea, nè di- 
poi in tutto il corfo delia fua vita fentir douea > malageuoic 
l’ubbidire . Ma pur fi rendè, e ipàrfoui/enaa prò a nulla im- 
petrarne pregando , di molte lagrime, diè vinta all* Vbbi- 
dienza la fua Humiltà, cioè, trionfò, foggettando Ai3 volon- 
tà, di colei, che,foggctco in lui ogni atto, ogni pen fiero, ogni 
inchinatone, trionfato haueua di tutto hai. Ma non è d o- 
gni occhio l'auuifar la difficoltà», e confeguenremète il valo- 
re di quella Vbbidienza. Datemi un vero humiic, che nul- 
la più habbia in amore de’ fuoidishonori ,cd in odiodd!a_» 
fua gloria, qual’cra Euangelifta,e intenderà di quanto grani 
pregio fiami'Hurailtà ubbidire, finoalfar da sè ,edi kn_r 
opera sèmedcfimagloriofa. Era, a dir vero, cola di grandi 
edificatone atutta la Gente di ca<fa,in vedendo nel Vene- 
rato! Vecchio quel non hauer fuo il fuo proprio volere, 
giudirio, nè volerlo hauerc; ma tutto farlo d'altrui; e tofta 
che glie ne faceiTer cenno, il collo accorrere con tanta h umil- 
tà, ioggettione, c prontezza, a cheche veniuagliaccennato, 
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Cena moftrar mai in sèper quarant anni » anziché defiderio, 
ne pure inchinatone, che gli piegale H cuore ad un luogo, 
ad un’ efercitio più tofto,che ad un altro. Recauanon fola»# 
edificatione,ma di più marauiglia in huomo di tanta autori- 
tà, di si gran lenno , e fa pere , il vederlo come rimbambito , 
far tutto con tanta femplicità,come fe intorno alle cofe in- 
giontegli non hauelTe nè fapere , nè fenno , ò difeorfo . Egli 
medefimo haueua in ulo d'alTomigliarfi ad una pecorella, 
che,al primo filchiarlc che fa il Pallore, correrli s’auuia die- 
tro, e lo fegue, lenz’altro penfiero , che di feguire , ò la guidi 
egli a’pafcoli,od al macello . Non altrimenti alla voce, ài 
cenno di chiunque lo gouernaua, egli accorreva, a cheche-* 
di lui far ne vorrebbono pronto ,e difpofto ; perche peggio 
elTer di lui non potrebbe, di quel che di Chrifto fero i Carne- 
fici -•in man de' quali fi diè , per grande amore di noi Tuoi 
ferui. Sappiam da lui ftdfo, che nel primo metter che fè il 
piè in Religione , lafciò fuori affatto ogni pendere di sè : c 
ne’ quarantanni , che in elfa vifle , niuna cola meno gli fou*- 
uenne alla mente di sè medefimo , fenon le perauuenturaa 
lòlo vilipenderli, e ftratiarfi. Menouui tutti i Tuoi giorni in 
una totale dimenticanza di sè: c fattoli tutto d'altrui ,cioè, 
de’ fuoi Superiori, per con ciò meglio elfer tutto di Dio, mai 
più Volle elfer fuo , fino a recarli a cofcienza , come di mero 
lacrilegio , il ripigliar fopra la propria perfona il penfiero di 
fol farli colare, bi fognandone, per così meglio elfer delle Pe- 
corelle di Chrifto: che così appunto fanno le Pecorelle, to- 
farfi tutto ad arbitrio del lor Paltorc . Sic cupit fi babtre , ut 
omnìnòfui oblitus^Ò* fincrctfi regi ab obedicntia ut Ovicula—» 

,qu*dam.m.fi E tale appunto in manfuet udine, femplicità, 
trattabilità, e foggettione,qual manfuetilfima, ed ubbidi- 
te Pecorella l’hebber Tempre, non i foli Superiori , ma gl’in- 
fermieri medefimi , in tutto quel gran correr d’anni per sì 
crudo morbo, a lui infermo anni di patienza,ad elfi infermie- 
,ri di carità . Vbbidiua loro a* foli cenni : Nè follmente in..» 
quanto apparteneua al proprio lor meftierc , mi in cofe an- 
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córanicte fpettantevi;perche a lui, a qualunque ci fotte, che 
di lui hauette cura, riuerétilfimo , per hauerne in fomma ve- 
neratione la perfona,ed efeguire con perfettidima ubbidieri- 
.za ogni cenno, non vi volea più, che’l vedervi una loia om- 
,bra di fuperiore; come nel calò, che fegue, appare manifedo. 

• Staua nella Cala di Napoli grauemente ammalato il fo» 
praddetto P.Giovanni Contriied a quel che moftraua la ma- 
.lignità dallafebrejencdicealaperitiade’Medici, già fuor 
d’ognifperanzadi vita.Vifitaualo con gran carità,ed idraor- 
dinaria piacevolezza più volte al giorno il nollro Euangeli- 
.fta: e perche ne lapeua da più alto ,confolavalo , contro all* 
opinione di tutti, mezzo alficurandolo della làlute. Dilpiac- 
que ciò aH’Infermiere, timorofo, che’l tanto promettere del 
Padre vita, efanitàaun dilperatoda’ Medicane poflìbilea 
guarire quanto ad arte, e vigor di natura , non gii togliere 
in gran parte l’attentione, che per apparecchio alla morte 
■vi vuole , niente mcn che tutta , ed intera . Perciò indilcre- 
tamente gli vietò il far quell’artodi carità ,c’l piu vifitarlo. 
Defidette l’ubbidiente Senio del Signore:c avvegnaché ve- 
dette bene, l’ufcir chequegli fatto haueacoldiuictoi limiti 
e della fuaperlona, e del iuo mettiere; tutto, e folointefoal- 
l’ubbidire, mai più non entrò in quel la camera, contento fot 
-di conlolare il defidcrio,chegrandehauea,deiIa Janità di 
Soggettosì riguardeuole , col dimandar louentedi lui , chi 
fouentc lo vilitaua. Intanto fù riferito l’ordine indifereto 
dell’Infermiere al P.Prepofito: il quale molto edificato, ed 
infieme ammirato d’una tanto femplice, e perfetta ubbidié- 
za d’Euangelida ; un giorno, lenza fare a lui modra di faper 
nulla deH’auuenuto,pcr con ciò tacitamente torgli ogni di- 
uieto, feco all’Infermo il conclude: e v andò il Padre, cosi 
volendo il Superiore , con luo gran gudo . Ma, credendo di 
non ettergli con ciò dato l’ordine ri uocato , tirò innanzi ad 
adenerfene,come facea;mai più non entrando a vifitarlaiw- 
malato, ma lol da gli altri dimadado in che modo fe la pada- 
na . Si tenera^ sì iquifita, iempiicc, c cieca era la lua Vbbi. 
j dienza; 
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dienza: la quale, per troppo amor d’ubbidire foggettandolo 
ad ogni minimo Fratello di Cafa,in un d’dfi gli fè riconolcer 
Crifto, ed bavere in conto d'efprelfi comandamenti di Dio 
gli ordini niente confiderai d’un femplice Laico. 

In fine tanto egli fegnalolfi in quella virtù, che per tefti- 
monianza di molti,vivuti in gran dimeftichezza con elfo lui, 
c fiati minutiflimi olferuatori del fuo viuere, ed operare^, 
non potè elTer notata mai nel Servo del Signore niuna trafi» 
greifione d'alcuna, benché menomiflìma delle tante, e sì mi- 
nute, ch’elleno fono , le regole della Compagnia. Tuttel’ 
hebbe in iftima , e veneratione , come fe tutte a lui fiate fof- 
fero impofte, ed ordinate immediatamente da Dio . E cosi 
infatti era; perche efiendo quelle un ritratto al naturale.^, 
e copia in idea della vira ,edeIl’attioni di Crifto, fatta dal 
Santo Patriarca , ed a conformaruifi Ipofta a’fuoi figliuoli* 
ed a’fcguacidella (aera militiadi lui; Iddio della vita, e del- 
le attioni di Crifto nell’anima di quello (uo buon Servido- 
re viua n’havea imprefla l’immagine; ed a tutto in sè, il me- 
glio che da un’huomo fi potrebbe efprimere,accefo il cuore, 
lubito che alla Compagnia lo chiamò . Onde (eguì , ch'egli 
viuendo e coll’occhio dell'anima, e col pen fiero tutto, in co- 
me fuo meglio nel fuo, copiare il vivere , e l’operare di Gie- 
fuluo Signore, e fuo Duce; lenza fapere,ò ricordacene del- 
la Regola, viueua, ed operava fecondo efla. Cofa rariflìma_., 
di gran vanto, e pregio di queft’Huomo di Dio : cui ballato 
farebbe olfervar nella vita, e negli atti ftanto eran deflo) per 
rimetterlo copiando, le (marmo fi foflel’Iftituto,e la Rego- 
la di S.Ignatio.E perche niun creda, che fia quello un bel ri- 
trovato da mè,vò far lui udirdi sè , e del fuo operare , ma in 
perfona altrui , come coftuma in quel (uolcritterello. Qua 
fcrìbuntur , quia totum De ut feeit (quado tnìm fibi dere lift ut eft t 
iam norunt omnes , nuli am ipfum pojfedijfe , nec pojjtdere virtù - 
tem) neque ex feientia faciebat-Jèd tantum ad conceptam Cbrijìi 
imitationem , ex munert vocationis . Così egli. 
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CAPO XII. 

Suo grande Amore v erfo Dio , e Carità 
con fuoi Prosimi . 

T ’Amor Divino è quei fuoco, di che ardono» ed addendo 
I viuono in Cielo gli Angioli , ed in terra gli Huomini 
lanti: e gli uni, e gli altri,fecódo loro (lato, ne’ loro , e de'loro 
meddimi ardori fono beati. Delfo arfe ancora, e vilTe cótéta 
nel corpo l’anim a d’Euangelilta : in cui tal volta furo sì ga- 
gliarde^ infame dolciume Timpreffioni fatte nel cuore del 
Santo Amore , che ne fu in punto di morte per troppa dol- 
cezza: ed alcuna cola più che durata fo(fe , come non (offerì - 
bile ad una vita mortale, qual noi viuiamo, ita Tene farebbe 
l’anima ( cosi appunto ei ne fcrifie) ove il vivere , e’1 godere 
fono immortali.-che a tanto godere un viuere ,chc non folle 
immortale, morrebbe . Fattogliel, dunque, guftare Iddio il 
gran dolce della fanta Carità, tofto,per torre di pericolo la», 
dilui vita, glie ne tolle il troppo, chel’opprimeua. Mafe 
allora non n (piccò, fciolta dal corpo l’anima per violenza 
d’amore, a unirli in Ciclo coll’amato fuo Signore; fpiccolfi 
quelli dal Cielo : e coll’anima amante lì legò si ftretto , e s’ 
unì sì intimo, e penetrante , che in tutto il dì fentilloll egli 
entro nel cuore: c tutto quel dì con Dio, ed in Dio, tra divi- 
ni penfieri, e celefti contenti paffollo come in citali , lenza,, 
che altro penfiero ofalfe farli ad inquietare il dolce ripofo ,e 
rompere i cari amplelfi del fuo Signore. Trovoflì un giorno 
Hi uomo di Dio in petto un cuore tutto d’oro : òripolto vi 
folle in luogo di quel fuo di carne, che haueua;ò quel di car- 
ne trasformato il Signore glie l’hauefle in un cuor d'oro : e 
tale vel fè durare, c. vedere al fuo Seruo per tutto un giorno; 
perche ed egli intendere, e per lui ancora noi , quanto fqui- 
fita,e’n tutti fuoi carati perfetta era in lui la Carità/che tra- 

mu- 
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mutata s’era in Carità, non iolo l’anima Tua, ma le interiora 
di più , vò dire*in oro, che nelle Divine Scritture s’ha per 
(imbolo pretiofo, ed elprefl’a Immagine della Carità. 

Ma prima ch'io narri , il quanto crebbe nel pettodi lui 
quello fuoco divino, non .farà che ottimamente fatto il pre- 
mettere quando vi nacque : tanto più che dalla fua durata 
puolfi anche prendere argomento della grandezza. Era_* 
egli non più che fanciullo , quando Iddio prevenendone gli 
anni piu teneri co* favori più Angolari della fua Gratia , il 
chiamò, comeufa co’ fuoi più cari, fin d’alloraal luo diurno 
fervigio, e luo il volle. E’1 benedetto Fanciullo al primo 
conoicerlo che gliel diè nell’età di fette anni il primo rag- 
gio della ragione,fortog!i nella mente; a lui riuolto con tut- 
to il cuore, gli offerì lcprimitiedeU’amor fuo , anzi tutto sè, 
afempre effergli buon feruidore,ed haver lui per primo in_* 
conto d'ogni luo bene ; e‘1 male di colpa , perche offefa di 
lui ,fuo Dio, in conto d’ogni fuo male . Più fèdi quel, che 
dilTejsi di vero, e pieno cuore il diirc.Imperòcche d’anni fet- 
te cominciò a feruire, ed honorare la Divina Maellà con of- 
fequii di fuo sì gran collo, e delle fue ancor tenerelle , e di li* 
catiflime carni, in digiuni, mortificationi,aftinenze, e rigori, 
certo non da fanciufiojnegàdoaquella fua piccola età ogni 
lecito piacere di quell’età, eftratiandosè flelfo, per gradir 
più al luo Dio. Fù tale in luil’Amordi Dio,chen’efclufe il 
tanto a noi intimo, e con elio noi nato, ogni amore di sè : ed 
inlegnò al piccolo Evangeli fta ciò, che canuti tal volta nel- 
la profellìone religiola non finifeono di ben apprendere , Id- 
dio non poterli amare lenza di famare noi ftelfirauuegnache, 
adir vero, mai meglio, e più veramente non ci amiamo d al* 
lora, quando ci di lamiamo per amar Dio . Inoltre quell’ha* 
ver la mente si piena di lui, e di cole fante ,che‘l fuo penfie- 
ro non fe ne fvagava , nè pure in tempo del reficiarfi col ci- 
bo : quel palfar tutto il giorno hora in Chiefa , ed hora in 
ifcuola , e fempre inefercitii Iòidi diuotione,edi lettere: 
quel tanto deliciarfiin cala , rifacendo delle facre funtioni 

KK 2 quan- 
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quanto vedca , fono appo me grandi argomenti , di quanto 
profondamente in quella benedetta Animuccia s’imprime- 
vano gli atti, e gli habiti di pietà, di diuotione , di riverenza, 
e di quanto altro appartiene all'odequio , ed honore del Si- 
gnore; e confcguentemente fegni ancora di grandemente 
amarlo; perche lenza grande amor di Dio, nelle divine cofe 
non potrebbe l’anima trattenerli con tal diletto. Al che me- 
glio, che a maraviglia di quella lua memoria attribuir lì de’, 
quello af primo udirle rimanergli nell’anima Rapatesi fedel • 
mente le Prediche , e’ facri ragionamenti di Chiefa : e non a 
verbo fol nella mente, ma co'fenzi medefimi di pietà, ed af- 
fetti di Ipirito nel cuore . Ed egli anche imprimerli in que’ 
di cafa:a’ quali ritornato di Chiefa, ridiceua il picciolo Pre- 
dicatore l’udito in Chiefa, fino a trar loro dagli occhi le la- 
grime, e a huomini già fatti un fanciullo da predo a fett'an- 
ni . Nel che , le il ridire anche le parole pregio era in lui di 
memoria, il rifar tutto con bel garbo, dote di natura ; il 
comprender prima egli, e in sè ftamparlefi quelle divine 
verità afcoltando,e con quei fanti affetti pofeia trasfonderle 
in altri, dicendo, non potette edere altro in Giovinetto di sì 
poca età, che opera Angolare della Divina Grafia . 

Hor dappoiché il detto del Signore egli è d'infallibile ve- 
rità : §^ui babet mandata me a , àrfervat ea, il/e ejl , qui diligit 
tne-y fia prova anche infallibile, di quanto fedelmente quefto 
fuo Seruo lo fervi , e l’amò , la fua non mai violata intera of- 
lervanzain tuttofi tempo della fua vita, per quanto da’ fat- 
ti, e da' detti di lui può giudicacene, de'Diuini Precetti. 
Vide il Padre fettantaquattro anni, e d’efli pochi mefi meno 
di trétacinque nel fecolo:ed in tutto detto tempo non s’ap- 
partò mai dall’amore , e dal fervigio del Signore ; nè mai 
macchiò l’anima fua con colpa grave in vcrun genere di pec- 
cati . 11 dir quefto non coda piu , com’ognun vede , d'un_> 
breue periodo di poche voci ; coftò il compierlo ad Euange- 
iifta un periodo di tanto numero d’anni di fatiche, Jdi gravi, e 
moiri cimenti , havuri (eco , di grandi , e nupaerofe vittorie, 
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da sè medefimo riportate. Perche in realità in tutto il tem- 
po di quella vita, tempo ancora, come lo chiamò il Santo 
Giobbe, della nollra militia,nò fi vive vita di gratia,fe non fi 
cóbatte:e per morta s’ha l’anima, fé non fi tiene sépreyiua la 
guerra. Il portar, dunque, un sì lungo corfo d’anni corona^ 
to d’innocenza alla fcpoltura, fu un si gran pregio, che l’ha- 
verlo, c non havcr molti, che in elfo gli ftian del parijperche 
pregio egli è folo di pochilfimi . Non altrimente, dicea San 
Grifoftomo, che’l condurre a perfetta maturità lefue frut- 
ta una pianta, metta fui publicod’una ftrada,efpoftaa’ladro- 
necci,ed alle mani di chiunque percola pafl'a:ed iologgiun* 
go, affai difficile, e più che raro , qual farebbe non dar negli 
aguati , meffigli ad ogni palTo tra via , o ne’ ferri de’ Mafna- 
dieri , che continuo la corrono, chf vi fa fuo viaggio, el ter- 
minarlo, fai vo il danaro, e la vita . C pur troppo s’incontra- 
no nel camino di quella nollra mortalità e aperte v o’.enze, 
c d’ette più da temerli, perche più pericolofe,occulte infidie 
de’ mali (piriti :i quali al dire di S.Gregorio.Zter nojìrum qua* 
fi quidam latrnnculi óbfident . E vuole aggi ugnerfi in Ipecic 
di quello Servo fedele del Signore, che, oltre alla lunghez- 
za di viaggio tanto zarofo per ben fettantaquattro anni di- 
viuere, che fono altrettanti di viaggiarejuna gran parte d’e£ 
fo,ela più malagevole, e la più pericolofa ,non la fe egli tra 
le difefe d’un Chioftro , ed in guardia deH’olfervanze reli- 
giofe. Ne vilTe trentacinque fecolare, Giovinetto, Studia- 
te, Maellro, e Auuocato; con menar tutta la Giouentù , età 
la men regolata d’affetti, la men cauta negli andamenti, la_» 
men Padrona di sè, tra le licenze della Scolarefca , tra mali 
efempii de’ Coetanei, tra gli applaufi de’ difcepoli,nelle fati- 
che, e faccende di lucro, e di gloria, cofa tutto del Publico, 
e de’ Tribunali; e per giovare altrui ,dillolto da poter vive- 
re folo asè: c’hadi miracolo tra tanto lezzo, in tanto fdruc- 
ciolo,econ tante fpinte i \ tener fermo il piè fu la petla della 
diuina legge, e punto mai non imbrattar la candida dola di 
fua innocenza. ■ 
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Vnsi raro, e gran pregio d’Evangelifta onde Ih abbia , e 
per teftimonianza di chi, faper fi vorrebbe: ed io, a chiunque 
ne vago, rifpondo, che da lui medefirao,e da quello, ch’ei di 
se fcrille: onde meglio , e più ficuro havere non fi potrebbe. 
Favella egli di sè,nolniego, in quel luofcritterello ,come fi 
farebbe d’un gran ribaldo, e de’ ribaldi anche il peggiore;, c 
pronunciando sè indegno anche del nome d’huomo , e del 
cóuiuere cogli huomini;qual altro Nabucco s’accomuna co* 
Bruti , e d’clfi i più lozzi ,i più abbominevoli , fa fuoi i loro 
nomi più vituperofi . Ma tutto a maniera de* molti Santi, 
di vita innocentifiìmi ; ne’ quali un cotal ufare d’iperboli in 
isbalfarfi , non è argomento di graue caduta , ma di grande 
humiltà. Quello appunto è il natio linguaggio della loro 
virtù ; nè parlano altrimenti di quel, che lentono. Fattoli 
però adir più fpecificamente di quella parte della lua vita, 
fecondo lui la più licentiola , e più rea , fecondo verità nè li- 
centiofa, nè rea: almeno di nulla più rea, le non che di rattie- 
pidito fervore ne’ fuoi diyo’ti efercitii ,d’intrammelTo rigore 
dell alpre lue penitenze, d un vivere men lolitario , e più 
conuerlevole, d’uno lludio più intenfo a profittar nelle leg- 
gi, che a praticarle virtù, d'un’attendere a vantaggiar se 
colle dotte fatiche del luomeftiere in cariche d’honore nel 
foro, ed in meglior elferedi facoltà la fua cala ; e perciò du- 
rar laido ano renderli alla diuina vocatione , perche efegui- 
ta,i di lui difegni manderebbe in fumo. E quello è rutto il 
proceffo, che contro di sè egli. Giudice rigorolodi sè mede- 
fimo , e d’ogni luo difetto fottililfimo Notomifta , compi.ò 
nel luoferitto: imperfettioni , come ognun vede , da piùto* 
fio dirli, che colpe; ò fe pur colpe, leggiere, e affai condona- 
bili a un Giovine lecolare. Ed effe furo il tutto, che della-» 
vita lua lecolare portò in Religione, per piangerlo con tanto 
filo cordoglio, e lavarlo con tante lagrime. Quanto acofe 

J mi gravi, ecco la tei imoniaza diluì medefimo:Cheinquel» 
alleila lapiù/ciolra, come vorrebbe farla credere, e più 
perduta parte della ma vita, a guardartene, e non macchiar- 
ne 
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ne l’anima Tua, Erat tamenfemper fui cujlolfr cautus w/cioè* 
brauamente fé ne difeTe, c felicemente Te ne guardò.Che al- 
trimenti mal fi converrebbe un tal nome, ed un tal vanto a 
sì mal accortojchenèpurefchifòicolpimortali deH'Ini- 
mico,e fi fe trarre nelfofiodella diuinadifgratia. Inoltre-» 
dice , che’l Signore gli afliftè Tempre : nè mai tolfe da Copra 
lui la mano d'una mifericordioCa protettone ; Di maniera 
che in occafioni grauiflime d'offender lui , con a piedi gran 
precipitii, e con dietro gagliarde fpinte a cadcre,ajutantelo 
la Diuina Grada, fi tenne Tempre Caldo , ed in piè ; nella fe- 
deltà^ nell’amore del Tuo Dio coftante, ed immobile . I taut 
oblatis ultra non vulgaribus oeeqfionibus ab /liner et , fed fequu - 
tus tjl fua fi udia , Ò* grecata ujque ad trige/imum quintum an- 
num. Nunquam tamtn e ttm defervit Divina Miferieordia.m.f: 
Chi non cadde > nè pur Tofpinto a cadere ; da sè medefimo al 
certo non fi gittò . E qual peggior abbandonamento di Dio 
può auuenire ad un’anima, che incorrere nel di lui Cdegno,e « 
precipitare nella Tempre durevole eternità di tutt’imalif 
Immune, dunque, ne fù Evangelica, sì fedele al Tuo Dio ,e 
con Dio Tempre al Tuo lato . E quello fleflo tempo, in cui k* 
humiliflìmo Padre s’accuTaTeguace inficine de’ Tuoi ftudii ,e 
de’ Tuoi peccati, fu per lui, Tcoflafi già di doflo la tiepidezza, 
e daccelo il feruore, tempo Tantificato conefercitii di gran- 
di virtù, favorito con fóvrhumane vifite del ParadiCo, coro- 
nato d’opere, e di corone; quelle in prò de’ Tuoi Proflimi, 
quelle per vittorie riportate di sè medefimo. Poco men che 
continuo in orationi, e quelle sì illuminate, che uguagliaro 
ilumicelelh d’Ignatio,contemplatiuo nella Tua grotta: Co- 
vente in penitenze sì rigoroTc, che recato havrebbono roC- 
fore a’ Religiofi.Ed in sì cara, frequente, e dolciflìma memo- 
ria^ prefenzadel Signore, che con lui già, non come Tervo, 
ma conuerlaua da carilfimo amico. Et Uh quamdam Dei ba • 
benti prafentiamfamUiaritatemlargiebaturfapius.mf. Onde 
rapitogli dal Tommo bello, ch’è Iddio: cui meditando va- 
gheggiava sì Tpelfo, il cuore gli li Tuogliò d'ogni , benché-» 
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lecito godimento de beni di qua giu. E della bontà del fuo 
vivere, della pace interiore ,che llanima fua godeva , era st 
foddisfatto , che (limava fuggeftionedeirinimico la divina 
vocationo; perfualo di nondoucr trouarcofadi meglio nel 
Chioftro di quel che, la Dio mercè , faceva , e godeva nel fe- 
colo . Vn cotal vivere non è d’huomo,c’habbia gravi colpe, 

ma gran virtù; . . , ... 

Riman,duque,a quel che dè giudicacene, fuor d ogni dub 
bio chiaro, ch’ei dal lecolo portò al Chioftro immacolata la 
propia innocenza : cui nel Chioftro non ferbò folo intera , c 
lungi da macchia; ma abbigliò di gradi, e coronò di fegnala- 
te virtù; viuuto fino al fine in Religione,nó (olo da buon Re- ' 
ligiofo , ma da perfetto , e per collante fentimento di tutti, 
quanti il conobbero, in ogni genere di perfèttione confu- 
mati (Timo . Il che toglie a me ogni peniiero ; perche a my 
ne toglie il bifogno d’addurne in prouanuoui argomenti. 
Quanto della reli giofa vita di lui, che fin qui ha detto que- 
lla Hiftoria, e quanto ne dirà appretto, tutto effendo , come 
ognun potrà vedere, una continuata tcflìtura d attioni he** 
roiche d’humiltà, di mortificatione , di patien za, e di qua- 
lunque fia genere di virtù , di vifite celefti , e de primi Per- 
fonaggi del Paradifo ,d’eftafi, e rapimenti di tutta l'anima 
al Cielo, e in Dio, di non Spiegabili dolcezze , imbandite-# 
ogni dì, lenfibili anche al palato, nella Sacra Menza dell’A - 
tare, d’interni giubili, d’amorofi deliquii,ecento,e cento al- 
tri loprannaturali doni, a sì gran dovitia allo (uo (pirito con- 
ceduti; tutto ciò havcr fi può qual argomento di prova-* 
convincentiflima d una Purità , più che Angolare ded a- 
nima, in cui fi veggono: Che favori fonoelli , li quali noniì 
fan,che a'gran Scrui dal Signore:e foli effi farebbonode’gran 
Santi . Qui (biodi ricordar mi vien talento il riferito di lo- 
pra^he ne* primi giorni della Religione il buon Nouitio,ha- 
vutone da Crillo , che vifibilmente gli apparve , 1 intero 
perdono di tutte le pattate fuecolpe;n hebbe ancora di boc- 
ca di lui mcdefimo , allo (letto tempo, una sì gran ficurezza. 

della 



Librò IL CapòXtt i6f 

della perfeveranza in auuenire nella Diuina lua Grada , eh* 
egli collo fpirito tutto in giubili, c cogli occhi in lagrime , a 
lui rivolto, non potè, per un grand’empitodigioia,e di gra- 
titudine non prorompere, e dirgli: In hoc cognovi , quoniam^* 
volutili me , quoniam non gaudebit inimicus meta Juper me . _# ; 
che fono parole del Salmo quarantèiimo : dopo le quali lìc- 
gue, tutto affacenteli al fatto d’Evangelifta :Me autem prò- 
pter innocenti am ftifcepifti , & confirmàfti me in confpeftu tuo in 
aternum. Dominus opem ferat iUifuper le Rum dolorii eiusVni - 
verftim flratum eita vcrfaili in infirmiate eius . E vaglia il 
vero, tutto in gran parte il Salmo cade affai acconcio a que- 
ft’Huomo, lingolarmente a cagione del duro letto di que* 
fuoi dolori, e delle carezze per effo havuteui dal Signore . - ’ . 

Fin qui l’amore verfo Iddio di quello fuo Servo parche lìa 
(lato più fedele , che fino* benché, a dir vero, gran finezza.* 
in amare abbifogna,e gran fedeltà al durare amando, e per si 
lungo corfo d’anni, ed infra tante in lìdie scontrasi poten- 
ti, e deliri infidiatori in noi del Divino Amore . Moltrò non 
pertanto l’effer luo fopralfinoCcome femprc fuole, legando i 
cuori e* voleri di que’ che s’amano : tutto aH’oppolto dell’ 
odio, di cui è proprio slegar gli animi,e diffunirli ) moftrollo, 
dico, in unir sì ftrettoil luo volere al Di vino.Da che tè quel- 
la grande offerta di sè al Signore, vivendo anche nel lecolo; 
ella fu si piena, e sì di vero di tutto sè, che per quarantanni, 
quanti ne foprauuiffe,non li le mai lecito, etiàdio un volere, 
un iempliee fol defiderio di luo talento .Fatto havea luoil 
voler di Dio.*al cui perfettiffimo adempimento continuo ha- 
vea Rocchio; ed in cui trasformarli mettea tutto i. luo llu- 
dio. Io non laprei come meglio lpiegarlo, che colle parole-» 
ufatc dalla Diletta de Sacri Cantici: Animamea liquefadau» 
ejl , ut DtleSlus locutus ejl . Cioè, che , appunto, come le 
cole liquide, meffe che fiano in qualche vaio, alla maniera, e 
figura d chip s’adattano, lenza nulla ritener della propria : e 
come i metalli fuli, detratti, e fattezze delle torme, in cui li 
fondono, improntati apparirono i così ella laSpofa, ed io 

Li vò, 
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vò, che s’intenda dell’anima del noftro Evangelifta, a tutto 
arrendevole, fecondo le parole, ed i cenni del fuo Diletto 
formavafhe forma l'era il folo divino beneplacito;a cui adat- 
tava fi negli affetti, e ne’defideriijin tutto facendo palefe il 
non haver mai ella, nè voler haverc altro volere da quei di 
lui. Non sì tolto intendeva, Iddio cofa voler da lui,auuenga- 
chccofa fuflc non di precetto, ed eftremamente malegevo- 
lejch’ei punto non vi badaua,edcl tutto applicauafi a tofto, 
e perfettamente efeguirla. E potè dir di sè, che ritardato non 
i’haurcbbono, quantunque tutti gli fi dourebbono con ciò 
caricar fopra i mali, pronto ad incontrar tutti, a tutti /offeri- 
re, pria che defiftere da pienamente gradire, e foddisfare in 
tutto al Signore. Suo coftumecra, a qualunque richiefta-* 
colle fue ilpirationi gli faceffe Iddio fentirc nel cuorc,rifpon- 
der tofto: Vengo , Signore, cofa volete ì Eccomi: a tutto fo- 
no apparecchiato. Ed in fatti non facea meno di quel, che di- 
cea. Così in finir di perfuaderfi , che Iddio il voleua in Reli- 
gione, non vi frappofe momento a rifoluerfijfenza hauer più 
riguardo, nè al mettere in fondo, che conciò facea la fua ca-. 
fa, e i fuoi, nè a lafciare in abbandono il /eminato , con tanti 
anni di fatichc,e con altrettanti de'fuoi dotti fudori ridotto 
già a maturità di mefTe e di lucri , e d*honorijò alla guada 
lùa comple/fione, non atta a portar rigori di Chioftro. Nè, 
perche a sì gran polfo df ragione gli amici gliel oontraftaffe- 
ro, nulla valfcroa fmouerlo da’ fuoi penfieri . Chiufe a tutti 
la bocca, con dir loro, che, hauendo conofciuto volerlo ilSi- 
gnore nella Comp3gnia;cheche in effa haurebbe da incon- 
trare, e fofferire, a lui nulla calergliene: ballargli conciò dì 
gradire a Dio, nè cercar, nè volerne mai altro . Se a Dea vo- 
tatumjiibil al'tud feire curare, m.f. Per verità, che l’amore-^ , 
benché fia il piu dolce affetto che viue ne'noftri cuori ,e di 
cui viuono i noftri cuori ; egli,a cui di sè viue , dagli una tal 
forte di morte. F ortis e fi ut mors diletto . Ben fi vede in que*'*’ 
fio Servo di Dio, come il Divino Amore sfacendo viuer l’a- 
nima fua folo a Dio, ed alle dolci funtioni dcll’amare , 1 a fc 
. t , _ x .. ~ morir 
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fiorir del tutto a sè ItelTa. Veder lui era veder un’ huomcf 
morto a tutti gli alletti della natura . Per mal concio dell’a,-* 
(ima, infermo, agonizzante che folte, non darli mai un foto 
penlierodisè : mai non piegarli a qualche propria inchina- 
tone. Tutta la lua cura, tutto il Tuo cuore in cercar, cornea 
piacere al fuo Dio .• e tutto il Tuo Audio in offerirgli!! pron- 
ti(fimoatutto,perfol piacergli .Profe enimfatis fujficere ar • 
Htrabatur.Eccemt Domine fluid me vi s facereimf. 

Nè Iddio da lui ne volle colè di poco collo: Ma un trattar 
egli sè da beftia, e darli altrui a trattare alla peggio: Vn vi- 
uere limile nelle pene al fuo Divino Figliuolo : Vn trent an- 
ni di morbo borrendo, c di quell' horribililfimo fuo morire,' 
fenza mai finir di viuere , per mai non finir di penare; 
oltre al molto; di più, che potrebbe aggiungerli . Quanto 
v volledalui,tutton’hebbe,efolo per meglio gradirgli. Vif- 
fe, perche così Dio moftraua guftarne, infra tanti (Impazzi, 
e dolori con inuitta patienza.Hò detto pocoicon indicibile^ 
giubilo:e quanto più il corpo, e la natura indeboliti fe ne ri- 
ientiuano, tanto l’anima più ne gioiuajmoftrando in sè ve- 
ro, qnelchedi sè hebbe a direSan Paolo, che allora meglio 
fentiuali in forze, quando peggio il conciauano le infermità. 
Cum infirmor , fune potens Jum. E vaglia il vero, che all’ A pò* 
Itolo d una carità generof3,c magna, qual era Paolo , fù egli 
fimililfimo, fino a poter affermar di sè, che, a tutto compita- 
mente mettere in opera , quanto da lui ne vorrebbe Iddio, 
nonglis'eramairapprefentata,nèrapprefentata mai gli lì 
farebbe cola alcuna difficile , e malagevole . Tutto facile , e 
tutto agevole gii faceva il fuo grande amore , e*l deliderio 
immenlodi compiacere al Signore.?#/ ipfius& torpori* abit- 
ila cur allibii ampliti* difficile putavit obtundum Dei votanti* 
praJidio.m.f.EtUi dunque, giunta a sì alto fegno la Divina Ca- 
rità nel cuor dilui,chc,!.onfolo cola non v’era in tutto il 
creato, ballevole a fepararlo da Cri(to,e dal fuo amore; ma 
a nè pur di (torlo dal più conelfolui llringerli ,dal piùamar- 
|o, ralfomigliarlo, e meglio gradirgli. Tcmea (òpra ogni fuo 

LI a male, 
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■*inale,anzi per ogni fuo male haueua,etiandio fefolo lieve- 
mente, (piacergli; dirò più, il men piacergli, e l’amarlo meno 
di queljC’haurebbe potuto volendolojperche tutto il fuo vo- 
lere Tempre fu d amar Dio , ed a Dio piacere il piu ,c 1 me* 
elio, che ne poteua. 

Quello sì gran fuoco, che tanto dentro lo diuampaua,co- 
me potea non isfogar fuori colle fue fiamme ? Fiamme di 
quello fuoco interiore erano quelle, che orando, e celebran- 
do tutto l’accendcano ed in volto, e nel corpo : per cui con- 
tinuo in dolciume lagrime fi ftruggea; a sì gran foga di fin- 
ghiozzi correntegli dagli occhi , che gli toglieano il poter 
leggere da’ fanti libri, e 1 fauci lare medefimo . Languiuatra 
gli ardori della Tanta Carità: del tutto morto ad ogni altro, 
che Iddio non fotte, pareua, che viueffe del fuo lìdio amore. 

Qu indi que’luoiratti,queglieftafi, quel tanto ufgr di sè, e 

tutto coll’anima entrare in Dio. Giorno, e notte mai da lui 
non ne diuertiua il penfiero, lui folo cercando, lui folo aman- 
do, di lui folo godendo ;con tanto in lui deliciarfi l’aniraa_. 
fua, che il corpo ancorane’ tanto duri , e lunghi Tuoi Arata 
n’haueua allegamento, e riftoro. Anche mentre dormiua , il 
Signore gli fi comunicaua , egl’infondeua di fue Tornane-» 
dolcezze: e tal volta fello con sì gran piena , che n’hebbc-» 
per troppo eccello a morire. Hauealo non fol pi dente, ma 
intimo: che tale dentro anche lo fi lentiua • In lomma io non - 
faprei meglio figurarmi in mente l’ardere , che farebbe, vi- 
vendo, ed amando in terra un de’ Serafini, fpiriti tutto ar- 
dore in Cieio, e tutto fuoco .Teneva egli innanzi appefa ad 
un muro della fua camera un’Immagine della SantilTimaTri- 
nità,ed un’altra minore fcco in letto: e baciando quella dol- ì 

ciflimamente, e* divotiflimamcnte mirando quella, palla va_» 

il dì in que’ medefimi atti col fuo Dio in figura , che con Dio , 
nella propria fua dfenza al piè del divino trono gli Angioli 
in Cièlo. Quali intanto, e quante fottero le delitic, i fenfi di 
divotionc, le tenerezze amorofe dell'anima fua , l’argomenti 
chi legge da quel, che ne fcrifli di fopra : c’al femplice pafTar 

eh’ 
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ch’egli faceva innazi ad una Immagine di noftra Signor a, pei 
grande amor ne fueni va: e tutto languido, ed ifuenuto, per 
non potere andar più oltre, era coftretto a rimanerli, e ripi- 
gliar fedendo fue forze. 

A mifuradel fuo grande amore verfo Dio rifpondeva pur 
grande l'amor col fuo proflìmo. Già s’è detto , come eflendo 
ancor fanciullo, non gli capitava danajo in mano , che nolfa- 
cefle dalle lue tolto palTare alle mani de’ poveri:e con efli era 
tanto pietofo, che n'andaua in cerca per la Città : ed aduna- 
tone il più che per lui fi potelfe , rie fchierava gran moltitu- 
■ dine innanzi del fuo Palazzo . Indi falendo dalla Signora fua 
Madre, a grandi preghiere faceala ulcir di camera, e con buo- 
ne limoline rimandar confolatilfimi a lor cafa que'bilognofi. 

Nel tempo deH’avvocare, tra la gran calca di rilevantilfime 
liti, e folla de’litiganti, il fiore de’ fuoifudòri,e delle fue fati- 
che delfina va a prò de’poveri, e Servi del Signorcrnel patro. 
cinar delle cui caule Icendeua anche al meftiere di lor Pro- 
curatore, e Sollecitatore : nè mai da elfi, per ottimamente»-» 
che feruiti gli hauelte, a gran vantaggio di lor perlone , e di \ 
loro caufe, accettò benché menomilfima ricompcnza.Hebbe :S\ 

fempi e a fua gran mercè il fare altrui bene, ancora fenza^» o : i; 
mercè: e la Carità, nata con elTo lui, parea,che in lui crelccffe^.' ^ 
colla medefima età di lui, fenza pei ornai colla fua vecchiez- 
za inuecchiare. Nè io vò dirne, quanto in Evangelifta clla_» 
crebbe, fenza prima auuertire, che i Semi di Dio perciò An- 
golarmente affomigliati vengono nella Scrittura a' quattro 
mifteriofi Animali del Carro d’Ezecchiele , Animali non d’ 
un fol volto,madipiùafpetti,edi fra loro diverfilfime fac- 
ce.Qnatuor facies uni-, perche quelle buone anime, ufè a mol- 
tiplicare diuerfi, e tutti fantilfimi fini nell’operare , che per 
‘ Dio fanno , imprimono in ogni lor atto il bello, ò vogliam 
di re, il volto di più virtù: e larà, per via d’efempio , ad un ri- 
guardo Patienza quella, che per un’altro è Humiltà.Quanto 
di qucftohumilimmo Padre di iopra narrammo, una gran_» 
parte , fe m'appongo , non fu fola fua Humiltà , fullo altresi 
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Carità . Quel Tuo tanto andar Simulando a bello ftudio roz- 
zezza, e goffaggine negli atti , nelle parole , nel tono della-j 
pronuncia ,in tutt’i getti ,e portamento della perfona, en-‘ 
trato che fù in Religione , non era per folo apparir difprez- A 
zeuole,eda’ Compagni hauerne betta, e dilpregio ; ma per 
loro recare ancora piacere. Perciò vedendo , al tanto alzar 
che facean le rifa, tofto ch’infra loro ei comparifle , ottima- 
mente, fecondo fuointento,riufcitagli la faccenda] fino ad 
ufar tal uno con lui, hora come tirandofel dietro con una fu- 
ne, hora porgendogli dell’herbe, appunto come fi farebbe.-* , 
con una beftia ; il fuo interno godimento era sì grande , che * 
netrabboccauaful vifo. Ei con un modefto forrifo sù’ labri 
ufauaepiùfouentcmente,edi miglior volto, con chi piòlo 
fuillaneggiaua; lieto a tutto applaudendo, e con ciò animan- 
do tutti a profeguire il giuoco que’giouani fopradi lui, 
huomo e per età, e per fenno maturo. A sì grade fcapitamen- 
to della propria fua riputatione cercaua l’altrui ricreatio- 
ne; godendo mirabilmente d'ettcre,ed’appellarfila fetta, e 
l’allegrezza di quella Cafa . Etdum ab omnibus in recreatiant 
tttm rifu exciperetur ^potius congaudens bis plaudebat^dicenSi 
fi ejfei\\ Preio ) idtjl fejium muitiatus. m.f. 

A pplicato agli ftudii, tenne lo tt etto ftile in Collcgio.NS 
v’era faccenda di fatica; e di pefo ( ed in una si gran Cafa , c 
moltitudine de’ Padri, che v’habirano, non potea non etter- 
ucoe, e molte, e grandi^ch’egli fopra di se, per alleggerir gli 1 
altri ,non l’addoffaffe . Non v'era perfona ,che,biiognofa_* 
dell’opera di lui, come Sicura dhauerne ogni aiuto, a lui non 
accorrette; anzi, a dir vero , a cui egli,fapendone , ad offerir- 
gli in aiuto l’opera fua non accorrette. Pareua efferuinon-» 
fratello , ma feruo di tutti; ccfn sì gran prontezza di cuort-» 
tutti lerurua ,e con sì profonda humiltà honoraua tutti . In- 
fornala er3n tante le fourafome-, che dagli altri veniangli 
addottate; che, al non mai darli per troppo aggradato , al 
Tempre, ed a tutto^quanto più ne vorrebbono, piegar le fpal- 
le, ne riportò il Soprannome, quanto ajjpo gli huomini di fuo 
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vilipendio, altrettanto di Tuo grande honore appo Iddio, con 
cui il chiamauanOjd’Afinello, ò vogliam dire, di Somiere del 
Collegio. Vfoè degli ft udenti nella Compagnia portare in 
Cala a’piedi le pianelfe:Egli,comefano nella medefimai laici 
Nouitii, folea portami sépre le fcarpe:tutto perche, richiedo 
da chiunque foffe, d'accompagnarlo fuor di Cafa, fi trouafle 
pronto a ieruirlo. Nel Sabbato, dal luogo degli ftudii, oue_# 
dimoraua,portauafi per una aliai lunga tratta di ftrada che 
v’ha, a quel del Nouitiato, a raflettarei panni del bucato, e 
co* Nouitii diftribuirli , a ciafcheduno i luoi, per tutte le ca- 
mere. Il chefatro, fianco dalla fatica, e dal viaggio,tornaua 
acafaioucnonglimancauan noue occupationi, e faccende, 
con cui rifiorare fuacarità, fempre famelica d impiegar sè a 
prò de’ fuoi fratelli, nè d’eflerfi impiegata mai latia . Quindi * 
il cercarne più fuor di cafa; perche, per molto chen’hauefle 
in cafa, in che feruir tutti, ed a tutti porgere aiuto, e l'opera 
fua , non l’appagaua . Mai non gli ulci di bocca parola , onde 
ne rinuncile oftefaperfona veruna ,etiando fc attente. Mai 
non fè atto, ò proferi voce, onde potette, nè pur lieuementc, 
altri rammaricartene. La fua veramente potea lingua d’oro 
appellarli, perche veramente lingua di carità. Le lue Jabra 
eran, come quelle dello Spofo, labradi Gigli :Labiaeiut Li- 
li a-, perche non ne ufciua fuori nome di niuno,di cui fauellaf- 
fe, punto da fpinedi maledicenze,raa profumato , edodoro- 
fo da lode. Soauittimo, candidittimo , e dolcilfimo niente me- 
no nel parlare, che nel trattare, pareua, che fotte vero anche * 
della fua bocca quellàltarnefuora rufcellomifto di latte, e’ 
mele : diche tanto vien commendatone’ Sacri Cantici il di- 
letto.,*/*/, dr lac fub lingiu eius . 

Vna fola volta , fecondo ci è rimalo in memoria , ftimò di 
non doverli ufare quella fua tanto grande luavità,e dolcez- 
za con un di cafa . E fù , quando accertato del patir , che fa- 
ceva un infermo per grande , e colpevole trafeuranza d'uno 
degrinfermieri j il Padre , al venirgli che quelli fè in fua ca- 
mera, glie lo raccomandò ; raccordandogli infieme i propri» 
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doucri,ad haverne ogni gran cura , e fecondo l’ubbidienja-jJ 
e fecondo la carità. Ma il Fratello » havuto a male il ricor- 
do, melfo in bocca al Padre dal la medefima carità ; a quella 
tutto modella, e caritatevole monitione s'offeferenon alla_» 
colpa, ma alla correttione turbato, fi partì. Non sì toftofe 
n’auuideil Servo di Dio, che, forte rammaricato al ramma- 
rico, fenza fua col pa cagionato nell’Infermiere, non fi diè pa- 
ce , fino a tanto che, per un’altro, non efiendo egli in forze d* 
andar da lui, mandò pregandolo a voler venire da se : ein_* 
comparirgli innanzi, benché si finito di forze, esìgrauato 
dal male, rizzatofi,donde giacca, gli fi gettò il buon Padre-# 
a piedi; e baciandoglieli , con moftre di profonda humiltà 
prcgollo di mercè, e di perdono ; dolentiflimodiquel fuo 
fatto, fatto,non del tutto ir degno, come difle, di trouare ap- 
po lui qualche mifericordia, perche fallo di carità, e di com- 
palfione al gran patire, che facea l'ammalato . Tanto il cof- 
fe l'eflerfi per conto fuo, benché fenza fua colpa, amareggia- 
to quel fuo Fratello Religiolo, che’l volle addolcito con at- 
to di tanta fua humiliatione. 

Lacaritàiche nelcafo hora narrato gli aprì la bocca a prò 
d’un’altro infermo, ebifognofod ajuto; a luo prò glie la 
tenne iemprechiulà per cercar iouuenimento de’iuoi bilogni 
tra tante lue infermità. Egli, che fano faceafi fervo di tutti, 
ammalato per non recare altrui faftidio , non voleua efler 
feruitoda niuno. Non v’è memoria, che in trentanni di quel 
fuo morbo d’afima infoffribilc richicddfe mai veruno,nc pur 
l’Infermieredicafa,d'alcunleruigio intorno alla fua perfe- 
tta. Ricordano sì bene , e con ammiratione ,non che lode di 
tanta virtù , i cenvivuti con lui nella C.'afa di Napoli degli 
anni afiai,illervirch egli facea sè colle fue delle mani infer- 
mo, anche ne’ minifteri e più fchifofi,e più vili. 11 folo cam- 
panello della fua camera mai nonelferfi udito in auuifo,ch* 
. accorretegli in aiuto, chi il dovea per ufficio:e per fenfitiuif- 
fìmo c’hauejfe il corpo, guado da' morbi, ad ogni impreso- 
ne di freddo, il nè pure ammettere dagl’Infermieri, che glie 

l'of- 
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l'oflerivano, il picciolo Ter uigio,e la lieue faticarci mutar 
delia camicia, di fcaldargliela almeno un pochilfimo . Patì 
molto dalla trafcuragine d’alcuni , lafciato come dimentico, 
e abbandonato, con non dargli louente niente da bere, » 
poco più che niente da mangiare: edera cola di gran mara- 
viglia, tanto la lua Patienza, quanto la carità ; quella in pa- 
tir tutto con lorama pace , quella in compatire chi eran ca- 
gione del luo patire. Scufavane la lor negligenza :c perche 
auucggcdolì, reftauan vergognati di tanta lor tralcuranza,* 
Euangelilta, tutto dolce nelle parole ,e in vifo cortefe , hor 
con una, bora con un altra ragione, dettatagli dalla Carità, 
rimandavali conlolati, almeno men vergognati; dicendo fo- 
vente;che non eraniéte:checagionn'eranoie troppe /acce- 
de, che nó haueua egli che di poco bilognoje cóciò mollan- 
do quanto era m lui di tutti luoi carati perfetta quella vir- 
tù, a cui per primi luoi carati diè 1 Apoftoloquel Patiens eS} y 
Benigna eji. Per ifcemar, dunque, d’altrui la moleftia, fe ne^> 
flava egli Tempre in più dura proua di patienza ; rifoluto di 
nó ammetter lollieuo alcuno, per non elfere a veruno d alcu- 
no aggravio; procurando, a sì gran collo del luo corpo, e del- 
la lua vita , mal viva infra tanti luoi dolori, 1 altrui allege* 
rimento. 

E qui luogo farebbe l’aggiugnere a quello fuo tanto llar 
guardiano di non gravar ni uno per conto luo, il continuo, e 
indefcilò lludio di giouare a tutti; ed ò folle in prò delle ani- 
me , ò de’ loro corpi, impiegar lua opera , e lue fatiche a ben 
de’ prolfimi . Ma mene toglie di debito i'haverne io detto a 
fuo luogo, il quanto Euangeliila s’affaticò e nelle prigioni di 
Napoli, c nelle Città, e Diocelì di Salerno ,edi Beneuenta, 
folle vandobilognofijconlolando afflitti, tlerpando vitti, ed 
innellando per tutto fanti collumi;fino a cader lotto la gran 
carica delle fatiche , c ridurlo quelle in punto di morte .• nè 
lenza miracolo fu il liberamelo che fe Iddio. Quanto poi 
al rimanete della fua vita, da lui volle il Signorc,non l’opcra- 
re,ma il patirei toltene l’opere in altrui prò al fuo grà zelo, 

M m ma 
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ma non ii merito, il diè in efempio, ammirabile al Mondo, di 
Pati* nza . Non rimafe perciò egli punto otiofo ; perche dal 
fuo Ietto fruttificando negli altri co' luoi efempii, coltiuòsè 
fteflo ne’ fuoi dolori: c maturo in ogni genere di virtù , diè a 
come alla falce della morte colla fua vita una marauigliofa 
perfettione. 

■j . . i . y 

CAPO XIII. 

V 

Confu mata per fettunte del F. Evangeli ft a. 

A Vviene d'ordinario il medefimoagli Scrittori di vite, 
eh’ a' Mietitori di biade. Imperocché, nè quelli me- 
nar sì ben a tondo polTono la lor arma per un gran cam*’ 
po, che fparfe non ne rimangono ;nè quelli condurre per un 
grande argomento lor penna , fenza che molte cofe fugghi- 
no la di lei punta: perciò anch’elTedanonintralafciarle, ma 
corle, e a parte far d'elTe fafei . E quella appunto farebbe a 
noi materia , fingohumente propria di quello capo . In cui 
adunando tutto il rimafoci a fcriuere delle tante virtù del 
P.Euangelilla, verremmo a confeguire quel, che in elio in- 
tédiamo:ed a far palele,come nulla mancò a quello Seruo di 
Diodi perfettione di fpiritojma da huomo in ogni più bella 
uirtù conlumatiffimo, portofli a fine de’ giorni luoi ,ed alla 
mercéde fuoi meriti . E bene affai, e con gran lode di lui lì 
potrebbe qui narrare di quella fua sì viua Fede; il cui lume 
tanto gl i diè a conofcere delle cofe eterne, e con elfo l'hauer- 
le tanto in pregio , che perdette di villa tutte , etiandio fe 
maffitne, le temporali : nè vi trouò più cola fopra la terra, 
cui,rifc©ntro a’beni di la sù, mirar potefTe fenza abbomina- 
tione, non che lenza difpregio. Quindi a chiunque glie ne 
offeriua , ò ift-rilloro della lua vita , ò in follievo de’ gravi 
fuoi dolori , il fuo rifolutfffimo rifiutar tutto , rifpondendo, 
che iolo afpiraua ad ca^iut non vidtntur , unico berla gl io de’ 
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fuoi penfieri , cd appagamento de' defiderii . Nè meno ha- 
vreiche dire della lui Speranza, la quale faceagli bere colla 
dolce memoriadella fperata mercè , quali tazza di ioaviili- 
mo latte, tutto quel vado pelago amariflimo de’ luoi dolo» 
ri. Il Tuo fpiritopareuadivenutocomeinfenfibilea crudi 
ftratii,che'l sì fiero morbo di ben trentanni faceva del Tuo 
mifero corpo . Tutto perche lu Tale de’ penfieri follevan- 
dofì al Paradifo, habitaua più in Paradilò,doue (peraua real- 
mente efferui un dì, cd in Dio , che in sè medefimo . La Tua 
Confidanza nella bontà del Signore fu fingolare.-pcr cui me- 
rito da lui n’hebbe di rileuantiflimegratie, quante mai ne 
volle, e glie ne chiefe. A quella rara Modeftia fi dè il nome 
di Verginale. In tanti anni di malattia sì dura, si lunga ,e 
bifognofa dell’opera altrui, edellemanidegrinfermieri, 
niun mai potè di lui vedere ignuda una fola punta di piè.Era 
ammirabile in Huomo di tanto fenno , e fapere quella tanta 
Semplicità: di cui Iddio glie ne haueuainfufo immediata- 
mente i’habito, e in grado molto perfetto . Nonfapeua 
fofpettar di veruno mai male , fuor che di sè fteflò . Schiet- 
to nel fuo trattare, e pronto a tofto renderli a’ pareri altrui, 
feguiua appunto come un’Agnellino innocente, chiunque^# 
davangli per fua Guida . Doppiezze, fimulationi, e quanto 
altro pratican gli huomini , per velare quel, che tengono 
’ afeofo in petto , hebbele anche in horrore , non che in fem- 
pliceodio. In lui candidiamo, etuttofchiettezza,tralpa- 
fiva fui volto l'interna fincerità del luo cuore; come anche 
la pienezza della Divina Gratia , che v’habitaua : onde fol 
veduto compungea chi io mirava : e fol con tanto e niente 
più, traffe dal fecolo alla Religione de’ Giovani, ammiratori 
delle lue virtù, e imitatori del fuo efempio . Segnalato an- 
che fù nel Padre il dono del Configlio , e la dote della Pru- 
denza. E l'uno, e l'altra hebbe meftieredi louentemente 
adoperare, ed’clfi valerfene; perche gran Cavalieri^ Signo- 
ri fi comprometteuano in lui ,c nel Tuo giuditio di grauilfi- 
meliti,e rilevantilfitne differenze, trà loro vertentefi . Egli 
v _ Mm z co* 
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co’fauilfimi Tuoi pareri tutti acchetando, e componeva le 
liti, e toglieva le difcordic,e rimetteua in pace, ed amiftà gli 
animi non poco efafperati . Ed hauean sì alta opinione dei 
fuo fa pere, e della lua bontà, che, comunque decidefTe,acche- 
tavanfi amendue le parti; dicendo di ballar loro il cosi giu- 
dicarne il P.Euangelifta. Di fomiglianti pregi di virtù del 
Padre fe qui uolcffi adunare, quanti ve n ha , verrei bcn’ioa 
capo del miodifcgno, diquìdimoftrarloin perfcttionc di 
fpirito confumatiffimo -, ma non fecondo il mio penderei, 
ch’è di farlo, con prenderne da più alti principii il filo, non_* 
fenza auanzare ed io di tempo , c per auuentura egli anche 
di vanto . 

E dottrina certiffima dellaTeologia : e l’Angelico S.To- 
"P'mmoliìi malo l’infegna, che lanoftra per fettione, ò fanti tà confitte 
um Deou- in una come monditia, e purità deiranima , non cótaminata 
ione 2. 2. dall’amore di cofe, da men di lei, e nell’unione della medefi- 
.3i.«.8. ma, ftabile, e ferma con Dio . Auuieneanoi,incongiugné- 
doci coll'affetto a* beni baffi, e men di noi degni, quel mede- 
fimo, che a* metalli. Tra’quali, fe per auuentura (ria in conto 
d’efèmpiql col piombo fi mefee l’argento ; riman quefto dal 
fordido, e vii metallo , che quello è, auuilito , e infozzato : 
Non altrimenti auuerrà ad ogni ragioneuole creatura, feriffe 
.c.q. 7 il Santo Dottor C'.Jmpura reddetur ex boc^uod temporalibus fe 
fubiieitperamorem.Hox effendo vero , che quello amor ter-* 
reno: da cui tanto refliam noi fozzi,è tutta lamacbina , che 
muouere, e crollar può in noi il diuino, e con effo fiaccar l 'u- 
nione, che per efTo faffi tra Dio, e noi ; confcgucntemcnte— » 
ne viene, che'l noflro cuore , voto d'ogni amor di terra , di- 
vien mondo, e voto d’ogni lozzura ;eche immobilmente—» 
per amore flia unito a Dio; no effendoui,da far forza a firmo* 
ucrlo, l’amor terreno : nelche tutta èripofla la perfettione 
del noflro fpirito : e'igradodella perfettione di quefto è in 
noi proportional mente quel della fantità.Ciò prefuppofto,e 
appunto qua! egli è, pernonpoffibileametterfiindubbio, 
mi fo a dedurle, qual debba effere il giudicio delia perfcttio- 
nc 
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ned’Euangelifta . Egli in quanto ad amar cola * che folTe^ 
di Terra , per quarant anni, quanti dalla vifita fattagli da_. 
Nollra Signora Icorfero fino al fuo morire, viffe, come fc nó 
hauefTe hauuto mai cuore, cioè , come fe nè pur gli fofTe pof- 
Ubile un tal amore . Hauea ben egli pria di quel tempo dx- 
to luogo entro al fuo petto a certi Idoletti di vanità fecola* 
refche ,ad affetti di natura affai forti : cioè, grande amor del 
fuofangue,un viuer vaghiffimo di cariche gloriofe,un tener 
conto di fua pcrfona, e iollecitudine a vantaggiar la fua ca- 
la. E quelle furo le fpine , che’l feme della diuina vocatio- 
nc ad abbracciar la Croce in lui foffogando , noi fero venire 
a maturità per molti anni . Ma dal punto, in cui la Vergine 
gli fi moftrò, no volle più vedere.non che hauere in alcun.. 
conto,quantov’hàdi beni, di grandezze ,di godimenti , e—» 
di vantaggi fopra la terra. Vndè Jìatim fibif acuì aria omnia-* 
viluerunt-jm.f. fcrilTe di sè . Fin d’allora gli ufct dalla mente* 
non che dal cuore, il Mondo, con quato lufingar fuole il no» 
ftro appetito nel Mondo: nè mai più, per fin che ville, co 
un fol penfiere gli rientrò . La fua vita per lo si lungo corfo 
d’anni quaranta fopra la terra , eracomed'huomonondi 
quella terra, viuente come fuori di lei , e fuori anche di se 
medefimo . Nè di cafa, nè di fangue,nè di madre, nè di fua_* 
pcrfona fi prefe mai cura, ò diefli alcun penfiero . Sic capit ft 
b abere, ut omninò Jui oblitus. m.f. Così appunto fcriue di sè il 
Padre . E pure la fperienza il dimoftra , l’ardua cola ch’egli 
è, e fol di pochilfimi, quello adatto fpogliar sè di sè; elfcndo 
quello l’unico penfiero di nollra vita , che fenza totalmente 
prima morire per un continuo negamento di sè medefimo, 
ron fi deponc , le non colla ItelTa vittt . Dall’altro canto s’e- 
ra sì tenacemente llretto al luo Dio , che, come per detto di 
lui medefimo innanzi habbiam riferito, non vi farebbe fiata 
mai cofa, dal feguir in tutto il diuino beneplacito valevole a 
fcommouerlo.Nè lafciato h avrebbe di dar gullo al Signore, 
qualunque da lui cola ei ne vorrebbe , etiandio fecondò 
folle egli per lofiferire tutti li mali, poffibiiiauiicnireadun 

huo- 



2 j 8 Vita del P. Evangelica de Gatti 

huomoviuente. £ pure in dò (valor d'animo, e d’amore^» 
veramente ammirabile) non havrebbe provato in sè diffi- 
coltà, ma prontezza; nè in che da vincerli, e farfi forza, ma^ 
di che godere, e gioire. Nibil amplius difficile putauit Dei va* 
canti s prtfiiiojnf. Io per me non veggo, come meglio sfec^ 
-dar fi può un’anima d'ogni affetto terreno .od a Dio più te- 
nacemente congiugnerli , e con effo fòlleuarfi ella a perfet» 
tiffima fantità . L’hauer tutto il di qua giu per immondez- 
ze, Omnia arbitror vtjlercora , il poter tutto nel cooperare 
al diuin beneplacito, Omnia poffium in ra,il non lalciarfi {"muo- 
vere dal feguirlo per qualunque gran male . §uis notfep ara- 
bit} Cime fono di iantitàd’un Paolo Apoftolo, e d’altri 
pochi , i primi , e’ più glorificati tra' Santi . E pur le limili 
habbiamod’Euangelifta, fpreffane a forza d’un precetto d’ 
ubbidiéza di fua bocca la cófelfione del vero, cioè,L’hauere 
a nulla per Chrifto il tutto, il poter in Dio tutto, il volerper 
Dio patir tutto, un non cercar mai in veruna cofasè fteffo» 
un non voler di tutte cofe altro che Iddio, e glorificar lui, Se 
auuilirsè, e l’uno, c l’altro , il quanto più far potè . Non 
contento di dare al Signore ogni qualunque gloria , e piace- 
re, cercò Tempre, ed in tutte Tue opere il di lui maggior pia- 
cere , e la di lui maggior gloria . E perche la vide riporta-# 
nella participatione della Croce , dell’ignominic , c dell’al* 
tre pene di Giefu Chrifto, tutto il Tuo viuere fù prendetene, 
quante più ne poteva, a gran corto di fua riputatone , delle 
lue carni, e di tutta la Tua perfona. Tanto è vero,che’lSi' 
enore non ha riftretto a’ primi fecoli della lua fede il voler 
fare de’ gran Santi. Fanne anche in quelli ultimi : ne’ quali, 
crelciuti ivitii,ragion vuole, che creicano grandi virtù; fe 
non ad cfempio^lmcno a rimprovero de* vitiofi. Equanto 
a quello fuo Servo, è cola di maraviglia,il quanto atten- 
delie Iddio a polirne l'anima , e d’ogni men che rettiffimo 
affettuccio rinettargliela. Narra egli ftelfo,che feperau- 
uentura caduto folte in alcun di que’ difetti , de’ quali in 
* terra non ne và immune anche laiantità; il Signore, per far- 
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Io auueduto, ed haverlo ben tofto emendato j gli fottraeua 
inqucldì il goder quella fenfibi le, e Ioaviflima dolcezza^, 
diche, comunicandoli, guftarfolea: ciò ch’era un come 
fottrarre il pane di quel di al Tuo buon Servo , in auuifo del 
non haverlo perfettamente fervito. Più caro gli coftò 
lo fcemar chefein Benevento l’afprefue penitenze; quan- 
tunque a fine fol di poter durare alle grandi fatiche , che vi 
faceva in prò de* Tuoi Proflimi; Le quali, perche vedea^ 
fommamente al Publico fruttuofe , e graditegli deftavo nel 
petto un non sò che di compiacimento. Ma un tal compia- 
cimento , al certo un atto di mera vanità , con cjuel men as- 
pramente trattar il luo corpo , cole fole di pochi giorni(che 
per foli giorni durarono) punillo nel lùo Servo Iddio con 
più d'un anno di defolatione tormentofa di Spirito, di leni- 
poli, di malinconie, di timori, ed affli ttioni interne; tali, e 
tante , che , rimafo priuo d’ogni confolatione del Cielo , e 
preda d’infofferibili angofee , n hebbe in pena fopva dodici 
mcfi di quel Purgatorio, alle buone anime si doiorofo.Quà- 
to, dunque, era egli mondo; da Sopra cui a. tro non hebbe 
Iddio che lcuoterne,che quelli atomi di poluere,nè pur vifi- 
bili agli occhi noftri ? Quanto a Serbarlo mondo , Sopra veg- 
ghiavagli; da cui pur quelli, nè pur vifibili, volle Scolli a col- 
pi si duri della paterna Sua verga? 

Ad una sì rara monditia d’anima, in cui puniua Iddio, non 
le imperfettioni, ma la non più fina perfettione,aggiuntoui 
l’andar ch’egli fe per quarantanni perfettionandola fecon- 
do la pi ù nobile idea, che propolla habbia al Mondo , per in 
noi elprimerla,cioè,la vita, e la virtù del Suo Divino Figliuo- 
lo, fatto huomo ; non è [piegabile , quanto in Evangelilla^ 
perfetta gii folferiufcita l’opera, e compitoli lauoro.Incon- 
trolTì ii Signore in huomo, tutto fatto al luo cuore;che,mef- 
foglifi in mano qual molle cera, riceuette quella forma ap- 
punto, che in lui vi volle. Anzi cooperando anch" egli al la- 

uoro,che faceua in lui la Divina Gratia, andò formando se 

lidio tutto , Secondo mollro gli fu dal Ciclo • E naoftro gli$ 

1 li^^ 
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l’bauea noftra Signora; da cui, appai itagli, intele , Hane ffbi 
Dfì gloriam effe eligtndam , qua cum propria mortifie attorte , C 
C bnjli fajpone effet coni unii a : Che volcua Iddio eflèr glori* 
ficaio nella lua vita, coll’aflbmigliarfegli alla vita, e mor- 
te diGiesù Crilto.Onde profondamente hflogli nel cuore. 
Se ad Crucim^Ò" Cbrijìt imitationem voeari , altro a cuore non 
hauea, nè nella mente, c’a come meglio formar in sè Crifto, 
e trasformar sè in Cri ito; adoperando al lauoro lemanid'u- 
na implacabile mortificatone, d’una profonda humiltà, ed 
inuitta patienza,e i duri colpi de’ iuoi piùltrcmi auuilimen- 
ti,e de’più acerbi dolori;tutto,e lèmpre col penderò ad Cbri - 
Jii tantum imitationem ex munere vocationis , com’ egli Icrifie. 
Con .otto agli occhi continuo il fuoGiesù , vivuto tra pati- 
menti, e morto tra fpafimi, cioè, il meglio, ch’efler vi può in 
genere d cfemplare di fanti tà, per annicjuaranta , lenza mai 
lcuar mano dal fuo lauoro, lauorò sè fteflo Evangelica; lem- 
pre ofleruando in effo, e fecondo elio formando sè . Non po- 
tè, dunque, riufeire a lui altrimenti l’opera , che perfettifli- 
ma. Perciò compito di tutto punto il gran lauoro, non rima- 
nendogli che più fare in terra, tempo era di partirli da noi 
morendo, e paifare al Cielo. 

CAPO XIV. ' v ! 

Morte d > E*vangeli/la > fuor (fa lui, ad ogni altro 
nafeof % , ed tmpro r vt[a. • 

E RA, dunque, maturo al premio un’huomo sì perfetto ,C 
conlumato nel merito; dacui,auualorate innanzi a Dio 
le lue accefiffimebrame/che’lfacean continuo languired’o- 
mai vederlo, e vedendolVfuor di quello lacco di mortalità, 
che ci circonda, in queirinfinito bello ch’egli è perderli ami- 
do, efauditAn hebbe la gratia. S’aggiunle a’dcliderii del fuo 
Seruolamoi verlo lui del Signore; acuì più non patiua il 

cuore 
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cuore di vederlo, dopo trcnt’anni d'un afima fpauentofa_.^ 
tanto penare alla lunga: e fegli gran forza domai chiamar* 
lo a se, con dare ad una si affinata Patienza la fua corona-, . 
Prima nonpertanto di farlo, volle, fecòdo fuole coftumar co* 
Tuoi più cari, quafi mercè del tanto penfar che vi fanno in_, 
vita, perche la morte loro impenfatamente non venga, noti- 
ficar loro il quando deon morire ; ne fè motto a quefto fu© 
Servo: anzi apertamente glicl riueiò.- c’1 Padre, facendoglie- 
lo cader di bocca Iddio, ad alcuni il lignificò. 

Quella fletta fera, a cui fucceder doueua il per lui lietiffi- 
mo giorno della beata Eternità , cui non fègue mai fera , il 
dille ad un Padre fuo amicifiimo: il quale, allora appunto ri- 
tornato da una fruttuofiflìma Miffione, tolto dal Servo di 
Dio portato sera per vifitarlo,ed infieme rendergliene gra- 
tic, mercè le cui orationi ,come ne l’hauea prima di partirti 
pregato, benedette gli erano fiate dal Signore coptamen- 
te le lue fatiche. Evangelifta, forte tormentato dalla fua-» 
afima, a sì liete nove di manipoli d’anime conuertite, grande 
fù la fetta, che ne fe(cioche femprefaceua al fapere , che i Pa- 
dri in quefto sì fanto,ed utile minifterio s’elèrcitauano:con 
cui.lòleadire,fi rifufcitalofpiritodellanoftra Compagnia 
e tutto in lanta allegrezza congratulandoli delcopiofo frut- 
to col Padre: che moftrauagli gran compaffione di quel fuo 
male, loggiunfe-.Ch’ella l’hauea ritrovato nell’ultirae ftrette, 
e più gagliarde del male: e così ne pregaua il Signore ,che _ * 
folle. 11 che aggi unfe, perche non pareffe , qual' era in fatti, 
quel fuo dir Profetia. 

: Pi ù chiaramei.te parlato hauea della vicina fua morte»* 
col P.Ignatio (Sargano, a que’dì fuo Superiore, e Prepofito di 
quella Cafa. Imperocché, ito a raccomandargli non sò quali 
negotii,che voleva, dopo le fette del profilino Santo Nata- 
le, perlemanid’Evangelifta condurre a fine; efpreffamentc 
gli ditte, non rimanergli tanto di giorni, e di vita , e prima-, 
del Natale douer far lua dipartenza per l’altro Mondo. 

». Lo che Viene qui appretto, piacemi trafcriuerlo a verbo , e 

Nn quale 
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«juale appunto hollo di rtian propria del Padre , a cui auuen- 
ne. Quelli fù il P.Francelco Macario , viuuto in opinione di 
gran bontà, ed in conto d’ugual prudenza .• a cui fi dè una«# 
gran parte del merito, qualunque egli fia, di quella mia fa- 
tica , fe merito hauer può quella mia fatica di niun merito, 
benché non di niun fallidio. Egii,di cui fu il primo penfiero 
di fcriuerede’ fatti d’Evangelifta ,s’addolsò la prima carica 
di farne coltore fella, la Dio merce, tale, che, fe non di tutto, 
di grande giouamento per le notitie, dagli Icritti diluitrat- ' 
te-gli è in debito quella mia Hiftoria.Dice,dunque,cosi:H«- 
vtndo io ne IT Ottobre dell'anno 1641. da partirmi per Catanza t 
ro , ad ivi Jar l'ultimo anno dt fcuola (de quattro c’almen tutti 
fanno nella Compagnia)/»/ in camera del P. Evangelifla per 
abbracciarlo : ed egli fui licentiarmi , ito prima a domandarne. 
licenza dal P.PrepoJìto , mi diè un Pofar ietto di Granadiglia. 
tb tra tutto il valfente della fua povertà', e mi difje, che mi j ac e a 
quel dono , perche qui non ci bavevamo da rivedere mai più .E ri * 
bevendolo io con quel aggradimento , che richiedeva un dono del • 
■le fue mani,foggitinJì, che /per ava fermamente in Dio.d'haver * 
lo al ritorno da godere più lungamente. Nò, ripigliò egli , morrò t 
prima che ritorniate. Vi prometto si bene , che nel Cielo pregherò 
fempre per voi’. Ed avvenne , com'egli dijfe: perche , non potendo 
per alcuni dimenici affari effere in Napoli nell' incomimiamen- 
to degli Sìudii,come doveva(cioè,nel principio del Novembre del • 
l anno appreffo 1643.) quando ritornai nel Febraio del 43. ri- 
trovai, eh' era già morto (eran già fopra due mefite meZ£p,)e più 
d unavolta inoccafione d'urgcntijfìme necefjità bòfperimentato 
prcpitio il patrocinio delle fue effìcacijfìmc interceffìoni . Così 
egli. Dalche colla, che non foloeilapca di lua morte, come 
s’hà dallanarrata predittione, lungi per lo mero fopra tre- 
dici mefi; ma degl'impedimenti ancora, c'al Padre foprauer- 
yebbonoal ritorno, dall’impedito medefimo non preueduti. 

E pur anche v’ha una predittione di molto prima : e lem- 
bra a me fra tutte fingoiariflìma , per le Angolari circolìan- 
*e, che v’mteivcnnero. Era mortò nella Cala de’ Profetò un 
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Giovine di grande ingegno) e d'alte fperanze.Tolfelo una.» 
lunga infermità di ti lichezza,pcr cui da Roma a Napoli l'ha- 
vean mandato i Superiori, à tentar di rihavcrfi fotto Cielo 
più dolce. Mala lalubrità di quello temperatilfimo ciimaal 
male, troppo ito avanti, nulla giouatagli , tifico finalmente 
lène morì. Hor mentre, datone il fegno col campanello di 
Cafa, Evangeliftaufcito di camera ,$’era inviato alla Chie- 
fa, per co'Padri celebrar l’efequie al Defunto; nel Corridore 
deil’Infermeria s’auuenne col fuo, tanto amoreuolc Medico, 
il Signor Mario Schipani, per l’eccellenza del fuo valore^ 
nell'arte , come altroues'è detto ,ceIebratiflimo in Napoli. 
Quelli, che confapeuolilfimo era di quel lungo , nicntemcn 
che tormentofo morire d’ogni di,chefacea l’huomo di Dio, 
fenza mai finir di morire; a fidanza del grande amico che gli 
era, in un tal come atto di marauiglia gli dille : Oh! mio Pa- 
dre Evangelifta,e noi quando morremo/ 1 Soprallette alla di- 
manda alcuna cofa il Servo del Signore , riguardandolo filfo 
nel volto: e parutogli,che nella perdita d’un Giouine di tan- 
te fpcranze havelfe voluto il Medico quali rimproverarlo 
amichevolmente di quel fuo vivere ,otiofo, ed inabile ad 
ogni altro efcrcirio, che di patire, tutto in sèfiraccolfc: ed 
in volto come di vergognatoli di quel menar si inutilmen- 
te lua vita, fefcmbiante di chi fuol fare i conti trà sè , e sè. 
Polcia, quafi accertato il tempo, che gli auanzaua , franco, 
Signor Mario, rifpole, ancora quattro altri anni mireftandi 
vita: e accompagnò il dettocon un fofpiro,come rammari- 
candoli d’hauer per anche da viuer tanto. L'interno racco- 
glimento, il penlarfcco Hello, e’1 parlarsi franco, e con li- 
curezza ,come di chinondubbita , che farà, lo cheafferma, 
(è credere al P-Minifl.ro, ivi a tutto prelente col Medico, eh* 
Evangelifta indubitatamente il fapelTe da più alto , che da 
quello, fin doue pofla giugnere il naturai difeorfo. E coniti» 
quegli, che ben conofcea la gran bontà di lui ,e la Angolare 
circofpettione nel parlare, legnò col dì tutto anche il fatto 
in unlibricciuolodi memoria: oue, fecondo fuo collume, fc* 

Nn z gna- 
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gnaua,quantodi più memorabile alla giornata gli luccedeal 
Nè più,notato che ve l’hebbe, gl iene venne in mente pen- 
dere. Ma Iddio, che pur volealo diuolgato ad honor del fuo 
Servo; dopo qualche tempo dalla morte di lui mife in cuo- 
re al Miniflrodefiderio di rifapere non sò che, che pur fa- 
pcua hauer notato in quel iuo libricciuolo. Hor mentre con 
grande accuratezza in dio ne cerca , e tutto vàrilegendo; 
tutto a calo s’auuenne nella predittione d’Evangelifta ; e 
fattone colla morte di lui rifcontro , ritrouò clfer quella 
feguita in quel giorno appunto , che nc compi ua i quattro 
anni, com’egli; quattro anni prima c'auueni Ile, predetto ha- 
uea. Non è, dunque, da poterli richiamare in dubbio l’effer- 
nc il Servo di Dio flato dal Cielo certificato, c tanto innanzi 
del diprecilodel fuo palleggio. Con ciò refta più conferma- 
to lo fpirito del Signore, che, come di fopra s’è detto , ad an- 
tiucderecofe lontanilfime ad auuenire gli allumaua con-», 
profetico lume la mente. 

Hor quanto a quel profondo lofpiro, che in raccordarli di 
que’ quattro anni di vita, quanti glie ne rimaneuano in que- 
llo Mondo, dolentilfimo gli gettò dietro ;cofaei non fu, nè 
di quelfolo giorno, nè di quella volta fola, ma d’ogni gior- 
no, e d’ogni qualunque volta (fch ’è quanto dire, d’ogni bora) 
gli loueniua,che la dura lima di quei fuo tormentofo male 
col Iuo tanto rodere di ben trent’anni, rofa ancor non hauea 
la catena della lua carne, c’auuinto gli tenea lo lpirito ; nè 
gli facea prendere il volo alla tanto bramata libertà de’ fi- 
gliuoli di Dio. Egli tra le tante in numero, c tanto gravi fue 
pene, pena non lentiuamaggioredel viuere; perche gratia 
nonalpctraua maggiore, che di morire: in cui ,cbiufigli oc- 
chi aquanto v'hà qui di vifibile, a gli occhi luoi nè pur de- 
gno d’efler fol veduto, non che defiderato, aperti gli ha- 
vrebbc.come dir {aU'^adeaufu* nonvidentur: eh erano 1 u- 
nico pcnfierode’Iuoi penfieri,eberJagliode’defiderii. Non 
haueuail Padre di quel terribiliifimo punto eh’ egli è, il ti- 
more, che habbiamo noi, a cagione dell'incertezza in che vi- 
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uìamo,dì qual forte, fe rea, ò buona, e I'una,e l’altra in eteri 
no fia per recarci. Penfiero, che fe gelar nelle vene il fangue 
a Santilfimi Perfonaggi.- e'1 viuerne fenza gran paura , chi d ? 
alto non è ficuro, è grande argomento di non bcneffere in_* 
le nno. Ad Evangelica, fatto già da dicifette anni prima, per 
diunariuelatione, confa peuole della fua prcdeftinatione al- 
la Gloria, non vcniua la morte , armata di cruda falce a feri- 
re, ma, quale appunto la fi rapprefentaua il Santo Cardina- 
le Ciarlo Borromeo, con chiaue d'oro in mafio, con cui aprir- 
gli la porta del Paradifo, ed introduruelo a godere in iéno 
all’eterna beatitudine, per mercè al gran merito di quel fuo 
tanto penare. Viuea; dunque, con una, diciamola così,iinpa- 
tienza di più viuere.- c non potendo non hauere in difpetro la 
vita: che, quanto più ita farebbe in lungo, prolongato tanta 
più haurebbe il poter beato viuere in Dio, e di Dio, era in un 
continuo efercitiodi patienza,non tanto per quel che viuen- 
do patiua de’fuoi mali, quanto per quello , che non godeua. 
Nulla però di manco infra tanto accefe brame di morire^ , 
niente mai leemò di quella fua intiera foggettione di volon- 
tà alla divina: nelcuifolopienilfimo adempimento ripofio 
egli haueail luo Paradifo; e fuor diche farebbe viuutomile- 
ro, e dolente tra le braccia della ftefla beatitudine. Prendeua 
ancora gran conforto nella pena del l’anpor non godere a fac- 
cia fuelata Iddio nel Cielo, dal patir chefacea per lui viuen- 
do fopra la terra .-perche appo del Padre il patir per Dio sù 
la terr a era, poco mcn d'altrettanto , che'l godere di Dio in 
Cielo. 

Ma giunfe alla pur fine il tanto defiderato giorno , chc_^, 
fprigionato il iuo fpirito dalla pènofa prigione del corpo» 
agli ultimi, e più gagliardi sforzi del morbo già rotta, e aper- 
ta, douea dargli il volo libero a Dio. Ed egli ,che benfapea 
le poche horedi vita , che gli auanzauano, fecondo quello» 
che nudatogli haueail Signore, difpole in modo il tutto, 
chegliuenne fatto di far quell’ultimo atro della fua vita 
tutto a genio della tanto a luicara virtù dell'humiltà . Il 
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grauarlo,che inque'di fatto haucua il male,nè a’ Medici, nè 
agl’Infermieri,chen’haueancura, paruecolad’haucre inol- 
tro maggior conto, che d'un pochiflìmopiù di quel fuo ordi- 
nario patire, cofa in lui già di pretto a trentanni . Perciò nc 
fe ne diero altro pcn fiere; nò meglio trattauan lui, di quelche 
hauean coftume di fare: cioè, con niente miglior gouerno di 
quel, che fi luol fare d’un’infermo di tanti anni , infracidito, 
per dir così, neirinfermeria, niente rifentito, tutto mode- 
ftia, foggettione, e patienza,* non folo non curantefi , ma di 
piùncmicittimo, che di lui cura alcuna s’haucfle , c fi pren* 
dettero verun penfiero. Dunque, non curato , e lafciato co- 
me in abbandono, attendeua allegriamo l’huomo di Dio 
l’adempimento delle fue brame, e delle divine promette : e 
contando , anziché l’hore , anche i momenti di quello feor- 
cio,che gli reftaua di vita, tanto pi ù giubilava feco entro nel 
cuore, quanto più lentiva a vvicinarglifiil fuo patteggio : di 
cui fopramodog iene piaceva il modo, tutto fecondo i Tuoi 
defiderii , di farlo da abbandonato , e (opra quanto fperar 
mai potrebbe : Che in Religione , oculatilfima a vedere le bi- 
fogna de’ luoi infermi , e lopramodo follecita a lor provede- 
re, fperar egli mai nonhaurebbe potuto nè tanta Solitudine, 
nè tanto abbandonamento. Perciò fenza punto manifcftare 
ciòjch’elferdovca di lui in quell’ultima notte ; nel prender 
che da lui fero liccnta i Padri, che in tempo della comune^ 
ricreatione, dopo cena ,£ran venuti a vifitarlo , ritenne feco 
il fuo Confeflore: da cui, credendoli di volere il Padre nel dì 
feguente dir Metta, fe l’ultima fua confeflionercon quai fenfi 
dicópuntione,e di tenerezza, può ognuno immaginariofidi 
un’huomo sì virtuofo,certificato d’alto, di dovere in quella 
notte comparire, appunto come detto havea il giorno ad un 
fuo nipote, vavuto a vifitarlo, innanzi a Crifto, a render con- 
to delia fua vita. Dato, dunque, al Confeflore comiato, tutto 
folo pafsò il rimanente di quella notte fra sè , e Dio in atti 
d'ogni più bella virtù, quali devon crederli, nientemeno che 
heroichi di quclto gran Servo del Signore , ben conofcente, 
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che in qucll’ultimc lue Imre larebbono le ultime, e più care 
delitic, potàbili a godere in quella carne moi tale l’anima lua 
col luo Dio . Sù l’albeggiar del dì paflando per avanti la ca- 
mera del infermo il P. Ignatio Gargano Prepofito , l udi 
languidamente toffire; ma temendo d’eflergli importuno, vi-. 
Standolo così a buon’hora , differì a più agiatamente^ 
farlo, finita c’iiaurebbcMeffa : cui appunto volea celebra- 
re. Intanto il buon Ivangelifta, fentendo la chiamata del 
fuo Signore, ftnz'haver chi in tanto ftrema necetàtà gli affi* 
fteflir, c come negletto, rendette morendo il fuo Ipirito nelle 
mani di chi creato l’haueadn età d’anni lettantaquattro có«- 
piti, e non compiti quaranta di Religione, nella terza Do- 
menica dell’A vvento,caduta ne’quattordici di Dicembre^» 
nell’anno i542.sùl’hore, come fi giudicò,i4.del a mattina. 
Cosi chiufe 1 luoi giorni il noftro Evangelilta, melTofi a dor* 
mir nel Signore tra le braccia di due virtù, havute , viuendo, 
da lui alla mano Tempre per pratica, e per amore nel cuore, 
perche lempre amate , Tempre praticate dal iuo Giesù , Hu- 
miltà,c Patienza. Volle anche con ciò aflomigliar nel mori- 
re il luo Santo Padre Ignatio: di cui hauea letto lo feerfi chf 
fè una morte nafcola, mlolitudinc,eda abbandonato; Se 
non che Iddio, fattine nell Ultime horc avveduti i di lui fi- 
gliuoli, v olle non ilconlolare età, col nè pur raccogliere di sì 
caro Padre gli ultimi relpiri; e conlolar le agonie del Padre, 
con vederli d’intorno la melta corona de’ Tuoi sì cari figliuo- 
li. Nelche meglio fecondo luoi defiderii,eiaudito fu Evan- 
gelifta, che Ignatiojperche cflendo amendue bramofi di mo- 
rir Ioli, nalcofi, ed abbandonati , ritrovaro moribondo Igna- 
tio i fuoi figliuoli, ma luoi fratelli Evangelifta già morto. 

• Hor qui ragion vuole, che non mi faccia a narrare, quan- 
to leguì, dopo il felice palfaggiod'Evangelifta, lenza prima 
foddisfare ad una difficolta , che mover fi potrebbono intor- 
no del luo paffaggio. 

Ella è,com’ei confapeuole del fuo vicino paffaggio , non 
dimandò i Sacramenti, proprii de’ vicini atrapallare,il San- 
to Viatico, e la ftrema Vntionc . Alche rilpondo, clic, quan- 
to 
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toal Viatico, e’1 precetto, che v ludi prenderlo, ilfauiffi- 
mo huomo ch’egli era, e nella Teologia morale Maeftro, fa- 
pea bened’haver foddisfatto, prendendolo da se medefimo, 
e comunicandoli colle lue mani nell’ultimo Sacrifìcio, cioè, 
due giorni prima di morire, celebrato all' Altare. Aggi un» 
go di più, che Crifto, il quale sì mirabilmente nel Diuin 
Sacramento prefente a lui in camera fi faceua, per confolar» 
ne la fame, fémpreviua di quello cibo nei Tuo buon Servo, 
potè ò egli da sè medefimo, ò per mano d’un de' Santi , ò di 
que’ molti Angioli, che mandò, come qui apprettò, alfifter- 
gli, e prenderne lo fpirito, per feco condurlo al Paradifo, ci» 
barnclo , e fa follarlo. Il che quantunque non voglia, che 
s’habbia per attento , non parrebbe forle ad alcuno incredi- 
bile, fuppo Ilo il già detto, che Giesù, sì follecito a raddolci- 
re ogni dì con quello dolciflimo cibo al fuo Euangelitta al- 
manco, e tormentato l’amarezze della fua vita, con trasfor- 
marglielo in bocca in favo di mele j priue d’una tal dolccz* 
za, e fchiette nel loro natio amarore lafciate havclTe al luo 
Servo quellultime fole agonie. Ogni dì, perche, dicendo 
Metta, fi potette comunicare, le quel gran miracolo , e mira- 
colo d'ogni dì , in torgli di dotto per tutto il tempo del Sa- 
grificio que' fuoi dolori: ed un non ne fe, per fatollaHo mori- 
bondo della fua carne, -almen per mercè di queba fua sì gran 
fame, che vivo n’hebbe,e di que’ si fervorofioflèquii,con_» 
che l’acramentato Tempre lo riverì ? Io per me porro opinio- 
ne, che tanti furo, e si legnalati ,ed anche fenfibili li faucri, 
con cui honorare volle il Cielo quelle ultime hored’Eyan- 
gelifta moribondo , che il Signore, tutto per condifcendere 
a’defideriidell’humililfimo fuo buon Servo, il mife in quella 
total folitudined’huomini: altrimenti col tanto fenfibilmé- 
te honorare il merito di lui , fconfolata n’havrebbe la virtù : 
che feonfoiatittimo morto farebbe l’huomo humiliffimo, fe, 
morendo, con legni fenfibili di fantitàhonoratol'havefleil 
Cielo, ò con farli ad altri lentire. 

Quanto all’eftrema Vnt ione, alla medefima Humiltà recar 
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fi dè il non chiederla . Imperocché s’cgli, contro al giuditio,’ 
che nc faccano i Medici , e gl'infermieri (i quali haueano 
quel Tuo male, per appunto quello in lui già di trent'annijlor 
dimandato hauelfcqucl Sagramcntode’moribondi; maffi- 
mamentc le oftinandofi nella dimanda , ò non l’havrcbbono 
udito, ò n’havrebbono giudicato d'cgli làperlo d’alto , c per 
diuina rivelatone . Nè poteva egli in ciò , che non dipen- 
deva da sè, farli amminiftrare tal Sacramento contra il giu- 
dico, e refperienzade* Medici , con aderire la rivelatione — * 
havutane come pregio fenfibi le della fuavirtuofa vita, len- 
za otfcfamanifeftiifima della fua humiltà: cheltimaua non 
dovere da sè fteifafar quella dicialla così pompa de’ favo* 
ri proprii ottenuti dal Ciclo; ma più tolto loggctcar fi alitar 
regole ordinarie, fi come havea Tempre ufato. Tcnnela ; 
dunque, in fi lentio, per ubbidire in tutto alledifpofitionide 
luoi Superiori, confolandofi col morir che Tacca , tutto fimi- 
Ie al Tuo Maeftro Giesù abbandonato in morte d'ogni con- 
Tolatione,e col non lafciar di sè grido di Profeta, cd opinio- 
ne di Santo. Quelli furo gli ultimi penfierideH’humiliffi- 
mo huomo,e come le ultime tratte di pennello, con cui effi- 
giare al vivo nella fua vita, la vita di Giesù , Tuo Duce , e di 
S.Ignatio fuo Padre; efprimendone al naturale l’abbando- 
nata , c dolorofa loro morte nella fua morte . Huomo vera- 
mente ammirabile ,sì perfetto in tutte le virtù > che mal fc 
ne può dar giuditio, qual d’elle fia la maggiore , perche tut- 
te vi lono malfime . Miracolo di patienza , fpecchio di mpr- 
tificatione, Idea d’humiltà , d’una carità tutto fuoco , d una 
dimeftichezzacon Dio.tutto intima, c tutto dolce; e per fi- 
ne d’ogni altra parte di Ipirito perfettiffima. Soddisfatto, 
dunque, a’doueri d’una mezzo difefa del narrato fin qui , ri- 
mettianci al da narrare, e ripigliamo l'hiftoria. 



» .i vi. . t % i Xi* ' 

■ .>* . 

• M v * f 

t‘U Oo CA- 




i9° 



Vita del P. Evangelica de Gatti 
CAPO XV. 




Morto Evangelica , iddio manifefta la di lui 
Gloria y gli buo mini honorano la Sepoltura» 

T Rapaflaro ch’ei fu a miglior vita , ignorato , comes’è 
detto, ad ogni huomo,& abbandonato da ogni agio,-G 
tenne in debito Iddio, che confolata n’havea l'humiltà coll* 
ofcurità della morte, d’appalefare il di lui merito, e’ifuo 
amore, con mani feftarne la Gloria. E ben toftodiccomin- 
ciamento all’opera : e moftrollaa perfona molto in ifpirito 
prouata , ed a cotal genere di celefti favori d'occhio molto 
auuezza. Eraquefta una delle più virtuose anime» e dal Si- 
gnore più favorite delle vivute nel nodrofecolo. Guida- 
vaia nello fpirito,eprovavane la virtù il P.Ignatio Garga- 
no: di cui , quando mai altros’haueffc, che le cariche dalla 
Compagnia addogate fopradi lui ,e da lui si bene foltenu- 
te, di Rettore, Maeftro de’ Nouitii, Prepofito, c Prouinciale 
in due Regni, di Napoli , e di Sicilia , pure fc n’havrebbe il 
gran conto in che era, e di virtù,edi prudenza :c nuliaperò 
dimanco v’ha tanto di più de' Tuoi meriti pedonali , che ad 
auuifar la condition d’uno Ipirito , fe buono , òrco, afuoi 
tempi era un de’migliori. Hor ella udiua Melfa nella Chie- 
fa del Giefu, appunto nella Cappella, che v’ha al lato fini- 
ftro dell’Altar maggiore, e prima di tutte nell 'ordine , dedi- 
cata alla Santiflìma Trinità, quando rapilla Iddio a vedere^» 
l’auuenuto ad Euangelifta defunto. Le s’aprì di repente il 
Cielo fui capo: e tutta in ifpirito la buona Vergine, vide co- 
gli occhi fuoi tutto abbigliato di gloria, l’HuomodiDio 
girfene al Cielo. Meflò lofi haueano in mezzo, e d’amendue 
j lati l’accompagnavano i due primi Santi , e maggiori Per- 
fonaggi, c’habbia la Compagnia, Ignatio il Santo Patriarca 
a delira di lui, e’1 Saucrio a fin iflra: i quali ; perchc fopra ogni 
* . * no- 
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noftro penfiere l'haveano cariflìmo > come loro Amile per 
virtù, ed in tutta fua vita per offequii didivotione riveren- 
tilfimo, elli ne volIer,difcefidalCicloadhonorardi loro 
prefenza la morte, la carica di condurne l’anima , come cre- 
deva, al Paradifo. Veniuan dietro, c d’intorno lor facessi 
corona, fchiere d’Angioli in gran moltitudine :i quali, em- 
piendo l’aere di foaviflime voci , quali efler non può di me- 
no , che fiano le voci d’Angioli , Mufici Spiriti della.bcata_. 
Città di Dio, andavan dicendo: Quelli è Santo Evangelica 
(così appunto dir ella gli udì; publicandone la fantirà,e chi 
folle, cui degnava Iddio di tanto honore nel sì gran corteg- 
gio, ed in sì nobil trionfo . Con sì bel mottetto di lode, c 
con sì degno encomio di fantità udì ella fcfteggiar que’bea- 
ti Spiriti la prima entrata di lui alla Gloria ; fino a che, ac* 
colto dal Cielo il nuovo HofpitecoII’honcratiffimofcguito 
della beata comitiva di corteggio, a lei il tolic dagli occhi 
peraliora. 

Ma fello a lei di nuovo vedere in altra foggia a 2 9-di 
Marzo dell’anno 1 643. in cui caduta era la Domenica delle 
Palme . 11 Signore in tal giorno affai più in alto la follevò: 
e confortatole lo fguardo , la fè , mercè ad una fovrana luce, 
chele diè ,con elfo giungere allo fteffo trono della Santifli- 
ma Trinità. A piè d’eiìò vide ella in compagnia de’ Santi, 
ausandolo infratutti, il noflro Evangelica in gloria, che_j> 
com’eflì, tutta in vaphiffimo intrccciamento , e fior di luce, 
haveva in mano la fua palma: Infegnad’ogni Beato in Cic- 
lo; perche Beato non v’è nel Cielo lenza vittoria, e combat- 
timento* E quanto ad Evangèlica, egli v’andò ricco di tan- 
te palme , quante, vivendo in terra, loffrì patimenti nc’ Tuoi 
due gran martini, l’un perpetuo di mortificatione nel conti- 
nuo negamento d'ogni fuodefiderio, l’altro di trentanni 
di patienza, negli altrettanti di quella fua tollerata, non di- 
rò malattia, perche dir fi de agoniajfe non che al dolore del- 
l’agonia aggiunfe la diuturnità della malattia. 

V olle anche ha ver parte adar palefe il merito, c la mercè, 
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al di lui merito corrifpondente ,dcl Tuo tanto caro Figliuolo 
Evangelifta il Santo fuo Padre Ignatio . Quelli, aperto agli 
occhi della medefima Vergine il mantello, c'havcva indolio, 
le fc vedervi fotto tra fuoi più diletti figliuoli anche Evan* 
gelida . E più d’una volta fedo dal Cielo feco col Saverio, 
ed altri Beati della Compagnia, condotto anche 1 ui, il fé Ce- 
co aflìflere al DivinSagramcntoinChiefa, efpofto perlai 
folcnnità delle Quarant’horc ne’ tré di ultimi , fecondo l’u- 
fo della Compagnia nel Carnovale. V’havrebbe ancora.» 
in cotal argomento cofa di più che aggiugnere; ma ilfin_» 
qui detto in p rova d’eflo, quanto a mè, è più che baftcvolc. 
Per chi più ne vorrebbe, ferbo a luogo migliore una bcllifft- 
ma vifionc, che varrà affai a mamfcftare del noftro Evan- 
gelifta il merito della fua vita . Hor veggiamcheauucnne 
al benedetto fuo cudavero in terra. 

In tanto divulgata la morte del Servo di Dio , fu grande 
lacommotioncjchc cagionò e nc’ Padri, c ne* Sccolari.Tro- 
varonlogi Infermieri leduto, come continuo foleva e gior- 
no, e notte, fui letto , tutto in volto fereno , cd in un’ariaJ. 
belliffima,come fc morto ei non foffe , ma foavemente dotf- 
miffe: che a‘ Servì del Signoreè foauiflimo fonno la morte, in 
cui reqniefcunt à laboribut Jais: cd in feno delle loro fante 
opere giacendo , a godere eterno ripofo cominciano . I pri- 
mi fenfi , e teneriflGmi di riverenza ,c divotionc furo de’ Pa- 
dri: i quali accorfi a vederlo defunto in camera , fentiro de- 
ttarli loro nel petto - una varietà maravigliofa d'alfetti : ed 
cfprimendo nel fembiante , e fu’ labri , come gli havean nel 
cuore, mirti il giubilo, e’ijdolòrejs’udivano letamare, hora_j: 
Beato lui? Oh la bella corona, che adeffo ha in Ciclo, lavoro 
di ben trent’anni di quella fua crudele afima : in cui più gio- 
ielli ei conta, che non contò giorni nel morbo . Hora: Gran 
noftra perdita: nella quale tolto lui a noftri occhi, non hab- 
biam più vifìbile a gli occhi noftri, quell’in lui perfettiftìmo 
efemplared.i tutte le virtù: cui veder folamente, era in par- 
te già ha vcilci' tanto haveamdi forza vedute a trarci ad imi. 
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farle. Non potean , dunque , della morte dcll’Huomo di 
Dio, nè dolertene fenz'aHegrezza,nè rallegrarti lenza dolore. 
Vi fi metteano intorno inginocchioni orando; non perche 
credettero bilognevoli aluiiloroiuifragii, ma te biJognofi 
delle preghiere di lui: l’invocavano, e perche tale indubita- 
tamente il credcano, comete il vedelfero in Gloria, con re- 
plicati baci baciandogli le mani , e i piedi , non cefiavanod* 
honorare quel benedetto Corpo: in cui vivendo ,l’anima_» 
impretfe v’havea vifìbili le veftigia deU’interna tua perfet- 
tionere partendo, v’havea latciato un barlume della tua Glo- 
ria: Tantogli ha vca comunicato di bellezza, c di gratiajche, 
come appunto ne parlano que’ d’allora , il vitodilui morto 
hauea dell’Angelico. 

Sfogato , dunque , c’hebbero i Padri l'affetto di tenerif- 
fima divotione ,e riuerenza verfo dell’Huomo di Dio , ba- 
ciandone a lor talento, e riverendone il corpo , Con invocar- 
ne anche il nome; fi diero in cerca perla camera dellecofe, 
fiate di lui , per hauerle appo di se inconto,evencratione, 
non altrimenti , che di Reliquie. E quindi hebbernuoua 
materia di marauiglia, e nuovo argométo di lode dalla gran 
virtù di queftoSeruodi Dio, mallìmamcnte da quella tua 
profonda tìumiltà, e ftremitfima poucrtà. Imperocché ,vi- 
vuto egli fenza nè havere , nè voler nulla , nè pur mantello, 
nè pur le icarpé, non hebber di lui morto che prendere, fc 
non il Breviario, c la Corona; l’uno, e l’altra, quanto ail’iiv* 
trinfcco lor prezzo , di niun prezzo , e vilillìme , ma dail’ha». 
vede ufate Euangelifta aitai pretiofe . Volle per sè il di lui 
logoro Breviario il P.Pre polito : nè potè negarli ad un de’ 
Padri, che a grandi iftanzechiefta l’hauea, la corona. Perciò , 
credono, le calzette, che fole hoggi conicrvanoi Padri , tr\a 
non intere, e tutto fquarci,glie le tra itero a lui-già morto, per 
con elle loddisfare allcdimai.de , e confolare i defiderii de’ 
iuoi di voti. Nc vi mancò chi con poco per avventura di 
diicretione,e moltodt pietà, per meglio prouederfene, mi- 
te le mani alla bocca del di lui Corpo ; c trattone un dente» 
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fcrbollolù ricco, e contento come lcd un teforo. Ritrovofli 
in quel null’altro trouar d’Evangeiifta , che povertà , la let- 
tera Icrittagli da quel gran Campione di Crifto, mortosi 
generofamente fui campo della battagliaci P.Marcel lo Ma- 
gnili: cui, come tutta cofa di Tua gran lode , e perche venu- 
ta di pugno fteflo di si grand'Huomo,era gran tcftimoniàza 
della iua periona,ei Tempre nafcola , ccomefeppellita ten- 
ne fino alla morte, acciocché in occhio d'huomo non s’auue- 
nilfc . Auuennefi dopo Tua morte , la Dio mercè : e qui ap- 
preso trafori uendola a verbo, cui l'hiunililfimo Padre volle 
del tutto ignorata, e fegreta,vò farla io cofa del Publico , per 
in ella far che fi vegga , che , come ad una preghiera di Ste- 
fano Santa Chiefa dè, quanto di gloria ha da Paolo jcosi ad 
un’altra d’Evangelifta , quanto n’ha la Compagnia dal luo 
Marcello; offendo fiata la virtù di Marcello anche figliuoli 
d’una preghiera d’Euangelifta. 

Fin qui , come in Cala, c tra’ Padri foli, tutto intorno al 
Cadaverodel Servo di Dio fu quiete di diuotionc , c sfogo 
d'affetti tranquillo: non cosi in Chiefa : dove, portatolo a_» 
feppellire, dopo le ufate facre cerimonie del funerale , non_» 
potutone cfcludere l’immenfo popolo , che v’accorfe , vi fi 
fc grandiffima confufione. Appena fe ne Teppe la morte-^i 
che corfa fi trouò voce per Napoli , d*e fiere al Giesù morto 
il Santo : nèpiù vode ad hauer quali tutta Napoli , la gran 
Città ch’ella è , a quali tutta votarli nella gran Chiela dei 
Giesù, come in bellezza la migliore, così in grandezza a niu- 
na minore delle grandi Chielc di Napoli. V’accorfc gente 
d’ogni maniera, condi tione, e fiato, Plebbe, e Popolo , di nu- 
mero lènza numerose gran moltitudine di Damele Cavalie- 
ri di primo conto, Ecclcfiaftici, e Secolari , Religiofi , Mini- 
firi Regii,e Principi jqucfti di grande fiato, c quelli, e quei- 
li tutti di gran nome, c d’autorità,a vedere, riverire^ col ba- 
cio delle mani, de' piedi, c delle vefti di lui honorare il Cor- 
po del Servodi Dio, per meritarfencdal Cielo la protettio- 
ne: Tic uri di non contrifiarlo morto, come di lui havean fat* 
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to ancor viuo ; con que’ fegni di riuerenza , f d honore cor- 
rendogli dietro, tofto che in Chiela adir Metta (ch’era il Aio 
tutto farli vedere da’ Secolari) vi compariua nó sé za contri- 
ftarlenela fua humiltà.S’udivan 1 un l’altro inuitaredicédo: 
Andiamo a vedere il Sàto, prima che iPadri lo feppellifcano: 
ed in vederlo diftefo fu la bara, era sì gràde la diuotione, che 
loro neH’animo verfodi lui fi dettava ,che ciafcheduno vo- 
leua ettere il primo a baciargli i piedi, a toccarlo colle Coro, 
ne (che poi fi mandaron anche fuori di Napoli) credédofidi 
più'satificarlecol tocco almen delle vedi, le nó potrebbercó 
quel delle carni del Servo di Dio. Nè paghi d’haucrlofatto 
lina volta, fi facean da capo,e dcll’altre vi ritornauano,come 
fe non le ne potettero far latolli.E non era lolo Popolo^ la». 
Gente minuta, facilittima a lalciarfi agli eccelli d’una poco 
confiderata diuotione ,e d'un mal configliato feruore ; ma 
del4 fceltiflima ancora, e per chiarezza di natali ,e per ma* 
turità di ienno, e per bontà di coftumi . E pur farebbono 
itati da tollerare, ie potuti fi fottero ritenere fra quelli foli 
termini, e dimoftrationi di riuerenza . Ma il tanto affollarli 
intorno alla bara che faceano , l’un l'altro tanto premerli, 
ed urtarli, fare impeto, ed a forza aprirli la ftrada , e metter 
le mani addotto al Corpo dell’Huomo di Dio, per rapirne^» 
qualche minuzzolo , le non potean delle carni , almen delle 
velli, e come un teloro ferbarlofi in cafa,milc il tutto in con-, 
fettone , ed i Padri in gran lollccitudine . L’havrebbono 
laidato mezzo ignudo l’mdiicreta diuotione, c pietofa rapa- 
cità di quel gran popolo, a dar di sè villa , avvegnaché glo- 
riola, attui compatito ncvole in Chicfa: e’ Padri Phavrcbbon 
rihavuto non furto intero dalle lor mani ;ma fù mercè delle 
buone braccia de’ Frarelli,che auuifato il difordine,furo pre- 
tti a ripararui : e puntando contra la moltitudine degl’indi- 
fcreti ,il rapirò loro di manoie nella vicina Cappella ben for- 
tificata a cancello di marmi, ferri, e bronzo , che v’ha, della 
Santittìma Trinità , il ripofero in ficuro. Quiui negato alle 
mani, e ibi conceduto a gli occhi del gran Popolo, che a ve* 
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nerarlo veniua , c per le porte ad ondate in Chieia fi diffon- 
dala, il tennero per tre giorni: che furo, nelle tanto* gran co- 
le, che fi diceano del Servo di Dio , e lodi, che glie ne daua- 
no, tre giorni di trionfo della fua bontà. Fuui prclcnte al 
funerale il Signor Giouanni Pandolfi, flrctto Parente d’E- 
vangelifta: da cui vifitato nel Sabbato, giorno precedente 
a quello della fua morte ; il Padre gli diffe altresì , di dover 
fenz’altro morire nella prolfima notte, come auuenne, prima 
di nalcerc il Sole del dì feguente ; ed a cui io debbo per una . 
diflinta relationc , clic pochi giorni dipoi ne fe : ed bolla io 
fotto gli occhi, mentre ne ferivo , il meglio ,c quafi il tutto 
di quella pompiiconfirmatomi anche da’Padri pur prefenti, 
che ancora viuono . Hor' al Pandolfi non vi mancò perfona 
di gran conto, che, non rapendone , l’interrogò della Patria, 
c della Parentela d’Evangelifla ; e da lui laputone, udilloli 
rifpondcrc,ch’ei fopr’ogn'altro ri putaua felice la Patri^per 
hauer dato alMondo il sì bel frutto, e feliciflimo tutto il fuo 
fengue,che appoDio tencua a luo prò un sì grande, e poten- 
te Avvocato. Mafoprammodo lieti n’erano i Padri, e pubi- 
che lor ne faceano le congratulationi di quella nuoua Stella* 
aggiunta da elfi al Cielo della Virtù, o ricco gioiello, aggiun- 
toli alla Corona della Sacra loro Compagnia,^ quando che 
fofTe, da riporli un giorno, fra pochi anni canonizato, e nuovo 
gioiello,e nuoua Stella in capo alla Chicfa. Intanto in par- 
* te appagato hauendo col tenerlo que' tre giornìfopra ter- 
ra , la pietà , e diuotione di Napoli , prepararo al corpo un* 
arc3d’odorofociprefTo ; e foderatala nel di dentro di vellu* 
to,enel di fuori di piombo, vel ripofero; e in luogo appar- 
tato dagli altri, benché ncllà ftefTa comune lepoltura de’Pa* 
dri, vel leppelliro: Honori nella Compagnia nouiffimi,e fin- 
golarità gloriofe, (limate douerfi tutte in teftimonanzadi 
merito fingolariffimoall Huomo di Dio,chcfeppelliuano. 
Prima però di chiuderlo in caffi, auuedimento fù del P.Pro- 
uinciale di que’ tempi , che affatto gli occhi non lo perdet- 
tero : c ferbata ne folle a prò de' Poileri non la fola interna 
! - . * ^ effi- 
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effigie delle virtù, ma l’efterna ancora del corpo, e delie fat- 
tezze . Diè per tanto ordine, che’l meglio che fotte polfibi- 
le, fecondo il fuo naturale fotte ritratto . E fello felicemen- 
te in quadro un Pittore di buona manorcui tuttavia veggia- 
mo pendere, ed attai fimilc al viuo,in un de’Corridori di que- 
(ta Cala di Napoli, fra’ Ritratti de’ Padri , in perfettione , e 
fama di fpirito rimali celebratiffimirgrande incitamento all* 
imitatione delle virtù di tutti , e confolatione degli occhi, 
che noi conobbero . Fu, du que, Euangeliftafper qui far io 
di lui, come fi fà de’ grand’Huomini , cui con pochi tratti di 
penna gli Scrittori i itrar fogliono fu’ fogli delle loro hillo- 
rie) Huomo di mediocre ftatura . Ampia , e fpatiofa hebbe 
la fronte . Dava la faccia più nel lungo , che nei tondo . Il 
colore, naturalmente piegante al bruno, (cambiato s’era in 
lui, continuo ammalato, in pallidezza. Era decente la boc- 
ca, depretto, & alquanto lungo il nalò , nero il pelo , e’1 ca- 
pello di lor natura; fe non che l’età hauealo una gran parte 
imbiancato. Erano fmorti gli occhi: che altrimenti non ne 
poteain Huomo, che miracolocra , poter viuerein si gran 
morbo. Sempre fereno il voltotra que’ tanti luoi do ori, 
come tranquillo haueuail cuore . Rilo, chi 1 otteruò per 
molti anni, mai non gli vide fu’ labri : (blamente parlando, 
ed incontrandoli co’ luoi Fratelli Religiofi , folea raddolcire 
con un modettiffimo mezzo forrifo la maturità natia del 
fembiantc. Tale appunto cel defcriuohoiconuiuuti con 
Evangeliftà: e tutti di comun conlentimento atterilcono, 
che la purità dell’Anima vedeaglifi in faccia : he poteanlo 
mirare lenza riuerirlo. Di che più diftefamente qui ap-> 
pretto . 

. ' *! ! • • ‘ "li---»! ' . . 
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CAPO XVI. ii.., 

f 

Grande opinione di fantità> che d' Evangelica 
hebber grandi Huomini , ed a' Pofien la 
tramandavo . 



TJ ER rtiolto, che s’affatichino ì Servi del Signore a diue- 
JT nir gran Santi, ed a niente parerlo ; mai non viene lor 
fatto si, che della loro fantità tutto nafeondano . La fanti- 
tà ella è lucere d’tìla par detto appo del Santo Giobbe c. 3 6. 
quel paflò mifteriofo, e ad interpetrare non così facile : 
manibus abfcondit lucem. Perche far opere da Santo , e non..* 
voler, che fc ne vegga la fantita, è come portar entro le ma- 
ni nafeofo un lume, che, per molto ch’elle dentro fel chiuda- 
no, fcappa egli fuori per mezzo le dita, e fi fcuopre col /uo 
fplendore . Cofa fè , e quanto fi ftudiò il noftro Evangelifta 
a celar sè, ed ogni Tua virtù , rhabbiamdifopraabaftanza 
racconto ne’ due primi capi di quefto libro . Ma perche non 
potea non cfferpalefcquel continuo virtuofìffimofiio ope- 
rare, gli atti ne (coprirono rHuomovirtuofilfimo, ch'egli 
era: e con ciò non valfe a del tutto far naicofa la luce , che_> 
portaua nelle fue mani, vò dire, nelle (ue opere. Hor quan- 
to chiaro foffe il fuo nome da quel folo,che n'appari ua di 
fuori , ed in lui era, come (uol eflere in tutt'i Santi , niente 
più che un piccol lampo di quelPimmenfa luce di virtù , che 
dentro in cuore chiufa celavafi; e quanto vantaggiata l’opi- 
nione di (antità, in cui era appo tutti, viemmi in primo luo- 
go araccordare, beitchenonpiùch^dipaffaggio , ledue 
Città, che godettero per alcuni anni delle fatiche , e degli 
efempiidi lui infìemeco’loroPreIati,Salerno,eBeneuento.' 
In effe vi lalciò partendoli un sì foave,c grande odore delle 
fue opere, ed eminenti virtù , che dopo degli anni affai dalla 
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lua partenza , vel ritrouo folco , c foauiflimo : c per Ia_* 
dolce memoria , che da più vecchi lene faceua, ancor dura. 

• vane là fraganza . InBeneuentofingolarmente, ove oltre 
di quel gran zelo d’anime ,di che il Padre ardeva , raccorda- 
vano il coronarlo che fe il Cielo nel volto di fovrana luce ,e 
la degnifsima teflimonanza , che diè allaMargiacco del di 
lui gran merita Amédue i loro Arciuefcoui foprannom inatì 
l’hebbero in conto d’Huomo pieno di Dio: e’1 vider sì ricco 
di fpirito,e di fapere, che nelle mani di lui ripofero le Città, 
le Diocefi,ilgouerno della Greggia, gl'interelfi della diui- 
na Gloria, delle loroChicfe,e cofcienze. Per quanto poi 
tocca a Napoli, oue menò gli ultimi venti arfni della iua a fi- 
ma, e della lua vita, a me pare cofa rara, e di gran marauiglia 
in quello Seruo del Signore, chc,viuendo egli in Napoli f fe 
jpur viuere dir fi poteua un Huomosì mal viuo, e continuo 
agonizzando ne’ lùoi dolori) confinato dal morbo in una ca- 
mera della Infermarla, in perpetua folitudine, e ritiratezza 
d’ogni vifita,d’ogni commercio, e comunicatione co’ Seco- * 
lari; nè veggente niun d’effi, nè da niun d’elfi veduto, le non 
fe per auuentura calando in Chiefa a dir Mclfa, -nulla però dr 
manco 1 alzar che fe di sè sì gran grido di lantirà,e lu le boc- 
che degli ellerni medcfimijche appena il potean conofcere-* 
di faccia, andarui per tutto con famad Huomo in perfettio- 
ne confumatifiìmo . Veniuano alla Chiela del Giesù anche 
de’ Caualieri, e gran Signori ad attenderuelo, finche fende- 
va a celebrare e in vederlo gli fi faceano innanzi a riuerirlo, 
e baciargli le mani, e le velli: il che ottenuto , quanto parti- 
vanii eglino conlolati altrettanto Iconfolato il buon Padre 
rellava: Onde per fottrarlenerifoluettc alla fine di dir Mcfla 
nella Cappella della medefima Infermarla. A lui ricorreva- 
no fe’l ritrouo fatto fin dalle più llreme parti del mitro Re- 
gno) pregandolo ne’ cali più difperati delle fue preghiere : c 
dal merito d’effe fe ne promettean la gratia,etiandio fe v'ab- 
bifognalfer miracoli. Faceanfi a dimandar lo di cole lonta- 
ne, e d’auuenire;ficuri,chc altriméti non auuerrebbe di quel, 

Pp 2 ch’e : 
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ch'egli , giàconofciuto , quanto in ciò Iddio lo fauoriflc,ri- 
fponderebbe . Dilli di fopra il voler per lui gran Signori de- 
cife grauiflime controuerfic,e liti di grandi con feguenfce, rac- 
chetarli torto al di lui parere, e l’interporre con lui,perche_j> 
non vi ripugnale, l’autorità dell’ Vbbidienza. In si grande 
opinione erano della Tua integrità, prudenza , e fapere . Il Si- 
gnor Mario Schipani, pedona di gran fcnno,il riueriua come 
un viuo Martire di Patienzare miraualo in quella ferenità di 
cuore, e di volto tra tante pene, con iftupore. Appdlaua quel 
fuo viuere,viuere miracolofo: e Tuo fù il penderò, confcruar : 
lo con fua (ingoiare operatone in vita Iddio, per moltipli- 
care a lui, prorogandogli la dura ftagione di quel tanto luo 
penare, il ricolto delle corone , e (porre a noi lprelfa in prati- 
ca, ed a’noftriocchi vifibilc 1 idea delle più ardue , c belle 
virtù della criftiana perfettione. 

Lo itelTo pé fiere trovo edere ftato.de’Padrhi quali veggé- 
done tutto dì i più begli atti, no è credibile, quanto di lui ri- 
+ manevano ammirati, e dalla bontà di lui compunti ,miglio- 
rati di fpirito , ed edificati. Dhuomini anche virtuofi tal- 
* volta la familiarità (cerna la riverenza :c n’è cagione , allo 
fpeflò vederli, e con verfar con elfi, 1’avvcderci noi di qual- 
che , benché leggiero , loro difetto . Quello non accadeva-» 
d’Evangelifta.Chi più gii era dimeftico, gli era più riveren- 
te. I fuoi più familiari erano i maggiori fuoi ammiratori, -e la 
piùd’eifi huominidi primo conto,òfia in lode di prudenza, 
ò di perfettione. Nè le ne poteva altrimenti, odervando nei 
Servo del Signore il fuo vivere, lenza mai in elfo accorgerli 
d’una parola, ò d’un gefto, men che regolatilfimo, d’una vo- 
cedi dog!ianza,òd’un cenno di triftezza ne’ sì grandi (uoi 
dolori: anzi tutti vi vedeano atti d’eminentilfima perfettio- 
ne , un’animo , che fembrava non edere alterabile, un volto 
* fempre lieto, efereno, un'olfervanza regolare interidima,un 
continuo efercitio d’ogni virtù . Donde feguiva, altrettanto 
crefcer egli appo elfi in pregio d’huomo virtuofilfimo, quan- 
to elfi più in dimeftichezze credevano con erto luijodcrvan- 
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do in lui tanto più da venerare, quanto havean agio mag- 
gior d’offervare. Non altrimenti di quel che fuole avvenire 
in certe opere, rimafeci di querelici iecoli, fegnalati nelPar- 
ti della fcoltura, e della depintura: fopra le quali, fempre che 
fi ferma l'occhio a mirarle , v’incontrala mente de' Savi nel 
meltiere,in che per nuovo artificio ammirarle. Vn d’eflì, de’ 
molti che pottebbonfi , vò io qui far udire intorno alla gra- 
de opinione, eoe formata haveano della confumata perfet- 
tione d’Evangelifta, ed in lui far parlar tutt’i Padri di que* 
tempi, col Servo di Dio convivuti, che tutti con elfo lui ne 
fentivano. Quelli è il P.GioiPaolo Nicolclli , huomo fchiet- 
to,i» quo dolus non erat^ e tutto fincerità: in fenno poi,epra- 
ticadi governare,quantonefofleben fornito, il mofirano le 
cariche follenutcf anche fupreme della Provincia . Hor egli 
in una fua teftimonianza, lafciataci del noftro Padre , Hd io 
fempre , dice, offervato in varie occajìoni nel P. Evangelica un. 
ubbidienza efattijfima in ogni cofa , un tenor di vita angelica^un 
X^elo ardentijjìmo , che la Compagnia fiorijje fempre neftioi mini . 
Jl crii fin affabilità imperturbata^ e fempre con tutti uguale , t{n 
difpregiojingolare di si medefimo , un allegrezza grande negli 
efercitii di mortif catione ipatientiffìmo neftioi continui f non or- 
dinarti dolori , contentijfimo d ogni cofa# are biffi mo nel mangia- 
re. e poveriffìmo , non fola in affetto , ma in effetti anfora . Così 
egli,e tutto, c vero havrebbe detto più brevemente con di.^ 
re, che Evangelifta tutte havevain sè le virtù, egrandi tut- 
te ; in cui ben fornita vedeano , e veneravano la Crillian^ 
perfettione. , 

In tale ftima appunto havejdo.il P. ìgnatio Gargano , di 
cui s’è favellato innanzi. E fia qui per giunta di fua bontà, 
che governando la Provincia di Sicifia,folean chiamarvelo i 
Padri il Santo Provinciale. Chi di lui vorrà meglio faperne, 
legga Giovanni Nadafi nella feconda Parte del libro intito- 
lato: Annui Dierum Memorabilium Societatis. Hor quelli non 
fapea mirare iiP.Evangelifta, che con gran maraviglia de’ 
tanto fublimi doni del Ciclo, che in lui lcorgeva, nè mai al- 
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trimenti,chequa!uno de’più Sant’ Huomini de' tempi Tuoi. 
L’adoperò ancor vivente, e non in damo , per mediatore ap- 
po Dio ad impetrarne effetti, anche (opra le forze della na- 
tura. Hebbeio in vita, benché glifoffe Supcriore, Tempre in 
riverenza di fuo Maeftro di fpirito: e dopo morte, avvenuta 
ih tempo di lui Preposto, il volle in Cielo fuo (ingoiar Pro» 
tettore. Morto che fu,lavcneratione,inche n’haveala per- 
lbna, hebbe anche alle cofe (late di lui . Ne volie come reli- 
quia d’Huomo Santo il vecchio , e logoro Breviario, da altri 
oe(ìderato,macome a Superiore, non contcfoglida veruno: 
cne’moltianni,cheglifopravi(fe,mai non gli il parti dell’ 
animo la dolce memoria, e la venendone del luo,c sì caro 
P. E vangeli (la, nè mai di bocca gliencomii delle tanto fa- 
bliau fue virtù. • 

A’ fopradetti due Padri, foggiungo un pajo d’h uomini d* 
altro, e più (ublime ordine di bontà comprovata dal Cielo 
anche con fegni fenfibili ,econ giuridiche proue , perniati- 
dato di Roma, autenticata in ordine alla loro beatificatìo- 
ne*. Elli (òno i Padri Giulio Mancinelli , e Vincenzo Carafa, 
atnendue ad Evangelifta cariffimi , come anche cari (limo era 
ad amédue E vangel i (la, coppia d’h uomin i g loriofi,e ciafche- 
dundasèbaflevoleadilluftrarepiùfecoli. A me tocca fol 
dirne, cheTprimod’effi volle per (uo Padre, e guida di fpiri- 
to il noftro Evangelifta. Ed hebbeio , non conlapevole folo 
de’ grandi doni,cb che ricchiflimo n’era il fuo cuore;ma fpet- 
tatore anche degli ertali , e rapimenti , goduti in tempo,che 
gliamminiftrava il Sacramento della Confezione. Il P.Vin- 
cenzo datogli compagno negli ftudii delle humane faenze, 
emolto meglio competitore in que’delle divine: con effe luì 
convivuto in Salerno, c in quelta Cafa di Napoli affai deg.i 
anni, gli fi era tiretto in lànta carità di modo, che ravvi varo 
ne’tempi loro gli amori fanti, e teneriffimi de 'due gran Dot- 
tori Torr malo, e Bonaventura. Amavanfi quelle due buone 
anime in Dio fuifceratam£ntc:e perche in perfezione di i pi- 
rico (omigliantilfimi, potea dirti, che incili l’amor d’amici- 
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tia era come amor proprio, ma lodevolifiimo j amando J'u» 
nell'altro la iuavirtù.Quell 'Scambievole communicar (eco, 
quello lcoprirfi l’ui\ l’altro gl’interni penfieri,e fovrani doni 
del Ciclo, quel portarli ogni dì il P. V incenzo in camera del 
caro fuo Evangdifta,e a lolo, a folo pacarvi l’hore interi-» 
in iCretti doiciflimi ragionamenti di Dio, e de’ celefti beni; 
con ciò confidandoli l'un l’altro nel doioroio efilio sù que- 
lla terra con quelle dolci memorie della beata patria del 
Paradifo. Nel qual tempo l'Infermiere , che ancora vive , af- 
ferifee, che non ofavano, r.è pur farli dentro a vedere dell’In- 
fermo, e domandarlo di cofa alcuna: ed era riverenza, e ri- 
guardo a non interrompere iloavilfimi celeCiali difeorfide’ 
due, Vincenzo, cdEvangeliCa,c fcemarloro in parte quel 
gran dolce, di che in elfi T’ anime loro godevano.Quivi Evan- 
gelica e yide, e udì tanto del fuo caro Vincenzo da Vincen- 
zo medefimo, che potè- pregato a dire , che gli parefle di lui, 
darne quella degniflìmateftimonianza.Io tengo, ch'egli fia 
un de’maggiori Santi della Chiefa di Dio ; anziché hoggidì 
non ve ne fia maggiore;* profeguì a dire , che la fua vita era 
un cótinuo miracolo, ed altre cofe,c’a così lentire moveanlo. 
Ed alti etanto, dimandato di lui, n’havrebbe detto Vincen- 
zo: e per quella Ceda lor quali ftidole di virtù, e fomiglianza 
dhfpirito,c’haveano,come appare dall’hiftorie delle lor vite» 
potea dirlo con verità. Certo è ,che in Evangelica- venerei 
fempre,c ammirò il Caralaquejreminenzadifantità, c’ha«i 
vea ben egli in sè ; ma d’haVerla non li credeva :e giufta sì 
alta opinione, occorrendogli di favellarne , fempre ne favel- 
lò. Così altamente l’un dell'altro pentivano quelli gran Ser- 
vi di Dìo ,chesì badamente cialcun di $è:c come tali, qual* 
erano , non può volericne nè migliori Giudici , nè più accer- 
tato giuditio . HI. diè ben grandedel P. Evangelica il P. Vin- 
cenzo nell’ordine che gli le, ciò che lappiamo efferfi fatto da 
Confederi colla Vergine Santa Tercfa: anzi di più nel pre- 
cetto efprdTo, che gl’impofe d’ubbidienza ; aCringendolo a 
mettere incarta un ri Cretto della lua vita coll iuteme gra*. 
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tic, e co" più fognatati favori, che ratti gli haveva il Signore. 
S’avvide il lavio Superiore fera egli in que’ tempi Prepofito 
neltaCafadi Napoli; del gran fondodi celedi tefori ,che-» 

1 humililfimo huomo celauafiin fono.Pcrciò,ficuro non elTer 
ladi lui virtù alterabile per aura di vanità , nè pure a quel 
cacciar fuori, e quali far pompa delle tante fue afoofe ric- 
chezze, felle mettere come in modranza; perche fol vedute, 
arricchite haurebbono di memorie ammirabili le pie hido- 
rie, e di lantillìmi elempii l'animc di tutt’i Poderi. E di certo 
l’indouinò. Cosi auuenuto ei non fi folle nell’ humiltà d’E- 
vangclifta, aliai più auuedutaa nafeonderein lui,c’a Icoprir 
di lui la diligenza del Superiore: incomparabilmente più ric- 
ca n’andrebbe quella mia hiftoria,cioè,diben quindeci al- 
tri anni, come ultimi delta fua vita, e più pieni di lourani fl- 
uori, c più ubertofi d'ammirabili efempii . Ma egli tutto oc- 
chi a guardarli da’ col pi dell’humana gloria; auuedutofi per 
inauuertenzadichigliel fè , non idenderfi il precetto sii 
i'auuenire, ridette nel folo auuenutogli fin a quel di : e della 
miglior parte, e più perfetta ,epiùfauoritadellafua vitali 
tacque. 

• Ma fra quanto può mai in cotal genere defiderarfi, fingo- 
larilfimolembraame,edi fomma lode alnodro Padre , il 
giuditio che ne diè il P.Marcello Madrilli: quegli, che,rifii- 
nato in Napoli miracololamente da San Francefco Saverio, 
e per la peda medefima de* fuoi laminimi efempii condotto 
all’Indie, empiette le due parti delta Terra delle fue glorie , 
l’Europa coll’odore della luà vita, el’Afia col trionfo della 
lua morte, patitavi dopo horrendi fuppliciiin honor della 
Fede da barbari del Giappone. Hor quedi, dudente allora-* 
in Napoli, e non ancor Sacerdote, s auuenne un dì a vedere 
nellaSagredia del Giesùil P. Evangelida ,vedito de iacri 
paramenti da celebrare, lenza Miniflro , che all'hor lo feruif- 
leaL’Altare.Enonsipredolcn’auuideil diuoto, e per una 
tal iua propria indole fignorile, cotteli Ifimo Giouine, che-», 
fattogli!! innanzi, a ieruirlo in quel Divin Minidero, pronto 
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glifiofferfe. E perche il buon Padre vi ripugnaua; maflima* 
mente per douerfi trouar Marcello in villa ,oue a ricreato- 
ne era inuiato,come han ufo gli ftudéti in quel dì,c'han libe« 
ro dalle Icuole fra fettimana; tanto dilfc di più, tanto pregò, 
e sì di buon cuore, che l’hebbe vinta; e'i huomo di Dio gra- 
dendo molto quell’ atto , eh* era carità infieme , e mortifica- 
tone del Giouane,gli fi rendè.-in cui riconofcimento gli pro- 
mise d’offerir per lui a Dio quella Meffa.-edopod’hauerla già 
offerta per lui, nel deporre i fagri paramenti glicl difiTc . Hor 
il crran prò chen’hebbe perciò Marcello , e quanto di gua- 
dagno glie ne tornò, i’habbiam di proprio pugno dello Hello 
Marcello: che da Goa , ferivendone al medefimoEvangeli- 
ft a, °lie nc rende arfettuofiffìme le grafie , e gli fi raccoman- 
da nelle preghiere: cioè,tutto lofpiritual Tuo bene , e quan- 
to vantaggiato fino allora s’era nelle virtù . Tanto è vero , 
che piccioli buoni atti dan fouente in noi principio ad una_. 
gran fantità; come all'incontro piccioli difetti ad una gran- 
de rovina. Fà,duque, da faggio ,chi di que’niun netrafeura# 
di quelli niun non ne fchiua; potendo in noi trarfi dietro, gli 
uni grandi auanzamenti, gli altri grandi perdite , erutto 
eterno, e della propria falute. Quanto alla lettera dice ap- 
punto così. 

Grada, & paxChrifti. 

I O baveva moltijfime ragioni di non dimenticarmi mai dei 
mio caro Padre Evangelijla-, come più volte l'bòfignificato 
a V.R.per lettere Jcritt e al P. Gabriele^ ra quelli Zio del Padre 
Marcello) e per lettere fue particolari. Adejfo qui alfepolcro del 
mio gloriofijfimo Santo facendo un poco di riflejjìone alla mia vi*- 
ta pieni fima di peccati , ed al li miei pochi meriti per tanti ecceffi 
di graffe divine , mi s'illuminò la mente', ed intefi-, come con evi- 
denza-, che tutte mi fi davano per i meriti di P.R.e tofio mi s ec- 
citarono vivi [firn e le fpecie d'una Mejfa,cbe V.R.fe carità d' ap- 
plicarmi un giorno nella Cafa Profejfa , cb io glie la volli fervi- 
re , e la diffe alla Cappella di San Carlo : vegga che tutte le par - 
Scolarità mi Jòvvennero . Horfe il principio delle mie felicità^ 
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dt' miei conti ut i /pirituali fono fiato degno d'b averli per mezzo 
i'tina Meffa di V.R.Jìamo confeguentc mente tutti due in un gri- 
de obbligalo d 'offerire buona parte a V.R. delle mie fatiche -je fu - 
dori some ad Aurora di tanto mio bene, e V.R, di feguire a rocco • 
mandarmi a Dio benedetto ne'fuoi Santi Sagrificii , ed orationiy 
fuppofia l'efficacia di quelle : e perche /’ effetto dipende da uno _» 
caufa fola^ò la molta cariti di V.Rjper tanto non dico al tr off olo 
che al l egri (fimo, quato mai nb avrei potuto immaginare fio affet- 
tandola Manfon(cioè la mot ione de' venti generai i)per navigare 
al Giappone , che farà in quejlo Aprile: e confido in Dio benedetto y 
ed alla protettionedel mio ben avventurato Santole al ricevere 
di quefla miaV.R.e forfè prima ffarò già entrato nel Campo a 
combattere: e farò dentro de’ confini del Paradifo . Vale mi Pater y 
& ora prò Marcello tuo.Goa 15 .di Febrajo 1 6 $6. Così eg 1 i. 
Dclche io non veggo cofa nè da più, nè da meglio, che polfa 
defiderarfi in confermatione della gran virtù, e del gran me* 
ritod’Evangelifta. E tanto più, che non è folo Marcello a te- 
ftimonarne si altamente ; benché la teftimonanza del folo 
Marcello farebbe da pregiarla, quanto qualunque d’ogni 
grand’huomo: parla per bocca di lui Iddio, che inGoa rive- 
landoglielo, alla di lui mente parlò: ò almeno il Saverio, in- 
nanzi al cui fepolcro, e per cui merito n’hebbe la rivelatio* 
nedal Cielo. Nèil Maltri,li altro fè> che diftender in carta, 
per dall'Indie mandare in Europa, quelcHe di là sù gli erjt-, 
flato fcritto nel cuore; predando la penna allo fpirito del Si- 
gnore, eal dettatodel medefimo foferivendo ilfuo nome«s. 
Conciò il Signore, che per mezzo d una celefte voce in Be- 
nevento palefato haveva ad una virtuofa Vergine di piacer- 
gli quello fuo Servo, nientemeno di S.Ignatio;palcfar volle a 
Marcelloin Goa per fovrana luce del Cielo , le tante divine 
gratie a lui fatte haverle ei donate più ad una preghiera, ed 
una Metta d’Evangelifta, che non a tutta, fin a que’jdì mena- 
ta fua vita, auuengache vita c in pregio d innocenza, c in per- 
fettione religiofa, e in merito d’opere, e per la si malagevo- 
le imprefa vocatione dell’Indiesì legna lata. Dalche ne fe- 
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gue, a gran ragione hauer egli voluto con quella lua tene- 
riflìma forma di favellare impor fine alla poco prima tralcri t* 
ta lua lettera Vale mi Paterni? ora prò Marce lo tuo : perche fc 
tutto illuo ben di fpirito, e gli eccelli di divine gratie egli 
hebbe dalle preghiere di Evangelifta, Marcalo, un sì gran 
Campione di Crifto, e'1 quali fecondo Saverio, e per gloria^» 
di virtù, e di maraviglie l’ainmiratione de’ tempi luoi, qual’ 
era già, quando era in Goa, fù tutto opera d’Evangelifta , fi* 
gliuolo delle di lui lagrime, c lavoro del di lui merito . Nè 
conciò vò io torlo al Saverio , che nell’a sè tanto caro Ma- 
flrilli par, che fè tutto, per in lui formar un’altro sè . 11 Save- 
rio alla grande opera v’adoperò l’arte , e v’hebbe la mano; 
Evangclifta l’oratione: che, quello Hello d’eflcr dal Saverio 
formato in Saverio, al Mallrilli impetrò .Nè qui lafciar fi 
vuole una gran giunta di lode al noftro buon Padre , ed è 
quella medefima, che fè Sant’Agoftino in riguardo di Paolo, 
guadagnato alla Chitla dall’orationi di Stefano : Che man- 
cherebbe a lei un si grande fuo Apoftolo ,fe mancate lefof- 
fero le preghiere del luo Protomartire : così appunto Mar- 
cello alla Compagnia, fe per Marcello pregato non haveiTc 
nel Sacro Altare il fuo Evangelifta. 

Maraviglia, dunque, non è, che quello degno, e celebre.^ 
huomo, c per giuditio,che di lui diero sì degni,cd accreditati 
huomini,e molto più per quel che Iddio con legni anche fen- 
fibili ne rivelò, conolciuto per di sì gran merito , e di perfet- 
tione tanto lublime, caduto mai, auuegnache per incidenza, 
non fotte fotto la penna d’alcuno Scrittore, che rifiorita non 
J habbia di lui la memoria ,ecoronato il nome di nobililfimi 
cncomii. Il noftro Padre Giovanni Nadafi nel fuo libro inti- 
tolato Annui dierum memorabilium Societatis Iefu , feri ve di 
lui, come d’huomo ammirabile, fingolarmente in laidezza^ 
di Parienza,e in ardori di Carità. Admirabilu ad dolora p*- 
tientia^atque in charttatis ardore vir fuit. E fa particolar me- 
moria della vifita di noftra Signora, che’l mandò ad entrare 
nella Compagnia, e del libro de’ Predeftinati alla Gloria , in 
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cui vide fcritto il fuo nome , e della dolcezza , e fraganza ri- 
mafegli anche nel corpo, guftata ch’hebbe la SantiflTima Eu- 
chariftia. Con gran lode nc parla ancora in più luoghi delle 
fue opere il P.DanielloBartoli , nobile fcrittor e tra’ più no- 
bili de’ tempi noftri, e Hiftoriografo in lingua Italiana della 
Compagnia.Sue parole fono nella vita,che fcriffe del P. Vin- 
cenzo Carafa, II P Evangeìifta de Gatti , riverito in Napoli } co- 
me huomo di gran perfettione, provata fingolarmente nell’invita 
ta patienKa, conche fofienne una intollerabile afima, fenZa fpo- 
gliarji , nìjlenderjiper venti otto anni a giacere [opra il letto. 
Alche aggiunfc poi nel Giappone , feconda parte della fua^ 
hiftoria dell’Afia, riferendo lo feri ttone almedefìmoEvan- 
gelifta dal P. Maftrilli .' Il P. Evangeìifta , Rtligiofo di cono- 
feiuta fantità , di che vi farebbe a lungo chefcrivere-, ma egli ì 
d’altro luogo.Quefti provato da Dio con una penofìfft ma infermi- 
tà di molti anni , altro refrigerio non b aveva , che celebrare il 
Divin Sacrificio, e vi durava intorno , non a mifura di tempo, ma 
di divotione , ebe in lui, maffim amente all'Altare , era oltremodo 
grande. Così egli. Ma per auentura meglio farà ,che non an- 
dar cercando, quanto n’hanno fcritto, c detto, ò quanto ia_j 
atto ne ftan un per uno dicendo i Padri della Compagni a_»; 
perfone di gran conto, e gran fenno, che tutti ad una voce il 
chiaman,inogni parte di religiofaperfettione conlumatifli- 
mo, riferir qui i fènficomuni a tutta la Religione , c’I giudi- 
tio de’ fupremi Superiori , fatto , morto che fu l’huomo di 
Dio, divolgare per tutto l’Ordine. Per comandamento de* 
quali in tutte, quante hà Cafe nel Mondo la Compagnia , e 
vuol dire, in tutte le quattro parti del Mondo , fe ne rauuiuà 
lagloriofa memoria nel dì tredicefimo di Dicembre, giorno 
precedente alla beata fua morte, a tutt’i Padri recitandofene 
il leguente elogio .A’ 14. di Dicembre nel Panno 1 642. nella _» 
C afa Profeffa di Napoli pafsò a miglior vita il P. Evangeìifta de 
Gatti , Religiofo di tutta perfettione ; ma particolarmente d'una 
inuitta patienZa nella continua , e mole/ltjfima infermità , cbeJ* 
l’affiife, d una mortificatione infaticabile di sè fìejfo in ogni 
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eo/a, d’uno alti/fimafollevatione di mente a Dio , congiunta con 
una profondt/Jìma h umiltà, e concetto lajfi/fimo di se me defimo. 
Ber le quali virtù fu ricomperato con molte gratie,c favor t fin- 
go lari, anche /opra l ordine della natura , e di vifite manifefle di 
Qriflo Signor nofiro, dell Angelo fuo C ufi ode, e della Beati [fima 
Vergine , la quale , apparendogli vifibilmente,lo determinò in vo- 
ce ad entrare nella Compagnia.Qò ciò defunto appo iPadri fo- 
pravive, e fopraviverà sèpre nella rimébranza pregiatiffima 
di lue virtù: E fe la morte di luifcioche folo s ula nella Com- 
pagnia co'huomini, primi per merito di fantità; hebbe l’ho-' 
noi e d’una intera predica, benché privata, nella Cafa di Na- 
poli, tutta fue lodi ,• all’annuale melnoria in tutta la Reli-* 
gione pagali, come tributo di gloria, sì nobile Elogio. t 
Ma perche altre maniere adoperò il Signore amanifefta* 
re il gran merito del fuo Servo; operando in riguardo di lui, 
benché contra voglia della luci humiltà , a prò d’altri cofc_-» 
maravigliofc; mi riman folo farne qui coltad’alcunc,e coft 
pfie metter fine all’hiftoria. 

* CAPO XVII. 

( • * % % 

Grafie, ed opere mar aviglio f e attribuite d mcr 
riti d' Evangelica . 

• • . ‘ V 

R Iferifco fotto nome di gratie (nè vò io farlo in altra_i 
forma, nè con altro nome emmi lecito^ alcuni effetti 
marauigliofì ,fucceduti e prima , e dopo morte d’Euangeli* 
fta,in prò de’ raccomandatili a lui . Ed habbia il primo luo- 
go l’auuenuto nel dì medefimo, in cui il feppelliro: volendo 
con ciò , credo io , farfi intendere il Signore , che col Corpo 
(otterrà feppellir non fi dovea nell’oblìo il nome del fuoSei*- 
vo: cui a beneficio degli Huomini moilraua ancor di vivere 
dopo morte. 

Kitrovoffi prefente al pio ufficio intorno al ben auuenttf. 
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rato depofito un tal Geronimo di Monte Marano : ed anch* 
egli in quella gran calca di Popolo, che procuraua haueme 
reliquia, con molto affetto di diuotionc n’ottenne un pez- 
zolino della calzetta del Padre. D elfo ricco, e con elfocon- 
folatiffimo n’andò a fua cala; doue trouò fua moglie, che già 
da molti giorni da un’accrbillimo dolor di vifeere uguaglia- 
ta, fenza alleggiamelo d’alcun rimedio llremamenre pati- 
va. Allora mife Iddio al buon Girolamo d’auualerlì dell* 
intercetàone d’Evangelifta : onde data aU'inferma una bre- 
ue contezza della gran virtù del Padre : de’ cui meriti cofe 
grandi udito poco prima haueua in Chielail’efortò,chc con 
elfo lui recitar voleffe un Pater nofler , ed un’Aue Maria ad 
honorfuo,edipoi applicare al luogo del dolore quel pezzo- 
lino. Tanto fe la donna: e millanti riportò il frutto della-* 
fua fede;perche non sì toflo con eflo toccofIì,che incontinen- 
te Tenti torlefi di doffo tutto il dolore : e con eflo in iftanti 
tutto il fuotrauaglio fvanì. 

Sappiatn d’altri infermi per graue morbo pericolanti : i 
quali, da lui reftituiti alla primiera lor fanità, me ntre anco- 
ra eraviuo, fperimentaro quanto valeflero appo Iddio le » 

preghiere del fuo buon Servo . D’eflì, perche d’alcuni n’hò 
ragionato di fopra,c d’altri venute non mi fono in cognitio- 
ne le particolari lor circoftanze , non vò qui farmi più oltre 
à dirne , per dar luogo ad avvenimento più notabile , e nuo- 
vo. Predicava il P.Celare Viuo della Compagnia ne' dì fefli- 
vi infra l’anno, come v’ha ufo nella Chiefa di quella Cala di 
Napoli } c nello fpatio d’una mezza bora faceagli melliere 
felirein Pergamo a farui fua predica.Ma per molto che, mà- 
dàdoaméte, affaticato intorno ei vili folle, in modo ni uno 
gli era flato potàbile cacciarlaft in teflaiondeei molto lolle- 
: . cito, ed afflittitàmo fi trovava.Hor métre in gràde anfictà,e 
travaglio d’animo perla camera pafl’eggiaua,videfi per d’a- 
uanti ad effe palTare il P.Euagelifta (mandato fi credette da 
Dioiche fuo coftume nò era ufar mai in quella parte di cafa) 
C tolto un tal péfiero glifi deltòjelfcrc ilPadre quali TAnge- 
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lo del Signore, a lui inviato a porgergli aiuto nel fuo ftrcme 
bifogno. Fattogli!!, dunque, avanti, gli cfponeil travaglio, 
e la follecitudine, che'l tribolava, la brevità del tempo , e-» 
la fiacchezza della memoria , che non gli lafciauan di rime- 
dio ombra piu di fperanza : c per fine lo prega a volerlo le- 
gnare di Tua m ano fu la fronte, che fperaua in virtù di quel 
lacro fuo fegno torli d'affanno , ed ottener grafia. Fecelo 
con una fanta femplicità Evangelifta.c fu cola marauigliofa, 
che , ripigliàdo il Padre da capo il mandare a mente la pre- 
dica ; in si breue tempo , c con facilità , c si bene la fi cacciò 
in tetta, che franco, e felicemente poco dipoi dirtela in_> 
Chiefa. 

Era niente men dolente nella mcdefimacafa , come in- 
nanzi fu detto, quel Fratello, perche male fperto, anzi del 
tutto ignorante dell’arte d’accomodar il molino, in quel 
tempo per mancanza del pane affai bifognevole al luo uffi- 
cio di Panettiere. Vide i noiofi penfieri , e l’interno alfan- 
nodi lui, e tutto da lungi, c inilpirito dalla camera, oue__> 
infermo giaceua, il buon.Evangelifta:etoftoadun de’cho- 
ri di Chiefa, ove il tributato Fratello oraua, trasferitoli mi- 
rabilmente,fcnza nulla chieder da lui per fapere,con legger- 
mente toccargli il capo, gh racchetò il cuore snellamente 
di quell’arte, lecondo ogni fua parte perfetto , v’infule l’ha- 
bito . Il che fatto, aificurandolo,chc in avvenire ne fapreb- 
be, niente meno che da Maeftro, lafciollo attonito , e gli fi 
folle dagli occhi. 

Così anche quell’altro pur Fratello , forte pericolante 
per una gagliarda tentatione, che lo premeva , al penderò, 
che nell’animo fenti dettarli, di portarli dal buon Padre, che 
ritrovato in lui havrebbe rimedio al fuo gran male ; non fi 
torto verfo la di lui camera dal Coro , oue orava , s’incami- 
nò,che fe’l videavanti, e l’udì pronto offerirgli in ciò che 
gli abbifognaffe, l’opera fua . Da cui udito il bilogno , con 
poche lue parole in rilpofta il fe confidato, e'1 quietò; rimef- 
fogli in calma l’animo ondeggi ante, c’1 cuor turbato in fere- 
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no. E qui fi vuol darluogoadunmiopenfierc,da'trefo-‘ 
praddetti auuenimenti marauigiiofi deftomifi nell’animo ; 
cdè.che quefto humiliflimo Servo del Signore, con lui con- 
tinuo in una Tanta, ed humilecontefa vivuto , e co’ vincoli 
delle Tue preghiere leganteglilemani, perche con opere 
apertamente miracolofc noi rcndelfe appo gli huomini ma- 
ravigliofo, onde alzar grido disè,edacffi hauerne nome,ri- 
ucrenza,ed honori da Santo; nullaperòdimanco, bifognan- 
doui, per toglier di travaglio un afflitto cuore, ed un’anima 
di pericolo , v’accorre anche con maniere tanto ammirabili 
a porger aiuto: e quella Tua sì reftia humiltà,e sìdura a rcn- 
derfi per falute de’ corpi , cede , c fi da vinta alla Carità in-» 
giovamentodegli animi . Così tra l’eflerne richiedo , e re- 
gnar la fronte al io (memorato, e dolente Predicatore non 
frammife momento: ed a due Fratelli ,per rimetter l’uno in 
pace, e l’altro in ficuro, e fuor di pericolo delia lalute fpirit 
tualc ,non fi guardò dall’apparire prodigiofoenel faper da 
lungi gliafcofti lorobifogni,enell’indouinarloro i penfie* 
ri, ed anche con marauig iole trafportationi da luogo a luo- 
go della perfona, ò replicationiaduntempo fteffoinpiii 
luoghi , accorrere a lor foccorfo . Il (uo gran zelo, ed amore 
verlo dell’anime n’era cagione , ed effetti appunto del me- 
defimo furo i tre feguenti cali, che mi rimangono a riferire. 

Era in Napoli un’oftinatiffimo peccatore ; d’intorno cui 
perche fi rifolueffe a sfangare dal le brutture del fuo pecca- 
to, fiancato s’era per alquanti meli l’ardete zelo d’un Padre 
della Compagnia; ma lenza prò , e con folo haverne,a tanta 
durezza deil'huomo perduto, e ineforabile a voler confelfar» 
fi , Tempre nuovo argomento di lagrime , e nuoua materia-» 
di patienza. Era quefii un di quegli huomini di carne mar- 
cia , e fchiavi viuenti alla catena della lafciuia, che a’fozzà 
'amori d’una Tua donna, con cui tcnea pratica , dedicato ha> 
vevail corpo,e l'anima Tua. E non percheegli fi godeffe in 
pace di que'luoi infami piaceri , non fi faceva a priuarlene 
-fche la cofcienza con acutiflimi filinoli al cuore continuo 
• glie 
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glie l’inquietava,) ma non (offrendo di poter viuere,e lenza d* 
elfi , difperando della cura, rifiutaua la medicina : Haveafl 
per tanto in conto già di dannato : e come tale dauafi in po- 
tere al Diavoloi credendo con ciò,e con quel viuere alla rot* 
ta , di non douer (entir tanta pena di quel fuo fiato : cui per 
milerabiliffimo che’l conofcefTe , non davagli ilcuoredab- 
bandonarlo . A tale (Iremo di balordaggine vieii ridotto 1* 
huomo dalla fua colpa, che nè pur con (otto agli occhi 1 In- 
ferno ftelfo, oue và a cader per efia, fe ne ritrae.* e in modo il 
lega a’ Tuoi vitii,che’l fuo non voler forgere , fembra un non 
poterlo . Perduto, dunque, sì lungo tempo.ed ogni Iperan- 
za di guadagnar l’oftinato , fi volle il Padre a raccomandar- 
lo alle orationi d’Evangeliftarequefti a fperarne bene lorin- 
coro . Nè andaro che horere quanto le orationi del fuo Ser- 
uo valelfero appo il Signore , il vide in effetto ; perche nello 
fteffo dì l’huomo di vita sì rotta, c d’anima sì difperata , ca- 
biatofi in tutt'altro da quel di poco dianzi, al Padre, fiato fuo 
Ammonitore, fi prdentò : eproftratoglifi a piedi, con una 
intera, dolorofa, e generale confdfione di tutta fua vita, tutta 
nell’acque della divina gratia , e in quelle delle lue lagrime 
lavò. Indi tolta da sè la rea pratica, ed ogni occafion di pec- 
care, mifefi per sii la pella della falute : e la Dio merce , vi- 
uendo arianamente, e con frequenza de’ Sacramenti, prò* 
feguì a caminare verlo del Paradilo. 

Quelli , di cui ho ragionato , douettc alle preghiere del 
Padre la lua buona vita; l’altro di cui dirò, alle medefimela 
buona fua morte . Era in Cofenza., Città capo della Cala- 
bria citeriorc,chiariffima e per luftrodi fangue,e per merito 
di virtù una Signora, che tra gli altri luoi figliuoli uno n’ha- 
vea, rifiorito dalla natura di tutte le belle doti, quante mai 
fe ne veggono in un Giovane Cavaliere, per le quali era egli 
l’amore, e le delitie,non meno della Città, che della Madre 
che l’amaua, quanto il fuo cuore . Hor quelli, viuendo tra 
gli agi di profpera fortuna , e portato da bollori derl langue, 
laiciolfi prendere all'efca , di che tanto è ghiot ta l’incauta-* 
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gioventti^de’ Tozzi piaceri : e dieffi abbandonatamente ad 
amare una Donnaimpudica . Così fovente avviene (cofa_* 
degna d’ogni gran pianto) che de’ più bei fiori dell’humana 
età: la quale, in opere fante, e tra gli odori della Caftità me- 
nata , teller dovrebbe fiorita ghirlanda all'Agnello Divino; 
corfa tra’ Tozzi amori, Te ne coroni le fuperbe corna il Demo- 
nio. Al Tapcre della rea pratica di Tuo figliuolo la buona Si- 
gnora,che virtuofiffima era, poco men che fe n’accorò. Non 
lafciò ella ftrada.che non prcndeflc , cofa che non tentafle-/, 
valevole a rimettere il Giovine in miglior Cenno, preghiere, 
ragioni , anche minacce. S’avvalfe dell’opera degli amici, 
implorò l’ajuto de’ Parenti, l’autorità del medefimoGeni- 
tore, il zelo, e l’efficacia de’ Padri dello lpirito,eConfcflòri, 
ma Tcnza prò . Sordo da più che d’orecchio , fchermiffi da_» 
quanto fugliderto, con quella Tua oftinata lordagine . Ten- 
tato tutto, e tutto in damo, volfefi la Madre a quel folo,chc 
le rimanevate ben conofcente della virtù del P.Evangclifta, 
a lui neferiffe; pregandolo viuamente ad impetrarle dal 
Cielo la conuerfione di Tuo figliuolo , non men dilungato da 
lei, di quanto s’era allontanato da Dio. Non perde tempo, 
letta c hebbe la lettera l'Huomo di Dio . Orò per tal cagio- 
ne più lunghe horc: s’afflifle con digiuni di più , e più giorni.* 
offerfe al Signore i gravi dolori di quel Tuo morbo : e in fine 
per elio celebrò Meda . Hor quanto n'hebbe dal Signore, e> 
per diuina rivelatione ne fcppe, eccolo dalla rifpofta. Senile 
alla madre, che tirafie pur ella innanzi pregandone, eindu- 
bitatamente ne farebbe conlolata. Quanto a lui, (Ielle pur di 
buon cuore, ei l'afficurava,c’h avrebbe il figlio, non emen- 
dato lolo, mafal vo . Nè guari di tempo andòje Iddio, dirte- 
lo il Giovane in letto, dal morbo del di lui corpo ne comin- 
ciò la guarigione dell'animate ben lunga volle, che folle l’in- 
fermità, perche della rea vita breue non fòlle la penitenza.». 
Quivi , dunque , percoflo dal Signore con amore , e mani dì 
Padre, fotto a’ colpi della paterna verga di lui appreleil \ i- 
*erearcgola,edilciplinar ctr3 gli ardori delle Tue febbri il 
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bronzo di quel fuo cuore cedette , rinfocato da fiamma mi- 
gliore della Divina Carità. Era cofa di marauiglia il veder 
quel Giovane in tutto altro huomo ,e si repentemente mu- 
tato. Non sì prefto,aIla gran copia di celefte luce dipelagli, 
aprì gli occhi a vedere le brutture della fua rea vita, che più 
non volle chiuderli al pianto, per lavarne le macchie colle_-> 
fue lagrime . 1 finghiozzi, i lolpiri,le lagrime , il tanto chie- 
der mercè del fuo lpirito addolorato , e contrito cuore eran 
cole di grande edificatione. Haveafi legato al braccio un 
CrocifiUo, per mcg!io Ilare unito col fuo Giefu: cui fout ntc- 
mente baciando, e bagnando col Tuo pianto, ih que’ dolci ba- 
ci ,ed amare lagrime sfogava l’acerbo dolore, el teneriflìmo 
amor del (uo cuore . A’ begli atti di foifcrenza, d’humii tà,di 
carità ,di propria confufione , quel letto volto lo fi havea_» 
l'Infermo in iicuola delle virtù: nel] ’efcrcitio continuo delle 
quali disfacendogli!! indolfo pian piano le carni , e Tempre^ » 
più purificando il fuo fpirito ; pieno d una fanta allegrezza, 
e d'una grande fperanza di fua fatate, in pace ,e tranquillità 
di cuore chiufc i fuoi giorni, dopo una vita sì iciolta,con una 
fanta morteilalciando achiuque vi fù prefente più torto una 
fanta inuidia per la sì buona lorte, che non di dolore per la 
troppa immatura morte. 

E non fù egli il dare a’ meriti di quello filo Servo fedele^ 
il Signore anime falue , favore d’una fola volta , l’habbiam_. 
anched’altre. A 2 j.di Gennaio dell’anno 1643. un'anima, 
a cotali gratie del Cielo aifai ufa,clcuata fù in ilpirito, e fen- 
za lapcrne ella il come,introddotta nella Celefte Gerufaiem; 
appunto da lei veduta, quale Giovanni la vide neil'Iloladel 
fuo bando ? -e nella fua Apocalilfi la ci deferifle. Città tutta 
di gemme, e d’oro;ma oro, che ondeggiava come un criftal- 
lo, tutta inficine fplendida, e pretiofa . In ella fugli moftro 
un gran Trono, e /opravi il Diuin Padre colio Spirito San- 
to i in mezzo a’ quali in forma di candido Agnellino eravi il 
Divin Figliuolo . Sedcapiù lotto preflo al Padre Noftra Si- 
gnora, e gran moltitudine d'Angioli proftrati,ecolle ali di- 
’ 1 Rr 2 ftefe 



3 16 Vita delP.Evangelifta de Gatti 

ftefe in atto di profondittuna riuerenza,attiftcuano innanzi al 
Trono . T utto vera foaviflima luce , che , avvegnaché im- 
mcnza,non abbagliaua,maconfortauagli occhi, che ne go- 
deuano. Tutto dolcittime melodie ,di cui mirabilmente ri- 
maneuala dilei anima confolata. Fra'quali fuoi godimenti 
paruelc di vedere le fchiere beate de' Santi, che tutte in_» 
bell’ordinanza pattando d innanzi al Signore, profondamen- 
te gli s’inchinauano. Fra tutti effi nel numerofo ftuolo de’ fi- 
gliuoli d’Ignatio Patriarca , il quale alla tetta de’ medefimi 
quali lor gran Capitano , venne anch’egli a preftar quell’ o- 
maggiodi riverenza alla Divina Maefti , avvisò, come An- 
golarmente bello, e per gran vantaggio di gloria fegnalato» 
ilnottroEvangelifta,non più che quarantadue giorni pri- 
madefunto . Ed era sì grande la di lui maeftà , e bellezza.», 
ch’ella tutta dentro moffanc a riverenza , havrebbe voluto 
gettargli a’piedi per riverirlo , e ftringerlifi tra le braccia. 
Nello ttetto tempo, in cui moftravale Iddio la gloria grande 
inCielodelfuo Servo, ri velò alla perfona medefimail gran 
valore appo di se deH’mterceflionedi lui, e de’ di lui meriti: 
e Angolarmente fignificolle , che in riguardo d’elfi havea 
fcritto nel beato libro de’ luoi Predeftinati un tal Religiofo, 
del cui fine ella lo interrogava. E qui terminò la vifionc.-con 
la quale anche io termino quefta hiftoria; av vifando etter co- 
me fingolar pregio del P.Evangelifta di più fai var anime, che 
non fanar corpi : Che a fantificare , e fai var gli huomini va- 
glion molto appo Iddio , come ne’ narrati cafi veduto hab- 
biamo>i meriti di lui, eie preghiere. 

IL FINE. 
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Sanilifs.D.N.Vrbanus Papa VlII.die i^.Martiiann» 
^ j 16:5 .in Sacra Congregatone S. Romana ,Ò* V niverfalis 
lnquifitionii dccrctum ediderit , idemque confirmaverit die 5. 
luniì anno 1634. quoinhibuit Imprimi libros hominum ,qni 
San&itate, feuMartyrii fama celcbres è vita migraverunf, 
getta, miracula, vel revclationes, live quaecumque beneficia, 
tanquam eorum interceflionibus à Deo accepta,continentes, 
line rectìgnitione, atquc approbatione Ordinarli} & quaeha- 
ftcousYineeaimprefla funt nullo modo vult cenferi appro- 
data?. Idem autem Sanilifs.die 5 .lumi 1631 .ita explicaveritjtl 
tumirum non admittantur elogia San&i , vel Beati ablolutè, 
& qua? cadunt fupcr perfonam , benè tamen ea quaecadunt 
fupra mores,&opinionem,cum Protettatene in principio, 
quòd iis nulla adfit audtoi itas ab Eeclefia Romana, fed fides 
tantum fit penes Auctorcm. Huic decretoa'wfque confi r matto- 
ni , Ò 1 declarationifibfervantia , Ò* reverentia, qttapaf efi, in/i - 
/lendoprofiteor me band al io fit nfu^quid quid in hoc libro refero t 
acapere ^aut accipi ab ullo velle y quàm quo eafolent^qua buma- 
71 a dumtaxat auiloritate , non autem Divina Catboliea Roma - 
na Eeclefia , aut Sanila Sedis Apofiolica nituntur ; iis tantum- 
modo exceptis , quos eadem Sanila Sedet Sanilorum , Beatorum , 
aut Mar tp rum Catalogo jidfcripfit. 
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